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£' OCvvecalo Qietzo Gigioni 



Jlie opere che si fanno di pubblica ragio- 
ne con la stampa , sono spesso indiritte a qual- 
che Personaggio distinto , o per nobiltà di na- 
tali , o per eminenza di grado, o per dovizie: 
e forse taluni pensano di attribuire così , od ac- 
crescer merita alle loro produzioni ; altri di mer- 
carne il favore ; e non pochi contano su quella, 
riconoscenza , che può bensì meritarsi , ma otte- 
nersi dai soli privilegiati dalla fortuna , e assai 
radamente. Io che nulla dì ciò ini sono propo- 
sto , nè mi proposi giammai , però che amo più 
presto di starmi in fra gli umili, e couversar con 
esso loro ; e che ebbi sempre cara la gioventù 
degli studi amica , intitolo in vece a voi le mìe 
lezioni intorno alle azioni , eccezioni , interdet- 
ti ecc. , a voi , pe* quali le scrissi , e che desi- 
derosi foste di vederle date alla luce. Né credia- 



te già , che a questo mio indirizzo poca impor- 
tanza io attacchi , o che in ricambio voglia ac- 
contentarmi d' un nudo accoglimento di parole : 
un prezzo anzi gli assegno considerevolissimo ; 
quello cioè , che leggendole voi più volte , e 
mrditandole, ne prendiate stimolo efficace a con- 
tinuar con ardore la intrapresa legale carriera , 
onde addivenuti un giorno dotti nella Giurispru- 
denza, le lodi che vi saranno prodigate, anche 
su me riflettano che ve le preparai. Il compen- 
so che chieggo , non sente d' uno smodato orgo- 
glio , ma solo di un' onesto amor proprio , e il 
ricusarmelo , marca v' imprimerebbe d' ingratitu- 
dine , della quale non vi credo capaci , come 
che a pieno vi conosca. 



Difliiizcd by Google 



PREFAZIONE 



J-i opuscolo delle Azioni, Imcrdeui, Eccezioni ecc. pub- 
blicato da' miei Alunni di Studio rollìi stampe , non e che un 
breve compendio Uri molto da mi detto loro nel corso dell i- 
slruzione. Io non confidava punto nella mia operetta ; ed anzi 
temeva elle alcun plauso non otterrebbe dai dotti : per lo che 
mi avvisai d' invocar sulla medesima l' impaniale , C rigoroso 
giudizio di alcuni de' più illustri Giure Consulti, e di qualche 
insigne Intelaio d' Italia ; ai quali con ischi et tenia feri presente 
■I proposito ili ridurre in forma regolare le mie Azioni , e di 
darle alla luce compiuto , per quanto le tenui forze , sussidiale 
da molto studio, e da lunghe meditazioni, mei consentirebbero. 
Le loro risposte avanzarono ogni mia espilazione ; e mi lu- 
singò non poco il sentire, rome riti ussiti amlu non esservi og- 
getto per gli amatori della (Giurisprudenza , e per la retta am- 
jniiiisit-juioiie ilivla GiiisiÌ7.ja , né piti importante, né più tra- 
scuralo nelle Cattedre , e nel l'oro , mi confortarono a seguire 
il mio assunto : ed ecco in sostanza ciò che mi delle impulso , 
e coraggio insieme a non ristarmi dall' opera intrapresa , e a 
condurla al desideralo termine. Molli hanno scritto delle Azio- 
ni , e delle Eccezioni , né io poteva illudermi di scrivere cose 
nuove in ima scienza positiva t qual' é quella dulie Le£gi- Sono 
Stalo nonostante ardimentoso abbastanza , per allontanarmi dal 
metodo fin qui praticato da quelli che mi hanno preceduto iti 
simile lavoro. La storia che porta in ispecie a conoscere 1' ori- 
gine delle cose , e che è la gran maestra degli uomini , è sta- 
ta da me applicata alle singole materie dell' ope^a. Di modo 
che facile , e piano sìa a ognuno il conoscerne la derivazione. 
Emeccio , e Gravina , dai quali ho attinto , mi mettono al ■•o- 
perlo da qualunque censura per ciò che ne bo discorso. Hon 
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tutte le Leggi mi tono sembrate giuste : e in vcriti nrm Io so- 
no . slancio anche al carattere del popolo , c ai costumi do' 
tempi , ne' quali emanarono. Io le ho considerate eoo occhio 
GlosoGco , c oc ho mostra 1' ingiustizia , e la inconvenienza. Mi 
lono studiato di conciliare quello che con triniti ito rie apparisco- 
no. Ove la ragione non fu dedotta , e non si deduci? dal con- 
testo , Ilo avuto iu:r;i d' iniln^aili , e ili arlrlitaila. Un fatto co- 
noscere corno quei Decemviri Mirto di-tantali, elio i primi rac- 
colsero , c dettero un Codice di Leggi al popolo Romano , er- 
rarono alcuna fiata proponendosi <!' immitaru le Legislazioni 
straniere. Mi sono bene spesso servilo delle Glosse , per inter- 
pretare le Leggi oscure , o sommamente dubbie; oè ciò ho fat- 

tre , c senza penetrarmi dolio spirito di queste . dell' adequa tci- 
la di quelle. Ho combinato le opinioni di pareci-lii Interpreti . 
allorachè. luogo v'era a . concordarle ; e Irov.milnm' imponili ile la 
concordia , Ilo aderito alle più convenevoli , motivando sempre 
la mia adesione. Ho rilevalo gli abbagli di qualche illustre Com- 
mentatore; e lunge dall'arrestarmi alla celebrità del suo nome, 
gli ho dimostrati, o ragionando sui medesimi . o con la scor- 
ta delle Leggi da lui citate in appoggio. Ho percorse le diversa 
epoche della Giuris-prudonza Antica , Media , e Moderna , e 
quante volte ini si è presentalo il destro , Ilo messo in chiaro 
aspetto gli assurdi, che d'uopo sarchile sbarbicare dai Tribuna- 
li , e Ilo proposto insiomemento i mezzi che conducono a queslo 
mlereuanUssimo scopo. Nel confronto delle Leggi abrogate colle 
nuove , o colle costumanze introdotte dall'uso de' popoli . e del 
Foro , non ho ommesso di discorrerla dell' utilità del cambia- 
mento. Ho trattalo , cadendomi in acconcio . di qualche este- 
ra Legislazione , o commendandola , o criticandola , secondo- 
chè ho creduto meritar possa laude, o censura ; e sempre 
dell'una, e dell'altra allegando Ì fondamenti. Ne qui mi- sono 
trattenuto; posciacchc mio pensiero essendo di scrivere, non 
tanto pei Giure-Consulti , quanto, e pi ecis.mienlc per lutti quel- 
li che ancor giovini s' incamminano a) Tempio di Temide , e 
in genere per gli uomini di affari che si trovano sovente nella 
necessiti di ricorrere alle Leggi , e di farne uso nelle Giudicia- 
rie contestazioni , mi sono in particolar modo occupato della 
chiarezza. , e dell' ordino , e col dare le definizioni delle singo- 
lo coso , riducendoln ancora a perfeziono, ove le ho credule in 
alcuna parte mancanti; e col togliere gli ostacoli che non di ra- 
do s' incontrano nel!' intelligenza delle Leggi delle XH Tavole , 
attesa l'oscurità della lingua di qite' tempi; e col dare una mag- 
gior connessione , una più naturale gradazione agli oggetti, non 
tempre congruemenie disposti nel diritto Comune ; o col sent- 
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plificare quelle formolo, tpiclle distinzioni, che costituivano l'i- 
nestricabile labirinto dell' antica Procedura ; e collo schiarire 
pel mezzo degli esempi alcuni punti intralciati ; e coli' indivi- 
duare tutte quelle Leggi che sono state modificate , o ampliate , 
o alwlite ; e col dar contezza dell' attuale Giuria-prudenza. An- 
sicene soffermarmi aulte sole Azioni , Interdetti , ed Eccezioni , 
ho parlato espressamente di tutto ciò che vi ha rapporto. Ho 
immaginalo dulie quistioni che non si rinvengono nel corpo del 
Gius , ma che potrebbero però di leggieri insorgerò , e le ho 
risolute , e con la scorta di analoghe sanziani , o per via di 
ragionamenti semplici , e spontanei suggeritemi dal criterio , e 
dal buon senso. Ho insinuato le regole generali di cadaun tito- 
li) , e le limitazioni a cui sono soggette , disponendo le une , e 
le altre in guisa, che agevolissima ne sia l'applicazione, e l'uso 
pratico. Ho progettate lo cautele opportune ne' casi dubbi . Ho 
io lettera riportato il testo in tutti quei luoghi , nÈ quali il farlo 
era utile, c negli altri ho sempre accennate le fonti del diritto 
Romano, i Trattatisti classici, e le Decisioni de' Tribunali, ove 
trovasi la materia diffusamente ed acconciamente sviluppata. Ed 
insomma non ho risparmiato ne iàlica , né tempo , nè arto per 
farmi intender da tutti, per esser utile o tulli. Se, come n'eb- 
bi intenzione . vi sia riuscite , Toi ne giudicherete , Leggitori 
umanissimi; Gli è certo ebe io feci quanto era in mio potere , 
e parmi di poter credere a ragione , che mi si avrà almeno 
buon grado di essermi adoperato ad un si lauderai fine , unico 
compenso eh' io auguro ai miei sudori. 
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LEZIONE I.- 



S- i. JN™ puf. delle azioni assegnarsi definizione più 
giusta , e più adequala di quella che dà Giustiniano nelle sue 
Istituzioni tic. ile action, in princìp. — Aclio est jus prrsequen- 
di in judicio quod sibi debelur. — Alcuni Giureconsulti hanno 
mossa disputa in riguardo all'aver quell'Imperatore definita sin- 
golarmente l' azione , mentre si trattava delle azioni in gene- 
re, o nell'aver chiamato il suo lilolo ile actionibus , anziché de 
agendo. Accurzio risponde opportunamente alla min ragionevo- 
le critica cosi — Dejinàio unti sii numeri singutaris , lamen 
ponitur ut genia , ut in alùs ile/initionibus cordingil : et sub se 
contine! omues actiones : item non dicit de agendo, quia age~ 
re est factum , actìo vero est jus. — Aggiugne poi fa Glossa 
addizionate del citato §. — Gerundio denotimi action , prout 
est in facto , ut est in exercitia : quia dirivanlur a verbo , 
t/uod significai agere , vel pati. Sed lue non tracimar de aclio- 
nibus , prout sunt in acuì , sed prout jurts. 

Jj. a. Le azioni si dividono in sei classi. La prima rag- 
guartla alla causa materiale ; e le reali , le personali , e lo mi- 
ste contiene. La seconda ragguarda alle cause efficienti , . ed è 
delle civili , e delle pretorie. La terza ragguarda alla causa fi- 
nale ; e le persecutorie , le penali , e le miste , colle quali le 
cose, inaiente . si redamano, c la pena, in se racchiude. La 
quatta ragguarda alla causa formale , e a quellv appella che 



li diurno in sìmphan , diiplum , triplum , vel quadrvphmx. La 
quinta ragguarda alla causa sostanzialo , e comprendi: , cos'i le 
azioni di buona fede , corno le altre di stretto diritto. La sesia 
finalmente ragguarda all' elicilo delle azioni ; perciocché con 
io di cib che ci è dovuto , o n 



DELLA PRIMA , E SECONDA CLASSE 
DELLE AZIONI. 

Delle Azioni Reali, Civili, e Pretorie. 



S- 3. L azione reale in sostanza nitro non è che il di- 
ritto di rivendicare da altrui le cose che ci appartengono. 
Per lo che facilmente s'intende, come la medesima sia escrcihi- 
le contro qualunque terzo possessore. — In rem hMìo èst , per 
quatti rem nostrani, qua ali alio postùletur, petÙHu) , et Semi 

r- adversta eum est , qui rem possidel — , dice Utpìano nel- 
L. ff. de actionib. , et oblìgationib. in /trine. Né pùn- 
to significa che quegli contro il quale si agisce, non la possieda 
all' epoca della contestata lite , se perù la possiede nel tempo 
della sentenza , quantunque viceversa significhi , che all' epoca 
della lite la possedesse, e poscia senza sua colpa abbia cessato 
d'averla; perchè nel primo caio compete nonostante contro luì 
1' azione ri vendica toria ; e all' opposto non compete nel Secon- 
do. La regola sta scritta nel §. Pnssideir auleta dalla L. 38. ■ 
ff. de rei l'indicai . — Qund si Kris contestata! tempore passe- 
dà, ciati aidem res jailictiiut- , \ìin: tloln malo urnisit possessia- 
nem, absoivendus est possessor. Item si litis contestala: tempo- 
re non pnssedU , quo aatem tempore jadicarw , possidet , pro- 
banda est Proculi sententia , ut mutino condemnetur. — Da 
questa stessa legge di leggieri si argomenta che il possessor* 
non è liberato dall' azione reale , se nel momento che questa 
a* intenta contro di lui , prima , o dopo la contestazione della 
lite , cessa di possedere dolosamente, Ria lo dice anche in una 
maniera assoluta , ed indubitala il $. successivo — Sed et is 
qui ante litem contestatatn dolo desiit rem postidefe, tenettr in 
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rem aditine ; idque ex SCto colligi potest , quo emitim est , 12 
doìus praXcrilus in tueredilalis pctùiancm vcniat ( tian enim in 
hirreditatis petilioneni quo: ipso in rem est J dolus pr/rierìtus 
fòrtur .- non est absiwdum per conseqacntias , ci in speciali in 
rem actionc dolimi prwteritimi deduci. — 

§. *.■ Non veggo, per quanto me ne sia occupalo , la ra- 
gione dulia diilerenza irà il caso in cui il possessore cessi di 
possedere dolosamente , e il caso in cui cossi di possedere sen- 
za colpa. Neil' uno , e nell' allro non essendo pili appo lui la 
cosa , pare che l'azione reale , unicamente diretta a rivendicar- 
la , non dovrchbc più essere «miro il medesimo escrcibile , e 
che solo esser dovesse tenuto a conio con la personale, se pos- 
sessore di mala fede sin da bel principio , comunque non ft»'- 
«e attualmente in di lui potere , o per la distrazione fallane 
con frode dopo la notizia giudiziale , o stragi udrai ale acquista- 
la che la cosa posseduta era ili altrui spettanza , ed anche 
pella semplice introduznm deila lite. E di vero, lenendo dietro 
alla definizione di Ulpiann , due sono gli estremi che si ricer- 
cano essenzialmente per 1" esercizio dell' azione in rem ; e che 
la cosa che si domanda sia nostra -, e che quegli contro il qua- 
le si domanda la ritenga. Ala se il reo non la possiede , av- 
vegnaché con dolo se ne sia spogliato , mancherà sempre l'uno 
degli estremi costituenti 1' azione , o il cui concorso deve, ««se- 
re all'altro della proprietà congiunto. Ne basto ancora. Se l'oef 
getto principale dell' azione è quello di vendicare la rnsa di 
nostra proprietà che non è presso di noi , quest' oggello non 
può altrimenti verificarsi quando la persona , alla quale ci 1 di- 
rigiamo , non lo possiede. Ma perchè ella non per ciò lascie- 
reblw di essere obbligala in forza della fallane dolosa alienaKio- 
ne, giusto sarebbe che del prezzo rispondesse-, e dei danni per- 
sonalmente, e che quindi perseguitile fosse con i' azion per- 
sonale. Però una tale mia osservazione sulle leggi romane , 
che sarà pur seguila da molte altre, non ne altera pento la 
disposizione ; giacché io con questo metodo altro scopo non 
mi pro]>ongo , se non se quello di farvi conoscere che in ies«- 
minandole , ho voluto approfondirmi nelle medesime , e pre- 
pararti iusiemememe la strada acciò nello studio lìcita giu- 
risprudenza vi accostumiate non tanto ad esercitar la memo- 
ria, quanto a fare anche uso della filosofia, che è il risultalo 
d' un buon criterio , e di una lunga meditazione. 

§. 5. Siccome poi 1' azion reale è conseguenza del do- 
minio che abbiamo nella cosa da alai posseduta; e questo do- 
minio è, o pieno e diretto, o men pieno ed utile; sicco- 
me nasce , o da un titolo ereditario , o da quello di Wrvi- 
lù , o dall' altro di pegno; co*ì n* deriva che prende- essa le 
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direna denomi nazioni a seconda de' titoli dai quali si pane ; 
• che alu-a è civile , altra è pretoria. 



Dell'azione Reale Civile. 



$. 6. L' azione reale civile chiamasi rivendicatola , a 
viene esercitata dal padrone , it quale vuole ricuperare la co- 
ca che gli appartiene, congiuntamente a lutto ciò che da quel- 
la dipende; sia pure il dominio assoluto, come nella compra 
e vendita , neh" eredità , nella donazione , e simili , sia sol- 
tanto utile , come nell' eulileosi , nel feudo ecc. Giova il dar- 
ne alcune regole generali , che possono riscontrarsi in tutto il 
titolo de\Jf de rei vìndteat. 

§. j. Allorché l'azione è contestala , il Giudice due CCr 
se osservar deve ; se quegli che chiede la restituzione, ne sia ver 
ramento proprietario ; e se il reo, cui la chiede, ne sia il pos- 
sessore ; senza punto occuparsi di conoscere , se questi per un 
[itolo la ritenga più presto , che per un' altro , e cosi a cau- 
sa di deposito , di comodato , di condizione , e simili : im- 
perocché qualunque sia questo titolo, verificati i due estremi, 
la restituzione è irrccusahile. Pegaso , ed altri hanno credulo, 
che in quest azione si comprenda il solo possesso derivante 
dagli interdetti — UH possiilelis — Utrobi — Ma Ulpiano ri- 
getta la loro opinione. 

$■ 8. Coli' azione reale rivendica tori a , non solo la cosa 
si acquista, si acquistano anche i frutti, se vi e luogo, e le 
fli't.'i'ssnioi tanto civili, che naturali. Il venditore del Ibttdo ri- 
pete dal compratore del medesimo il danaro ivi rinvenuto, se 
da quello nascostovi , e poscia dimenticalo , o ahhandonalo 
per errore ; viceversa il compratore ripete dal venditore il te- 
soro, che questi, tn seguito della vendita, asportato avesse dal 
fondo venduto. 

$• 9. Il possessore di buona fede perseguitato coli' azio- 
ne reale rivendi caloria, se trattasi di mollili, restituire li deve 
nel luogo in cui sono, 0 nel luogo in cui si domandano, a 
spese del richiedente : e all' opposi lo quello di mala lède, nel 
luogo in cui sono , o dove si trovano , a spese proprio. È 
controversia di chi sia la scelta: a me perù semhra che de li- 
lla essere del reo, se egli possiede di huona fede ; e se in ma- 
la fede, dell'attore: nel quale caso, oltre la restituzione del- 
la cosa, è tenuto anche de' danni . ed interessi. 

5- 10. Il possessore di buona fede il quale non sia in 
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mora, c distratto abhia la cosa posseduta, urgente ncceisitate, 
è temilo solo del prezzo , e neppure ilei prezzo se la cosa pe- 
rita sia senaa sua colpa. Quegli olia non è di assoluta mala 
fedo , non restituisce il prezzo della cosa pel seguitone depe- 
rimento , se provi che perita sarebbe del pari nelle mani del 
proprietario; quando però nell'uno, e nell altro coso il depe- 
rimento non sia accaduto dopo essere stalo il possessore costi- 
tuito in mora. li delenloijtpoi di mala fede è tenuto sempre 
alla restituzione della cosa , o al pagamento del prezzo, e de' 
frutti, tanto percetti , che da percepirsi. D primo ripete le 
spese utili fatte nella cosa posseduta; e ricusando il padrone 
di risarcimelo , ha il diritto di ritenerla coli' eccezione ile do- 
lo. Il secondo non ha alcun diritto a ripeterla. 

g. ti. Quando l'azione ri vendi calo ria è intentata contro 
il possessore , che tino dal l)cl principio fu in mala fede , e 
ha edificato nel fondo non suo , tutto egli perde ; né gli è le- 
cito distruggere il manufatto- È però questa distruzione per- 
messa a chi in origine fu in liuona fede , ed edifici), quantun- 
que dopo la scienza acquistala, che il fondo altrui si pertene- 
va , sempreché la demolizione seguir possi senza pregiudizio 
del proprietario de) fondu. K quanto ni possessore che fu sem- 
pre in liuona fede ; o egli ha fatto ciò che il proprietario stes- 
so fatto avrebbe , e deve essere indennizzato lino alla concor- 
rente quantità delle spese , che I' opera importato avrebbe al 
proprietario, facendola per suo conto; o in caso diverso può, 
senta pregiudizio del padrone del fondo, distruggerla , quando 
al medesimo non piacesse invece ili pagargliene il prezzo, elle 
verisimilmenie si avrebbe dalla vendila delle cose separale dal 
suolo , come dai materiali d' una fabbrica distrulla. 

J. ji. Il compratore del fondo , Cui non è Stata falla 
per anco la consegna, se si trova nelle mani del terzo, non può 
agire eoli' azione reale ri vendi caloria ; ma lo può l'erede che 
ha adita 1' eredità , quantunque non ne sia andato al materia- 
le possesso. 

§. |3. Si ripetono con I' azione rivendicatori a dal ter- 
zo quelle cose che rimaner non devono nel nostro dominio ; 
a causa d' esempio , la cosa legata , che al legatario s' appar- 
tiene , e che pub nonostante , anzi deve conseguirsi dall' ere- 
de , dalle cui mani il legatario la riceve. 

S- if. Finalmente 1' azione reale rìvendicaloria compete 
per le sole cose corporali, tanto mobili, quanto immobili; non 
già per le incorporali, e per le cose singolari; non. per le 
universali , in ordine alle quali il Pretore accordava la ma 
specifica azione da vedersi tantosto. 
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Dell' Azione Reale Pretoria. 



§. i5. La prima divisione di quost' azione è in pillili- 
ciana . e in rescissoria : la publiciana è senzameno molto an- 
tica , ed anteriore di gran lunga al tempo di Puhlicio Preto- 
re, che il primo la inserì nell' editto, da cui prese il nome. 
La forinola clic si usava nell' esercitarla era questa — Ajo haius 
reta , quam tu possidei, meam esse , quandaqmdetn caia bona 
fide enu a Lucio Titìo, et ab eodem bona fide traditala ac- 
cepi. — Questa forinola era consentanea all' Editto , il quale 
diceva — Si quid bona Jide emà , id , quod traditimi ex ju- 
sta coma non a domino , et non usuceptian petierit , judi- 
ciurn se daturuin — Della publiciana dunque si serve chi aven- 
do acquistato con buona lede , e con giusto titolo una qual- 
che cosa da clii non n' era il vero padrone , dietro la rice- 
vuta consegna , e prima di farla sua coli' usucapione , ne per- 
de il possesso che ricuperar vuole dal terzo , nelle mani del 
quale è passata, e che la ritiene con un titolo vizioso, o almeno 
non di egual valore ili quello del ricuperante. E sebbene il 
titolo , di cui parla 1' editto del Pretore sia soltanto quello del- 
la compra , a tutti gli altri si estende onerosi , o lucrativi , 
purché giusd , e così al titolo nascente dal legato , dalla do- 
nazione , dalla dote stimata , od inestimata , dalla cosa giudi- 
cala , dalla dazione in solution, dall' a egiudi cai ione, e simili, 
giustachè rilevasi dalla L. a. alla L. 8. incìatèv. jf. de pu- 
bliciana in rem actionc. 

§. 16. È indifferente , _per esercitarla, che il venditore sia 
stato dì mala fede ; perchè non a lui si riguarda , ina al so- 
lo compratore, al solo acquirente, qualunque esso sìa, se co- 
sta della di lui buona fedo al tempo della ricevuta consegna , 
non giovando quella soltanto, in cui pub egli essere stato all'e- 
poca dell' acquisto. Impcroccliè dice il J. Bona autein Jides del- 
la citata L. 8. — Catfcrum ante tradàionem , quamvis bona 
Jìdei quis emptor sà, experiri publiciana non potorie — i e sog- 
giugne la L. 9. che tale buona fede si richiedo nei due tem- 
pi ; dell' acquisto cioè , e della consegna — Tradàionem rei 
empia , opportet bona fida fieri : ideoque si scicns alienata 
possessionem apprehendit, publiciana elea experiri non posAV 
quia usucaperc non poterà : JYee quisquant pulet hoc noi exi- 
stimare. tiifliccr*, iaàio traditionis ignorasse rapi alienala, ut~ 



Digitizcd by Google 



t/iàs possa pubììciana expcrìri : sed oportere, et Urne home fi- 
dei eni/itorem esse. — 

egualmente iiell' erede . e nel sui cessore qualsivoglia , che dell a- 
ziono pnliliciana si serte contro il terzo possessore ; avvegna- 
ché i{iiitiii» a se aia in mala fedu ; e basti a lui che in buo- 
na fede sìa sialo il suo autore. Bara» io ritiene il conlrario 
iti quei luoghi , ove il diritto Canonico si professa , come ap- 
puuio nello Slato nostro ; e cib in forza del capitolo ultimo 
De priescriplionib. , che esìge una continua , e costante buon» 
fede : Donello peri) con !a solita sua profondili di dottrina, 
e coli' acume che lauto Io distingue , avverte che in questo 
giudi -.in non ai tratta già, come in quello dell' usucapione di 
escludere il diritto del vero proprietario, ma dì rivendicare la 
cosa da chi , o con nìiin titolo , o con un titolo meno valen- 
te la possiede. Per bebé eccependo egli di mala fede , la 
Sua eccezione sarebbe de jure tertii , e quindi inammissibile. 

Jj. io. Nò sempre è necessaria la consegna formale dalla 
cosa ; serve ancora che si abbia la medesima per consegnala. 
La L. il. del prossimamente riferito lilolo ne dà 1' esempio 
in quelli che hanno acquistala la cosa prima ricevuta a titolo 
dì comodalo , di deposito , o di pegno , se dopo I' acquisto 
hanno proseguilo a ritenerla. Neppure è necessario che le ca- 
se sicno state acquistate singolarmente ; ma basta che noli' ac- 
quisto universale sì comprendano , giusta I' altro esempio che 
a' incontra nella stessa legge rapporto a chi , avendo comprata, 
un' intera erodila , coli' azione publiciona inseguir vuole alcu- 
ni oggetti particolari di essa. Sì estende poi anche all' usofiut- 
lo, e alle servitù tanto de' predi urbani, che rustici , e ai 
frulli , ed accessioni , che egualmente colla pubììciana si ven- 
dicano , come il terreno accresciuto al fondo in grazia dell'al- 
luvione , lì isola costruita sull' area , e quante altre 1 
«ono di cgual indole , e natura ; ed in s 
dere con la L. i5. del medesimo titolo, - 
M/e cimili; acquirendarum rerum , si 
re; amùerimus , dabìtur nobis i 
grafia luce tulio. — 

%. 19. Potrebbe nascere questione rispetto alle cose fur- 
tive; ma la risolve il §. Partus anelila: Jùrtcvic della L. i3. 
del più volle citato titolo ; la quale dice , che posta 1" ignoran- 
za della sua viziosa derivazione nell'acquirente, può farsi uso 
della publiciana per ricuperarlo , e per ricuperare ancora i 
frulli che si sono avuti dalla medesima ; quali sarebbero il porto 
J -kl gregge ecc.; perchè, come dico Giuliano — Ge- 
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non esset , ex ea causa partimi me usìtrapere posse , si jurti- 
■vam esse mal rem ignvrem. — Sembrerebbe, a vero diro, che 
questa leggo Stesse in opposizione diretta al Jj. penult. della 
i. ri., ove è scrìtto — ìlice aclìo in his, qius usucapì non 
possimi, pula, Juriivis, vet servo Jìigitivo , locuiit non kabet. — 
Pero l'apparente contraddizione di leggieri si toglie, se si av- 
verta elle in qucsia legge si parla dell' acquisitore di mala le- 
de , e in quella dell' acquisitore di buona fede. 

30. Sn più sono stali coloro che hanno acquistato dal- 
le stesse persone , esercita 1' nzione il solo , a cui della cosa 
fu fatta consegna; c se diversi invece Sono stali i venditori del- 
lo stesso oggetto , la Publiciaoa è utilmente respinta dal pos- 
sessore. La causa di questa differenza che il testo non spiega, 
è, a mio credere, il concorso nel primo coso dell'estremo in» 
dispensabile delia consegna ; il difetto di questa stessa, conse- 
gna nel secondo. 

Jj. ai. L' azion Puhliciana finalmente pu6 esercitarsi an- 
che dal vero , ed assoluto padrone , quando voglia essere sol- 
levalo dal peso d'una rigorosa prova del dominio; ed ha egli 
pure T arbitrio di cumularla alla rivcndicaloria ; ma nou pub 
essere esercitata contro di lui -, perchè , secondo 1' osserva- 
zione della L. uh. del tit. in discorso, — Non ideo compara- 
ta est , ut res dormilo aaj'eralar , ( ejusque rei argomentimi est 
primo aiijuiias , deinde i-xccplio, si non ca rei possessori sà ) 
Sed ut i>, qui bona fide emù, posscssionemque ejus ex ea cau- 
sa nacws est, potius rem lutheal. 

§. 33. Vie tempi annali ra<Ie volte sì adopera I' azione 
Puhliciana ; imperocché , o ballasi de! giudizio sommarissimo 
di possesso ; e a colui si conserva , che la cosa ritiene ; o 
traumi di giudizio possessorio sommario , come nello spoglio ; 
e d'altro non si cerca , che dell' antico possesso appo lo spo- 
gliato , del moderno nello spogliarne ; o trattasi di discutere il 
titolo ; e dovendosi in questo caso rimontare all'origine del do- 
minio , non basia né la compra , ne un' allra causa consimile 
di acquisto qualunque , se non si provi che quegli , da cui sì 
acquistò, n'era il vero proprietario. 

Dell' Azione Rescissoria. 



§. 34. Anche quest'azione fu inventata da Publicio Pre- 
tore , non peri da quel Publicio a Cicerone contemporaneo 
di cui egli pula ; siccome alcuni Storici pretendono , ma da 
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la presso Terenzio. J.a L. I. ff. quib. ex causs. majorTri. 
anms in interi: restii. , mentre dice che giustissima è V Ori- 
gine di qucsi' azione , ne spiega anche 1' oggetto — Hujus E- 
dicti einiium nomi) non justissimam essi: eonjitebitur : lego enirtì 
jus per iil tempus , ipio i/uis Keipublicue operimi dabut, ve! atl- 
verso casu luboi abal , corrigàur, nec non et adi-ersus eos ( qui 
■fri tibsenti-s lii-ipiibliar ctiit.tsa Juerant , ve! apud hostcs deten- 
ti ) suceurritur. ne vel obstl , ve! prosit , quod evenit. — 

<j. L Edilio del Pretore ha tre pani , delle quali d'uo- 
po è trattare divisamente , premettendone il preeiso tenore, die 
è il seguente — Si cujus quid de boni! deminulum crii , cum 
is meta, aia sine dolo malo Heipubblicw causa abasel, sive Ut 
fincidis , scrviiweve , hostiianijue palettate esset , ji-i't cujus 
actitiitis canuti , cui dia exìisse dicetw ; ilem si quis quid itsu 
ferissi;! tiuim, ani quod non utendo amisit, cotisecutus est, actia- 
neve, qua soàdui est ob id , quod dt'es ejus exierit , cum absens 
non dèjènderctur , sive in vincuiis esset , sccumve agenai pole- 
stalem non Jàcerel, aul cum cum in jus invitum vacare non li- 
cerci, ncque defenderetur , tumve Magistrata* de ca re ap/>* -ILitus 
esset, lòie cui per Hagùtrafum , sine doto ipsins actio exempta 
esse dicettir, carimi rerum actionem intra annum , quii /'riattali 
de ea re experiundi patestus erit, dabo. lini» si quae abji mi/u 
justa causa esse videbitw , in integrum restilutianem , quod eis 
per lega , ptebiscila , Stasati. , edicta , decreta principimi li- 
cebit. — 

Jj. afi. L' azione rescissoria pertanto , in genere , non è 
clic una restituzione in intiero , mediante la quale il maggiore 
di età ricupera in alcuni particolari casi la cosa da altri usuce- 
piia . e coinè se in questi 1' usucapione non fosse intervenuta : 
giairlir il l'ii'Kii-i'. sunne le particolari circostanze, finge appunto 
che la medesima non nblira aiuto luogo, se però l'azione s'in- 
tenta dentro l' anno computabile dal giorno , in cui il petente 
trovasi in istalo di esercitarla — 'lune intra annum rescissa usu- 
capione competere : idest ita pctere, ut ilicat pessessorem usu non 
copiate , et ob id suam rem esse. — Cosi dice Giustiniano , 
parlando dell' Editto net g. Jìursus ex diverso instit, de actio- 
nib. E rescissoria si chiama . perchè essendo in effetto seguita 

I' usucapione, è bisogno rescinderla", e toglierla di mezzo con 

tale azione. 

a6. Questa , parlando della prima parte dell' Editto , 
compete a chi si è allontanato per causa di un giusto timore ; 
e allora diecsi aver taluno avuta giusta causa ili allontanarsi , 
Conformemente alla !.. A. ff. ex quib. causs.: — quando timo- 
re mortis, eci cruciatu corporis contcrritus abest, et hoc ex a)- 



fcctu efus — O come alcuni interpreti dicono , — ex affetta 
ejus iateltigitur , sed non sufficit quolibet terrore adducttan tim- 
muisse. — Anche dalle nude minacce nasce il giusto timore, on- 
de assentarsi dal luogo, ae esse , ( al riferir di Bartolo nella glossa 
addizionale di detta legge ] , nini Mala; a persona verisiini- 
iàer limenda , ut a quodam tyranno , vel ab alto homine pc- 
stiìcntioso. 

$. aj. Compete a lutti quelli che lontani sono , non stu- 
diosamente, o alle italamente, ma por il vero interesse delta Re- 
publdica , ai Legati , o Atnhasciadori , incaricati tanto delle or- 
dinarie, quanto delle straordinarie missioni al Pubblico ottenen- 
ti ; e ai militari, che per uno spentile privilegio, ili fui :.i in- 
no studiati in vano i Giure-Consulti di dure una congrua ragio- 
ne — prò Meipublicm causa abscnlibus Ziabentur , elei Homo: 
nuiitent — , a' termini della legge 6. dello stesso titolo. 

§. a8. Compete a quelli che tenuti sono nelle forze a 
causa dì custodia, anche per obnso, o violenza, e cosi dall'au- 
lorità legittima , come dagli aggressori , dai prepotenti , qua- 
lunque sia il luogo , ove vengono detenuti , per cib che dico- 
no le LL. 9. , e 10. del medesimo titolo — Succurritiir etiam 
ci, fruì hi vinculis Juisset, quod non sohtm ad eum pertinet, qui 
pub/tea custodia coercetur , sed ad eum quoque, qui a latroni- 
bus , aut prcedonibus , vel a, potentioribus vi oppressiti , vìnca- 
li* coercetur. finculorum auletn appelialio latius accipitur: nam 
etiam inclusis velati latluaniis , (cioè no' sotterranei ] vinctonim 
numero haberi placet , quia nihil inlersit , parietibui , an quis 
coinpedibus leneatur. — la eadem causa sunt el qui a militi- 
bus , stratoribusque [Grassatori], vel a munkipalibus ministeriis 
adservantur . . . la vinculis autem etiam eos accipinuts , qui ita 
alligali sunt, ut sine dedecore non passini in publico apparere. 

$. 39. Compete finalmente a chi essendo stato fatto prigio- 
niero dal nemico, ritorna — jure posllimini , — a quello che 
muore schiavo , henché siasi al medesimo assegnato un curato- 
re , ed anche al figlio nato presso il padre , durante la di lui 

J. 3o. Tre cose peri devono svenirsi in proposito ; la 
prima che ae l'assente ex justa eausa ritorna, mentre il tempo 
necessario per l'usucapione non è trascorso ancora, ma e pros- 
simo a trascorrere , gode della rescissoria , se immediatamente 
agisce alla ricupera; lo che s'intende, detratto il tempo neces- 
sario a porre in sistema i propri allori , e a procurarsi un di- 
fensore. Non no gode pero se trascuri di agire. — Non entro 
(bossi dalla L, 16. del ti/, indicato ] negtigentibus subvenitur , 
sed necessitate rerum anpeditis. — La seconda è, che il tempo 
entro cui agir si deve , viene fissato a regolare arbitrio del giù- 



dice. — Totunu/ue iUud [ continua la legge ] arbitrio Pnetoris 
temperabitur -, id est ut ila deimon reslitual , li non negligen- 
tia , sed tern/iaris angustia non potuerunt lilem coniatori. — 
La Lena . die il beneficio dell' azione rescissoria procede quan- 
do (rollasi d' interrompere I' usucapione , rei persequendiB gra- 
fia , c cosi de damno vitando ; non allorché trattasi invece di 
acquistare collo slesso me/io , e quindi de nicro captando. — 
Osserva a meraviglia la Glossa della L. 19. — Usucapio ertiin, 
quam per nos acquirinuis , sine possessione, naturali non proce- 
di!, linde nec ulitem , nec directam habet actionem. Jnù/uissi- 
mum enim esse! ahi aujerre domìnium usucapione , cum in ci- 
vilale non usucaepi 1 cum ad ea , qiuie Jàctì suol , jìclio post 
limiaii non exteiutatur. 

J. 3i. Oggi l'azione rescissoria si esercita ancora, quan- 
tunque .-mai radamente, ma dai soli assenti per l'interesse della 
Repubblica, ira i quali si contano ancora i militari, clic lonta- 
ni sono dalla patria , ed occupali o negli accampamenti . o 
nella guerra ; ma non quelli die per custodia della città , in 
essa si rimangono. Si esercita pure da chi venuto in potere del 
nemico, ritorna dalla sua prigionìa, non però da chi e detenu- 
to nelle carceri , o condannato ai pubblici lavori , potendo egli 
comunicare co' suoi difensori, ed essere assistito dai medesimi. 

\. 3a, Venendo alla seconda parte dell' Editto , ossa pub 
dirsi quasi un correspettivo di quanto nella prima è disposto. 
Imperciocché , come per quella non s' induca 1' usucapione a 
danno degli assenti, in favore dei presenti; cosi per questa gli 
assenti che non ponno essere citati , non prescrivono mai il 
Imo possesso- in pregiudizio dei presenti ; ed anzi la Seconda 
della prima è più estesa , perchè tulli generalmente abbraccia ; 
mentre questa si restringe ad alcune determinale persone sol- 
iamo. — Quatn clausulam [avverte Ulpiano nella L. HI, del 
citai, tìt. ], Praetor insertai, ut quemadmodum succurril supra- 
scriptis personis, ne capiantw, ila et ad-uersus ipsas succurral, 
ne copioni . Et crii notanduni, quod plus Praetor expressìt, cum 
adversus eas restituii , quam cum ìpsis subvenit ; nani hit 'tori 
certas personal enumcravit , adversus qttas subvenit , ut su/ira , 
sed adijecit clausulam , qua omnes absenles, qui non defendun- 

5. 33. Perché la rescissoria fosse esercìbile dal presente 
contro I' assente , era necessario , che questi non avesse alcun 
difensore , il quale si offerisse al giudizio spontaneamente per 
luì , dando mallevadorìa de stando furi , et judicatmn solvendo. 
Paolo nelLtb. u. ad Edìctum dichiara precisamente, come tifi 
accadesse. — Ergo sciendum est , non aliter hoc Edictum lo~ 
cum liabere , quam si amici e/m [ricè dell'assente] interrogati 



fucrint, an dejèndant. Si nomo sii, qui interrogati poltrii. Ila 
enim iih.u-ii- iliji-iiiii non i-idctur, si aclor nitro interpellili., nec 
ffni\'ji!iini <!•;/• vii ti il n' .i!' ftljr.rtU , ed , quae alto -tationr compirgli 
oportet. — Qucsìc ultime pnrolc significano che la ricerca de- 
ve essere latta nlla presenza dei testimoni , i quali possano op- 
portuno mento accertarne. 

§. 34- Ne solo contro l' assente si esercita questa azione , 
ma anche contro il presente, il quale con (studio ai nasconde , 
per non esser chiamato in giudizio , o non é agevolmente 
reperibile per la mollìplicilà delle cure, e degli affari, ne' qua- 
li e ravvolto : o se il giudice stesso è quegli che ha impedito 
di agire per hi live ridica /.ione. 11 quali! impedimento è cosi spie- 
gaio nella Glosso della L. 26. — Si .fletti per judìcem r/uo- 
minns quis agore posici, et idei) odio crpirai'ìt , rrslittitrur. 
Et stare videtw quando jvdex copiarti sui non Jàcit, vel cornx- 
ptus per gratiam , vel peamiam fui non dicit. 

J. 35. Clic 51: il presenti- non possa essere chiamalo in giu- 
dizio a riguardo della sua carico, quale era nell' antica Roma 
il Consolato , la Pretura , e qualunque altra dignità che desso 
Sii cittadini potere ed impero , la rescissione aveva luogo; non 
però quanto agli altri che vi potessero essere chiamati , previo su- 
periiHe periiii-sso, ehir in rliriito diecsi — ventarti impetrati — , 
e clic procede in ordine al padre, e al patrono. Usava finalmen- 
te della rescissoria quegli che nell'usucapione incorso era a moti- 
vo dello ferie straordinarie . ed imprevvedute stale a lui di osta- 
colo onde agire. E epiesto ferie straordinarie , ohe il <j. Sijè- 
riae extra ordinem della L. 16. esemplifica — Ob res prospere 
gestas , vél honorem Pl-tncipis , in qrùbus magistratus jus noti 
dicil , in tanto si distinguono dalle ferie solenni , ed ordinarie , 
perché, come prosieguo 0 dirsi nel medesimo paragrafo — pros~ 
picele eo.5 potuerit, et debuerit aclor, ne in eas inciderei. — 

5- 36. Aitualmente lo parte dell' edillo, di cui si è di- 
scorso, è del tutto inuiile ; avvegnaché qualunque assente, o 
presente possa esseri! chiamalo in giudizio , eebhene s' ignori 
uve oj.'li siasi tradotto , ed abiti ; 0 molto più se presente , ma 
irreperiliile , o per malizia , o in ragione delle sue circostanze , 
non essendovi persona , quanto si voglia in grado eminente co- 
stituita , che non possa essere citata; e perché le ferie quan- 
tunque straordinarie , non impediscono gli atti che sono di as- 
soluto bisogno, e che diconsi urgenti . dietro il permesso impetrato 
dalla legittima autoriù ; sebbene Eincccio ad Pandeaas pari. I. 

OXX.Fl altramente opini , pel motivo eh' egli adduce -, 
cioè che — Juslinianus nova tege velus remedium non sustu~ 
ÌU ; — motivo per altro che non serve a convincere del suo 
avviso , non poche essendo le cose , anche di nuovo da Giù- 
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Miniano disposti? > che nella moderna r i uri s prudenza più non si 
osservano , o per le coslumnnic (lui Foro , a pc' parziali re- 
dolameli li , o per lo particolari legislazioni , o per una legale, 

§. 3;. Discendendo pei estremo all'ultima parlò dall'Edil- 
io^ la medesima non è che una estensione della _ prima ., nella 

rei, c se né diano . ni. i 'limoli della resiiiu/.innc in liniero, 
col meisn dell' azione rescissoria : ed è percid che il Pretóre 
volle lutti comprenderli , aggiungendo la clausola — & mia alta 
inilii raiisn jtistu vìilt'bitur , in integrimi restituam. — V osser- 
vazione è (Iella L. 37. uri }J. item iiujuti — Malli attui umb 
iiilrivi-iiiri- /mte/tiii! . tftit i/c.'iiiwl re-I ititi toni > tiitiiiitult, nee siti- 
gnltiritrr Inni.'', i-tiiimevtir, /nit-ti-riinl t litui- t/utilies tti:,/tultii re- 
:.litiilitmeiu xngerit , ad liane cltii,.<tt!uiit ir il- ilttwiidendum. — 
Per lo che issi a concludere . che quante volte esiste un moti- 
vo giusto, e ragionevole [ ni II' usare del quale perù il giudica 
esser deve sommamente enulo, ed accorto , onde non distrug- 
gere 1' usucapioni: intmdoti.i per la tranquillità de In libili posses- 
si , e per la quiete delle famiglie ] , fa di mestieri accordare e 
all'assente, e al presente C aziono rescissoria , a ad essi non 
solo , ma anco agli eredi , e contro gli credi , purché promossa 
venga entro l'anno. 

§. i8. Volendosi acquistare mreinm più precise, più det- 
tagliato . e più esatte di quesL azione . del modo di esercitarla, 
delle sue singolari limitazioni . e in -omnia di lutto ciò che vi ha 
rapporto, possono riscontrarsi le L, L. dé Jf. , clic a lungo ne 
Irattano nel citai, ili. ex t/uib. c<m>. inuji'i- tu interrititi restituii!. 



LEZIONE II." 



DELL' AZIONE REALE NASCENTE 
DAL TITOLO EREDITARIO. 



azioni che nascono dal titolo eredita- 



rio j 1' una dicesi — Petttionis haercditatU : — Quaerela inof- 
ficiosi — 1' altra si appella. Parlo di amendue , e prima 



Dell' Azione Petitìonis Hcereditatis. 



jj. 2. L' erediti si deferisce, o — ex testamento — , o 

— ex lega — : e quando ex lego si deferisce , sieguesi sempre 
l'ordine prescritto per le successioni. Ond'è che dalla legge, o 
dal testamento nasce il diritto di chiedere 1' eredita , che ad u- 
no qualunque è derivala per In morte di colui , cut per [n nova: 
e queslo diritto dicesi — actio pelitiuais haereditatis. — Eincc- 
cio ne dà una definizione molto esatta ne' suoi elementi di Di- 
ritto Civile ad Pandcctas pait, il. §.. 71. : ed e la seguente 

— Est ùaque haeredàatù pelai» actio universali! , realis , sed 
mixtam quadammodo causala habens, competerà dìrecte hacredì, 
utiliter haereditatis emplori adversm eum qui prò haerede , vcl 
possessore possidet , vel dolo possidere desiit , vcl non possidens 
liti sa obtulk in id , ut actar prò liaerede declarclur, et hacre- 
dilas et ciati orniti causa , et accessione, fruclìbus , et indeuuu~ 

J. 3. Diccsi universale ; perché in essa si comprendono 
lutle le cose ereditarie , corporali , incorporali , diritti , azioni , 
o ragioni , e non solo le appartenenti al defunto , anche quelle 
il cui pericolo sta a carico deli' erede, come la dote, il pegno, 
il deposito , il commodato ; anche quelle , di cui al defunto 
stesso competeva la ritenzione; le comprale a cagione dell' ere- 
dità , e alla medesima necessarie : anche il fondo distrano sen- 
za bisogno, e so per bisogno, il di lui prc?,zo; i frulli fin. limia- 
te , e le accessioni che fanno in sosianza parte dell' eredità. Si 
dice reale, perchè si dirige principalmente alle cose, e in Cer- 
to modo mista , perche anche alle persone è diretta , coerente- 
mente a quanto ne dicono gì' Imperatori Diocleziano , e Massi- 
miano nella L. y. C. de petit. Iiaeredital. — Haereditatis pc~ 
litionem, quae ailversus prò liaerade, nel prò possessore possi- 
dentem exerceri palesi , prcasumtioac longi temparis non sub- 
nurverì , aemiai iacogmtuni est, Cam mùctae personalis actìonts 
ratio lioc respondere compeltal. — Si dice competere all' ere- 
de , perchè la qualità ereditaria è indi.-pensahile al di lei eser- 
cizio: direna quanto all'erede stesso, perché in lui immediata- 
menle deriva dal defunto : e uiilc in quanto al compratore % 
perchè ne addiviene proprietario mediante l' acquisto. Si dico 
wercihile contro chi la ritiene in qualità, di erede * credendosi 
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cioè tale, quantunque non lo eia; o come possessore, quantun- 
que sapiiin ad altri spettarsi , perché non pub farsene uso con- 
tro chi le cose ereditarie ritiene con tìtolo singolare. Si aggiu- 
gne die può sperimentarsi ancora Contro chi ha cessato di pos- 
sedere con dolo , perchè >i reputa in jure come possessore , 
sebbene di fatto non lo sia. 

§. 4- L effetto dell'azione Petitìanis haereditatìs si e. cho 
1' attore sia dichiarato erede , e si ordini la restituzione a lui 
dell' eredità del defunto , insieme con tutto ciò che dalla mede- 
sima dipende , inclusivi pure i frutti dal giorno dell' aperta suc- 
cessione. Dopo di che , cssendovene bisogno , colla/ione riven- 
dicatoria V crede perseguita i possessori singolari, e tutte le al- 
tre azioni esercita , che al suo autore , da lui rappresentato , sì 
competevano. 

5. Però nel modo di esercitare tale azione, conviene 
non confondere il possessore di htiona fede con 1' altro di inaia 
fede. Il primo restituisce solo i frutti dell' erediti esistenti , e i 
consunti nell' unico caso di avere coli' importar dei medesimi 
migliorala la propria condizione 1 e il secondo restituisce gli esi- 
stenti, i consunti, ed anche quelli che polevansi percepire, av- 
vegnaché non sìeno slati perceiu. Il primo non è tenuto della 
colpa qualunque , mediante la quale i beni dell' eredità da lui 
posseduta siano imminuid , o deteriorali ; ma lo è il secondo 
per Clio della colpa lievissima , per fino del Caso fortuito , a' 
termini del S. C. emanalo , essendo Consoli Publio (iiovenzio 
Celso , e Quinto Giulio liallio ; del quale parlasi a lungo nel 
tìl. ile' Jf. de petit, haercdùal. Il primo deduce in distintameli te 
dall' eredità che restituir deve, le spese tulle da esso fatte, sia- 
no necessarie , utili , o voluttuose. Il secondo deduce sempre le 
necessarie; le utili se esìstono; e toglie le cose voluttuose, quan- 
do questo far sì possa , rimanendo salva la sostanza della cosa. 

$. 6. Rilevasi dal §. acliontim tudem qunedain instit. de 
aclionib. , che quest' aziono è di buona fede ; giacche Giusti- 
niano, dopo aver detto che tutte quelle ivi non enumerato, sono 
di stretto diritto, designa individualmente le azioni di buona fe- 
de , e vi conta per ultima 1' azione petitionis liaercdilatis. L'u- 
so dì essa sì prescrìve dopo il corso di treni' anni , 0 sì tratti 
di credi estranei , o de' suoi ; sebbene alcuni Dottori , rispetto 
n quest' ultimi , lo estendano fino ai novanta, ingannati , sccon- 
dochè osservano Struvin ed Eineccio , nell' intelligenza della 
L. 1. jj. 11,/. de successorio ediclo. 

§. 7. Tfcn sempre si domanda 1" intiera eredita ; ina tal- 
volta solo una parte se ne richiede , o perchè cosi è stato di- 
sposto nel testamento . o perché lo dispone la legge. Le regole 
nell' uno e l' altro caso non di, criticano : pero in questo secali- 



do non si mira gin a ciò che il tórlo possiede, ma solo a quel- 
lo clic il petente ha diritto (li esigere : e eost se più sono gli 
eredi , e più i possessivi dell' erediià , non si convengono quo. 
sri .l.i (|ii'-lli si[ij'r>f;irmi;oi« , si [lene tulli da limi: oiminssiacliL' 
non sì» loro permesso ili scialine ! possessori . mute ottenere 
la quota rispettiva , e debbano inveii- vendicar prima 1' eredità 
in globo , e poscia a^ir Ira loro col giudicio — jbmffiae nerci- 
scundae. — Lochc e facile quando la quota rispettiva è certa , 

5- 8. Essendo poi incerta, e indeterminata , perchè il de- 
filino lodato jvi'im' hi j 1 s « i-.l; 1 1 1 - intima . e s' ignorasse tanto se 
il felli fosse per venire vivo alla luce , quanto se più sarebbero 
i figli fin nascerò dillo stesso parili , cren hi savissima distinzio- 
ne che facevano gli Amichi, e che lutt'ora si conserva. O quel- 
li che in linea successibile sopravvivono all'estinto, non sono in 
grado eguale con quello che esiste nel ventre ; e I' ereditÀ a 
questi conservar si debile , ed attendere il tempo del parto , 
dubbia essendo sino a questo momento la successione. O al de- 
finito sopravvivono dei (igli , o nepoti in eguale grado sue essi- 
bili con quello, o quelli the amn verisimilmente nel venire del- 
la madre ; e cumulando il numero di tre clic essere si presu- 
mono nel ventre medesimo . al numero ile' già viventi conside- 
rali per capo se figli . in ìstirpo so nepoti , tre parli dell' eredi- 
poi, 0 diminuirle in ragione che la madio sgi avaiulusi , partori- 
sca o meno , 0 più di ire figli. Dette occasione a stabilire traual' 
ultima regola l' impossibilita di sapere quanti figli in un tempo 
Stesso concepir si possano nell'utero materno, c t molti fatti che 
si contano in prr.pmito (lai lì-aei . e dagli smi'ich quali sono tali 
e tanti da essersene creduti alcuni favolosi, anziché no. V' à più. 
d uno che dice , come alcune madri di famiglia quattro ad un 
tempo medesimo ne partorirono. Diversi autori d' illustre fama 
parlano di certa Peleponesìa , la quale in quattro parli procreo 
venti figli , cinque per ogni parto. Altri riferiscono che nell' E- 
gilto non è Slato infrequente il caso ili sette figli nati in un so- 
. Elio , secondo la L, .!. Jf. si pars tiacrcditatis pelai. , 
, giusta il parere di molti , e di Cajo segnatamente, che 
tale lo chiama . aggiungendovi il nome di Felice insigne. C-ìu- 
re-Con»uUo. Elio, io diceva, o Celio, di fallo proprio aucsta 
aver veduto nel palazzo di Adriano una donna arrecala a lui 
da Alessandria di Egitto con cinque figli , quattro de' quali ave- 
va (Liti alla luce in uno stesso u-mpo . e il quinto solo quaran- 
ta giorni dopo. La nascita di ire liamliini in uno slesso parto , 
è delle altre la più comune ; e ì tre coraggiosi Urazii , stati 
lutti egualmente Senatori , cui la Repubblica Romana dove un 



lo parto. J 
e Celio , g 



lempo la sua salvezza , erano pur tcrgemini, — Quìi! e 
[ dietro Cosi falla vcrilà. conchiudc Paolo Lib. XFU, ad : 
tinnì ] Prudentissime jui-is iiiahm-rs in,:dtctairm qiiamdam . 
suiti , vi quali Jicri non raro admodum possct , imuerentia 
est gota Jusri poterai , ui trenini nascercniur , quartam 



Ed aggiunge Ulpiam. Lib. XF. ad edictum. — Elsi pandore* 
juurìnt noli, residuam vi prò rato accrescere: si pìures , quanx 
irei . decrescere de ea parie , ex qua baerei j'actus est. — Ve- 
dasi il di più nel titolo de'Jf. Si pars haereditat. pctatur. 
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essari u ; il quale, in forza dulia verbale i 



stilinone , e della nuda di ci darai ione a lui fatta dall' erede fi- 
do iario , clic in frullatilo noti cessava di essere erede, non po- 



li possessore dell' eredità di 
e il beneficio 



plorava dal Pretore il lii'piei'uìo . elio uditi utilis ftdeicammiss 
ria era chiamala. E se il fiduciari» ricusava a lui di restituir! 
avvegnaché adiin l'avesse, agiva couiro il medesimo ea; test, 
meato , e colla Noi: I. Cap. I.» nel caso della non falla ali 
zìone ; che è quello appunto che anche nel t'oro moderno 
praiica, e mollo innanzi si è praticato, ritenendo che gli elfi 
ti di onest' anione siano in tutto , e per tutto gli stessi dell'azi 



Della Querela dell' inofficioso testamento. 



§. 10. I Giure- Con suiti Romani, che solevano avere in 
tutlo una precisione anche al di là dello scrupolo , erano stu- 
diosissimi nell attribuire a cadauna cosa il suo speciale nome ; 
ed è perciò die anche i mezzi di rendere inefficace un testa- 
mento ave van cniilrasse^naro ru" suoi distinti vocaboli. Dicevano 
nulli quelli , che fin da principio nou avean valore per difetto 
ili volontà, o por difetto delle persone; ingiusti i non aventi lo 
forme solenni del dirilto. IV latti sopravvenuti al testamento , 
rnidei.-i.i intesili ioelliiai e , o di dirilto pretorio , o di diritto 
civile. IVI primo caso si accordava il possesso de' beni cantra 
labulas , e nel secondo , 0 si rompeva , 0 addiveniva irrito , o 
*i destituiva , o si rescindeva. Si rompeva colf agni li one, o qua- 
si dell'erede sud, o con testamento posteriore solennemente fat- 
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to , o colta delezione , coli' incisione, con la cancellazione. Ad- 
diveniva irrito coli' immi nuli une di capo massima, media, □ mi- 
nima. Si destituirà per la mancanza dell'erede: e finalmente ai 
rescindeva colla querela dell' inofficioso testamento , che è qnol- 
la di cui il e ve si parlare. 

tj. 11. L'origine di quest'azione che fu lungamente igno- 
rata, è tuttavia controversa fra i più «chiariti nel diritto Roma- 
no. Piloeo la ripete dall' Editto del Pretore; Duarcno dogi' Im- 
peratori ; Cujaccio dalla Legge Olicia , della quale soventi fiate 
parlano Tacito , Svctonio , l'Iorio , e Livio ; Ottomano dai re- 
sponsi de' Giure-Consulti ; i quali avendo in vista il principio 
non esser permesso ai furiosi il far testamento , tali presumeva- 
no i genitori , che o preterivano , o ingiustamente escrodavano 
■ figli , sembrando loro inconcepibile tanta inumanità , lungo da 
furore , o da demenza. A quest' ultima opinione di Ottomano 
fa plauso Einecdo nelle sue Antichità Romane, dopo avere com- 
battuto con la solila sua esattezza, ed erutti/ione [' assunliiii ili 
tutte le altre ; e vi han latto plauso ancora i moderni Giure- 
Consulti Francesi compilatori del Codice Civ. Napoleonco. 

5- li. In bel principio la quercia deli' inofficioso si accor- 
dava a tutti i cognati prossimi , ed anche alla madre , se agli 
uni , e all' altra era stata preferita nel testamento una qualche 

L^gge Falcidia, fu introdotta là porzione legittima, a quelli soli 
si accordava , cui tale legittima dalla legge si deferiva , a cui o 
non era stata lasciata nelle tavole testamentarie , .0 si era ingiu- 
stamente tolta colf eseredazione. 

jj. ti. A qual epoca precisa debba riferirsi Io stabilimen- 
to di questa legitìma sui beni del defunto a favore dell' erede 
successibile . è incerto , mercè le diverse opinioni di quelli che 
hanno scritto nella materia : può per altro congetturarsi con 
molla ragionevolezza, che sorgesse ai tempi di Augusto; impe- 
rocché in questi fu emanata ta Legge Falcidia , alla cui immi- 
tazione la quota legittima si rinvenne. Egli è certo poi che dal 
suo primo esordio , lino all' impero di Giustiniano . essa impor- 
tava , come appunto la Falcidia, la quarta parte dell' intera 
eredità, purgata da ogni onere-, conforme ce ne insaniscono Pao- 
lo receptar. sentent. IF. 5. , c diverse Leggi del Digesto , e 
Codice ttt. de inqf. test. Finalmente il prelodato Imperatore or- 
dinò colla No». XVlll. capii. 1. , e con la Nov. XXXJX. , 
e XCìI. , che fosse regolata in ragione de' figli , de' parenti, o 
de' fratelli nei rispettivi casi , costringendola al iriente , se quat- 
tro fossero , o meno , ed estendendola al sentisse , so cinque , o 
più — ÒÌ liberi sunt qwauor , vel paaciores [ ciò che deve in- 
tendersi anche degli altri prossimamente nominati ] tane portia 



legitima sii triens : si quinque, irei plures , sentii honorum — .- 
di «nodo che nel primo , u uni secondo caso . o la ler-za parte , 
o la mela di tutto l'asse dell' estimo doveva dividersi fra i suc- 
ii'-sibili ab iitinttitit . inclusivi aiicnrs gli esereilali : e questo si- 
stema c quello die continua ovunque il Dirìtlo Ramino ha for- 
za di legge Ìd punto di successione. 

J. \\. A lutti quelli pertanto, a cui la porzion legittima 
è dovuta , la querela compete dell' inofficioso testamento se so- 
no stati o preteriti , o ingiustamente eseredati ; e quindi in pri- 
mo luogo, per quello che riguarda il padre, compete ai ligli le- 
binimi uuiiusiaiitt: I' eiuaiicipa/.iune . e ai ledili iin.iii , o col ma- 
trimonio , mezzo inventalo da Co, Minimi ; o />••/■ i;lilttti»iifin 
Curine, mezzo inventato da Teodosio , <> pi-.r rrM-.ripimn i'tiwi- 
pis , mezzo inventato da Giustiniano ; de' quali il primo , e ter- 
zo sussistono ancora, l'er quello die Lilla madie rai> guarda , anche 
□Ili naturali , ed agli spuri competeva , per 1' espressa disposi- 
zione della L. ag. ff. de inofft test. — De inofficioso testameli' 

10 malris , spm-ù i/mu/uh JtUi tlii-crc jiosstmt — ; cioè agire col- 
la querela dell' inolliciusu. Comprile lilialmente, parlando sem- 
pre de' ligli , anche ai postumi , o quasi postumi. I primi tono 
quelli che nascono dopo il testamento del padre , e la di lui 
morte. Sono i secondi di quattro specie ; quelli che nascono do- 
po il testamento dell'avo, e nquiliaot si appellano; quelli che 
nascono dopo il testamento dell' avo , ma per la premorienza 
del padre , vivo ancora 1' avo slesso , nel posto del padre su- 
bentrano , e vellcjaui sono detti ; quelli che nascono dopo la 
morte del padre . e il testamento dell' avo ancor vivo , e i ni- 
poti nati prima del testamento dell' avo , vivo ancora il padre, 

11 quale premuore a loro, e al padre suo, e giuliani si noma- 
no; in ultimo quelli concepiti in tempo che il padre era libe- 
ro , nascono in tempo della sul schiavitù , e corneliani sono 
chiamati. 

§. i5. Compete in secondo luogo la querela ddl' inofficio- 
so agli ascendenti dell' uno , e dell' altro sesso contro il testa- 
mento do' discendenti, che morti sono senza tìgli; ed avvi bene 
una notabile dillerenza fra k querela die si propone dai primi, 
e 1' altra che si propone dai secondi. Quelli provar devono di 
non aver data causa alla preterizione , o escredazinne ; e per 
questi in opposto cercar ai deve scrupolosamente, se cagione Ma- 
ta vi sia di preterirli , o cjeredaiii. È precisissima la L. 23. 
cod. rfe inoj}'. test. — Liberi de inofficiosa tfuarelam cantra to- 
stamcnlum parentum inoventes , probalionem debent praestarc , 
tjuod obsequiuin debitum pigiter ( prò ut ipsiui notarne religio 
Jlagitabat ) parentibus adhibuerint Sin autan niatcr coll- 
ira jìlii testamentuin inofficiosi actionein ùutiUial , iitquiri dili- 
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gemer fubemus, idrunt Jilùis titilla ex justa ci 
in novissima laescrit valunlate , co quad ni 

et Ugitimom rctiquerti pnrtioncm , ut tritami. 

tri successili dejeruinr : e precisissimo anfora c 11 compendioso 
epilogo che ne fa Baldo in quelle parole — Liberi exhaereda- 
ti praesurminttir ingrati, ni'i probent se grata,. Parente, exliac- 
reilati , praeswnuntw grati 3 «in probentur ingrati. 

g. 16. Compete in terzo , ed ultimo luogo ovunque uè 
gli ascendimi! , né i discendenti esistono , ai fratelli e sorelle , 
germani, e consanguinei, se nel (celameli t» è siala loro prefe- 
riia una persona infame , e macchiata nell' onore . quando pe- 
ro anch'essi non sieno tali. L' Imperartore Costantino no esclu- 
de gli u[crini nclla L. aj. Cod. eod. , prescrivendo — l'ra- 
tres , vel sororcs uterini ab iuojltciosi aelione cantra lestamen- 
tumfratris, vel toreri, pentins arceantur; consanguinei mdem , 
durante, vaino» agnntione , cantra tcstamanlam fralris ' sui , 
■vel soraris de inofficiosa quacstionem movere postimi , si scripti 
haeredes i/nainùic , ivi UirpiUtdims , rei Irvi* nntac macula as- 
pergantur. "— Però Einrccio nella stia noia al J. LI. pari. II. 
in etenx.fiir.ch>. ad paaderlas , porla diversa opinione, e cre- 
de clic dalla Noi: CXl'llì. cap. 4. possa argomentarsi, come 
anche ai fratelli uterini tale querela si aspelli. 

§ 17. All'effetto di sapere piando ull esercizio della que 
rela dell' uofficioM testamento sia lurido , e a favore (lei figli , 
e a favore defili ascendenti , e a favore de' fratelli , o sorelle , 
perchè furono ingiustamente direttati , d' uopo e non ignorare 
quali le cause sieno che la diseredazione a il Lo ri /./.ano. E quattor- 
dici sono quanto a! discendenti-, sette «untilo agli ascendenti ; 
(re quanto ai fratelli , e sorelle. La Clonai addizionale al $. ull. 
de inofjic. test, lo enumera tutte e divisamente cosi — Bà ,e- 
ptem ex caus,s exhaares jiiius està; si patrem jèrial , vel male 
dica! ei; carcere derrusum negligiti, uni JUriosum; eriminis ne 
colei, nel pnrei insidiasi si linieri/ gratin sibi damila, ncc ab 
hosle redemii ; testin i pruìiibel , aia del m enu jocum; si pravo, 
lei/uitur , vel amai genitori, amiconi; non orthndn xus ; jiha quan- 
do coi/. Sed pater ex seplem: si nati spernal honorem ; lume 
accusabil ; dira veaeua dabil; testali veliti; aiti uxorem diligit 
ejus; non reilimù captimi , dum furti, odi! eum. Pellitur a jra- 
tre Jrater causi, tribù,, ut si arguii lame scekeri,, vel si nuli 
lotlere vitam : vel si jacturam rerum ei moverti umquam. 

§. io. Quanto alla preterizione, giusta le strette regole 
dell' amico diritto Romano , perchè un testamento avesse fora, 
faceva di mestieri , o istituire , o espressamente diredare , non 
solo i figli nati , ma i postumi ancora , e i quasi postumi , ac- 
ciò colla loro agnizione non rompessero le tavole tesiameniarie. 
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rendendole inellicaci. £ in ordine a quoti postumi , i quali 
essendo già nati quando il testamento si fece , potevano poi vi- 
venti: il testatore . per la morte , o naturale , o civile tli clii 
occupava il srado intermedio , giugnerc al diritto di sitila , era 
necessario I usare ilei secondi capu della Ic^e vcllcja , di cui 
fa mcaiiono il (iicreconsullo Scevola nella Galliti »g. tj. 
Aiate, et seqq.ff. de Uberi*, et postimi., e Cajo nella f.. Pa- 
stinimi li. Jf. ile in/tato , irrito , faci, test., vale a dire istituirli 
condizionalmente; pel caso ciue della riijivtiii i piviimriimza dol 
padre , o del figlio. 

$. 19. Se pem nel testamento si trova inserta la clausola 
1 r>tli(ill,ui> . che suole cosi esprimersi dai notari. — E questa 

"o ili uiuZ «w«'*]s^fcrj," u ^. ^rin , «,'u.ii«''Z.""rtLX 

mento Stesso, a malgrado .iella prelezione del liglio postumo, 
o quasi, è valido, fiiiKeii.Ui die l'cie.le iniettalo abbia il gra- 
vame di restituire a H i,i s « ili ur, istantaneo fedi* mniuusso, rece- 
dila all'erede scritto, dedotta a su,, favore la pur/Urne soltanto elle 
la Ics^i- gli accorda; si. come si Uà dalle LL, 1., e li- Jf. de 
fui. codici!, dalla L. ex ea scriptum 1. qui test, lucer, puss. 
e dal$. sed et si iitslit. qnib. uniti, test., i/ifirm.; ed egregiamen- 
te spiega // If'oel in pundeitus iib. ( '. Iti. li. /min. it\. — Quoti 
\i cltuisulit futili itltiris ilto/jn-insn irti, nitrato ailijccta Jtti-rit ( ijitimi 
stilliti iti tesliuuentu /inreiil ani minute Itbi-ruruiii subinlntligi ex 
uiulturiuii opinioni: dieettv litui" tir endieillis J, iti operalutui; ut 
illitt! fini fodifilli rrtiiicut . ft ìn-i/lìfùi.-ii iiit/iiutia stibstiuealur 
jnrr Jidfit.nminissi , un rubini iiilftiiitttr liti , ipu i,'ii,t-relit aiutimi 
testati reilegerttrlt itti causuin intestati , iti intestati! hticicililatfiti 
restitunnl , deducici, ne mei- uni 11 sdii subì ex legibus debita por- 
liane. — E questa massima è siala sempre seguita dai Tribuna- 
li , segnatamente ila quello rispettabilissimo della S. R. Rota. 

§. 10. Per altro la cosa noi) procede senza una distinzio- 
ne introdotta nel Foro, necessarissima a sapersi. O la preterizio- 
ne del figlio , del postumo , del quasi postumo è stala falla 
scientemente , <• iftjKiianieme.iic. t\el primo caso la clausola co- 
dicillare , è operativa ; e nel secondo gaso convìcn distinguere; 
o l'erede instituiLo e un'estraneo, e la clausola si o per non 
inserta ned' allo di ultima, volutila , per sentimento di tutti i 
Dottori. O 1' erede tosti lui lo i: un figlio , e gli ni [ri clie sono 
stali ignora n tementi! preteriti succedono pio virili coli' istituito 
fratello , come se succedessero ab intestalo. Cosi il Woet uel 
citato commentario Idi. V. tit. II. man. t;. e seg. — Qtuie fe- 
ro de liberis praeleritis vi clauitUae codicillarti , ad restituii*- 
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nem , feltit ex causa fideicommùii obligatis , et legatorum vali- 
ditate dieta stiat , non semper admiueada in casu , quo paren- 
te! ignorante! posthumos praetcrienint , aut lilieros tale! , quoi 
mortomi crediderunt , aut qtuisi poit/uano! , cum tempore testa- 
menti conditi ignorarent eoi in mero esse , et non dia post eo- 
rumdem nalivitatem mortui sani. Aut enim pra?ler iìios ex igno- 
rantia practerìtos nullam alliam reliqueriml sobolem, atipie adiro 
extraneum haeradem , aut aliai jam natos suo testamento scri- 
pstnwt hacredes. Primo casu eian , qm praeteràus est, usqua 
adeo parentis testamentum infirmati/rum existimo, ut ncque le- 
gata sint firma mansura ( exceptis etc.J , neque viclausulae co- 
dU illaris obiigandus sit ad haereditatem reliquam institutis redden- 

dam Quod si ex adverso parente! preeterciintes ignoranter po- 

st/unnum, quemve mortuum ene falso crediderunt, alias insuper 
liberai retiquerint , eosque ìnstituerint , atquc ita in ea haeren- 
tes ignoramiu . ircimrfmi! uni rtlieta in fola concesserint , verità 
e.rhtiìni'in , iiaud esse iii/ìrmandum eo casu testamentum , sed 
illum praeleritum , live errore prò mortilo habitum , jratribus 
caeteris in eo testamento instilutii , sìc acretiirum esse, et suc- 
eessta-um , oc si et ipse una cum caeteris j'uisict instìtutus. 

§. 51. Si dice poi se in 11 lem e ole fatta la preterizione , quan- 
do trattai! di figli , o nipoti die già esistevano al tempo del 
testamento ; perchè i Dottori , e i Tribunali hanno addotato il 
principio clifi — prar.tvritin in '(/(Vi nntìs semper praesumitur 
scienter facto, — , come lesesi nulla Decis. io'Ò. num. 3. part. 
dello Hecenzior. nella decis. ^t'S. num. 9. avanti Bicclùo , e 
in molle oltre ; eccettocché si provasse che il padre ignorava 
1' esistenza de' figli , o nipoti già nati , perchè , a causa di e- 
sempio, li supponesse morti , sebbene non lo fossero , come di- 
ce 1 altra Decisione go5. num. g. part. 3. delle Kecen. — At 
ubi etiam praetcritio jam nati probatur facta Ìgnoranter , ces- 
sai virtus cìausulae codicillaris, non sccus oc si juisset praeteri- 
tris poithumus. — E in ordine ai postumi si richiede la volontà nel 
Testatore di preterirli nel testamento già fatto , se essendo egli 
vissuto lungamente dopo la loro nascita, non ha cambiato lo 
tavole testamentarie. In mezzo alle innumerevoli decisioni alla 
materia relative, due se ne hanno puntualissime , la ig5. num. 9. 
pari. 10. delle Rcccnzior. , e la 5i. num. 1%. wanti Crescen- 
zio. Dico fa prima — NuÙatcnus filii cluudu «istituti hacredes 
universale! in testamento Bernardi amovendi sani posscsiione a 
honorum hacreditariorum , co quod filiis etiam Claudu Testato- 
rem lujjragari volitine depraihendìtw , quoque casu , quod post- 
ijuam suscepti Jùerunt , illud testamentum non revocaverit , li- 
cei supervixerit , signum evidens , quod volitò eo testamento Ja- 
vorabili Claudio, et filiis decedere. — Dice la seconda — alte- 
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ra quoque acccdcbat circumstantia , quoti jlorentinuc post con- 
ditimi tcslamentum , atiosque Jilios procreato! , ìongo tempora 
supcrvixà, annis riempe super vigilili, quibus testamcntum mu- 
tare potuti , et non mutavi! , quod prò argomento voluntatis de- 
cedendo cwn càdeat dispositene etiam post nativitatem , cdjuj- 
derant dòmini. 

J. aa. Non è luttnvia die questa massima non si contrasti 
sommamente dai Giureconsulti, e sopra tutto allorché non con- 
corrono altre riflessibili circostanze, trattandosi ili presumere nel 
testatore una volontà ripugnante a quella naturale affeziono cho 
il padre sente per tutti i tìgli . Sembra che il signor Avvocato 
Fierlì. nella sua opera intitolata — Celebrìores tìieoricae, seu cau- 
tela Aquilii Galli in L. i<j-jf. de liber. et poslhmn. lib. ì.pag. 43. 
V quid insuper dicendum, abbia in proposilo colpito il segno. 
Kgli, dopo aver riferito che secondo 1' opinione di alcuni, In clau- 
sola codicillare, congiunta alla lunga sopravvivenza del testatore 
al postumo , senza avere cambialo testamento , <lebl>a il mede- 
simo rimaner soldo; e clic secondo altri, niuna delle due serve 
a convalidarlo , se il testatore non dichiara alla presenza dei 
ti'siimonii di voler morire collo stesso testamento, conchiude — 
Ilaruin opinìaaum discrepatala ita palesi conciliari, ut nempe 
/trinili n'.ni sii, qiiiHirs iti testamento J'uit filila kaeres insttiutus 
et post testamenluitt alter Jìlius natus est. Secumla autem opinio 
subsistal , quolìes in testamento extraneus fiat baerei insttiutus , 
et ;ioj( tustamentwn natus est filius. 

5- ti. Oltre le cose già dette della querela dell' inofficioso, 
deve avvenirsi che il testamento ingiusto con essa non si attac- 
ca , ma invece con la quercia di nullità; che essendo lo mede- 
sima odiosa , non se ne fa uso che in sussidio , e quando ogni 
altro rimedio manca , per 1' avviso di Giustiniano nel §. 1. In- 
siti, de inoffic. tcslam. — 7hin miteni naturales liberi , quam 
secimdum nostrae constilutionis divistimela adoptali , ita demum 
■!■• iii'itìwioso testamento agere possimi, si mdlo alio jure ad de- 
funai bona venire possint. Nani qui ad hereditatem tolam, vet 
partem ejus alio jure veniunt, de inofficioso agere non possullt. 
Posl/uoni quoque , qui mdlo alio /un; i-cnirn possimi , de inofi- 
cioso agere possunt — i che una volta , in forza di tale querc- 
ia , il testamento intero si distruggeva , e perciò- si distrugge- 
vano ancora i legati , c i fedecommessi ; ma che ora per la 
Wov. CXV. cap. 3. , e 4- < quanto agli ascendenti , e discen- 
denti la sola istituzione dell' erede si rescinde, e le altre partì 
tulle del testamento restano nel suo pieno vigore , conservala 
l'antico regola della Nov. XXII. cap. ij. in ordine oi fratelli, 
e olle Sorelle , fra i qualli si osserva 1 Editto successorio , in 
maniera, elle 1' uno di essi trascurandola , la parte di lui si ac- 
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cresce ali' altro clic la esercita , quando l'uno non sia stato di 
redalo , e all' altro lasciata In porzione legittima ; e che trascu- 
randola lutti i prossimi ori , ammessi sono a promuoverla i re 
moziori ; che essendo stati gli ass identi, e discendenti istituiti in 
una porzione qualunque dell' eredità , nonché non adequante la 
legittima ed avendo t fratelli . o le sorelle per no titolo qualsi- 
voglia una qualche cosa dell' asse ereditario ottenuto nelle tavo- 
le testamentarie . esercitar non possono la querela dell' inoilìcio- 
so , ma in fona della JVbe. CXV cap. 3. , a»ir devono con le 
Condizioni della L, So. Cod, de inq(jiiios. lestament. al supple- 
mento della legittima, elio dai Dottori azione espiatoria si chia- 
ma ; eie tale querela non si adopera in molti casi . come in 
quello del testamento militare , della istituzione pupillare , della 
transazione , e remissione tacita o espressa , purché non acca- 
duta vivente il padre , o tolta da altri per necessità (fi ollìcìn , 
o della dii'cdii/.ioni' latta per una dello cause preindìcaie ; dm 
finalmente si prescrive col Corso di cinque anni , computaliilì 
dal giorno dell' adita eredita , so pur quegli a cui competeva , 
non provi di essere stalo da giusto , e ragionevole motivo im- 
pedito di esercitarla ; e che non si trasmette agli eredi , se non 
quando il di loro autore muoja dopo averla di gii intentata , e 
in pendenza delta lite. 



LEZIONE III/ 



DELL' AZIONE NASCENTE DAL DIRITTO 
DI SERVITÙ'. 



§. i. Dal diritto di servitù procedono due azioni civili. 
tonfessoria Y una , negatoria l'altra. La quale distinzione, per 
vero dire, non mi apparisce gran fatto regolare, né logica. Do 
un diritto affermativo pub bensì nascere un' azione atlcmiativa, 
quale è la confessoria , ma non una contraria , qual è la nega- 
toria ; perchè sembra assurdo 1' immaginare , che da una causa 
esistente possi nascere un' effetto non esistente. L azione che e- 
scludo la servitù , deriva dalla liberta die si presume in tutte 
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le cose : ma la libertà , è il contrapposto ili'lla servì lù. Dun- 
que 1' azione che nasce da questa liberta di escludere la servi- 
tù , non può essere un' aiioue dalla servitù derivarne. 

^. i . La servitù si definisce — Jus in re aliena, quo domi- 
nus aìù/uid pulì , vcl non Jàcere tenetur in suo ud allerius uti- 
liialem — ; ed è personale, o reale. Nella prima la cosa serve 
alla persona , e nella seconda la cosa alla cosa , come il pre- 
dio al predio. Esaminiamo divisamente prima la personale . 
poscia la reale. 



Della servitù personale. 



§. 3. Alla servitù personale appartengono l'usufrutto, l'u- 
so , e 1' abitazione. L' usufrutto , che delle parole uti , et Jhd 
si compone . e che in parte 1' uso , in parte il frutto compren- 
de, viene definito — Jus utendi.jruendi rebus atienìs , salva eo- 
rum substaniia. — In che differisca 1' uso dall' usufruito , si ri- 
leva dal i. Instit. de usu, et hahit., ove leggesi — Mima 
au/cm /'un> est in usu, auain in usuji-uctu. Nani is, qui Jùndi 
nudum habet usura , mhil ulterins iiabere intclligitur , quam ut 
oleribia , pornis , jlonbus , forno , sirtimeiilis , et ligms ad usum 
quolìdiunuin utalìir. Jn coque Jiindo Iiaclcnus ci morari licci , 
ut ncque domino jundi molestia sit , ncque iis , per quos opera 
rustica jtunt , impedimento. l\ec ulti ahi jus , quod habet , aia 
locare , aul vendere , aut gratis concedere potest : cum is , qui 
nsnmjructum habet , Atee omnia possit Jacerc. — E lo slesso di- 
casi dell' uso della casa , del servo , del giumento , del gregge ; 
di che si parla nclli §§. a. , e 3. dello stesso titolo. La servitù 
poi dell' abitazione ( continua a dir Giustiniano nel §. 4> ) 
t/ue usus vìdetur, netjue ususfhictus, sed quasi proprium aliquod 
jus . quamquam habitationem habcntibus , propter rerum utilita- 

tam , permisimus non solum in ea degere, sed etiam aliis Iru-arc. 

\. 4- Pub a ragione credersi che questo tre servitù per- 
sonali abbiano avuto la loro origine nelle ultimo volontà dei te- 
statori ; imperocché t moricnti che solevano gratificare qualcuno, 
senza recare notabile pregiudizio agli eredi , immaginarono il 
diritto dell' uso , e dell' usufrutto , disgiunto dal dominio , e dal- 
la proprietà , da riunirsi poi a questa, seguila appena hi morte 
del legatario. Indi altri modi si aggiunsero ; quello cioè della 
stipulazione , che era seguita dalla consegna ; quello dei giudi- 
T,j dlvisorj, ed ancho della legge. 
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§. 5. In liei principio 1 usufrutto non si coaliLuiva , clie 
ielle solo cose corporali , non consumiteli però coli' uso , quan- 
o alla sostanza. Poscia , in fona d' un Senat. Cono. , era per- 



XXIV. , XXVI. , e XXF11. , ove dice — Ususjnietus jure 
civili i-^ari palesi forum rerum , quorum, salva substantia, u 
tendi Jruendi poi est esse facilitai , et toni singuianim renali, 
guarii plurium, idest purtis. Senat. Cam. cautum fsl ut eliam- 
si canon rerum, qua: in abusu continentur, ut pula vini, oleì , 
traici ususjnictiis leganti «7 , li-datario res tradanlur , cautio- 
ìiibus interpositis de restituendlì eia , quatti ususjruclus ad fc-a- 
tariiim pertinere desterà. — L'origino del Senat. Cons., di cui 
eroi mi Intente riferirli ai tem- 
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fruisca per dicci anni fra i presenti , per venti fra gli assenti. 
L' usufrutto dei giudizi divisorj è quello , di cui parla il §. Si 
jamil. ereticatili- , Instìt. de Ojjic. jiiilic. , e la L. S.Jf. de usu~ 
J'ruclu , et tpiemadmod. quis . ulular , jì-ualiir ; quando cioè nel 
(ìiudicio /umilili- erciscunao! , o communi dividundo , essendo al 
giudice impossibile di terminare altrimenti la lile , assegna ad 
uno dei dividenti la proprietà , all' altro I' usufrutto. 

§. 7. lì usufruttuario fa suoi i frutti , sia che alla neces- 
sità , alla utilità, od alla sola voluttà servano, c in somma tut- 
ti quelli die sì ritraggono ordinariamente dalla cosa usufruita -, 
per ottenere i quali g;li v lecito Iure iti Lio ciò, senz;i di clic avere 
non si potreliliero. E perché l'usufrutto è un diritto in re, può 
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ri ad esso lui si appartiene il sostenere tulli i pesi , clic posa- 
no sulla cosa iisu frullila la , e cosi anche i tributi, le imposizio- 
ni , Ir collette . ed i carichi di qualsivoglia soni; , ordinati dal 
Governo , a seconda dì (piamo rilevasi da molle Lag. de' J). de 
iiui/nii'di , ri //itrmod. iiuts titolar . Jrtutinr , /><: ti.-utiitcl.u irsu- 
to, e da alno del Codice nel titolo de arnioni*, ci tributi;. Ve- 
ni è nonostante che, trattandosi di usufruito dipendente da te- 
stamento , n da con ve titillile , deve starei alla volumi del testa- 
tore, e ai putti lUpuiati dai contraenti ,: e elle ove non si alitila 
in ptopo-iio noi testamento . o uni contratto cosa alcuna deci- 
dimenìi' determinala . per i pesi governativi che sopravvengo - 
iiu . sogliono prilli edere le leggi, rip.irii'rid.-i con giusta propor- 
zione il peso su i proprietari , o su gli usufruttuari. 

§. H. l'orche poi l' usufruttuario goder lieve dell'usufrutto, 
salva In sostama della cosa , ne consegue , chi! il vero , e pro- 
prio usufrutto non ha luogo nelle cose fungibili , che colf uso si 
consumano, meno il minio già indicalo; ne nei metalli, e nel- 
le pietre, ecce nocelle si riproducano: che deve servirsi della, 
cosa usufruita da buono , c diligente padre di famiglia , e quin- 



zione ; sostituire dei nuovi alberi ai deperiti ; mititenere intero 
il gregge , surrogando ai capi ninni i nati : e prestarsi a tutte 
le occorre il Li resarcizioni ; le quali ove importino spesa assai 
grave, puii. se (di piace, abbandonare la cosa usufruita, quan- 
do peni il bisogno di ripararla non sia ualo da colpa di lui. 

jj. 9. E siccome I usufrutto , per li- preavvertile coso , c 
una scrviiii ; cosi in esso si dà 1' azione confessoria , e negato- 
la. Con la prima 1' usufruttuario vendica il suo dirimi contro 
qualunque Lenta d'inquietarlo nell'esercizio del medesimo; c 
con la seconda il proprietario della cosa resiste » ehi pretende 
di resi ri licergliene la libertà , asserendo clic suo è della mede- 
sima f usufruì lo. 

<j. to. L'usufruttuario deve prestare, mediante mallevadore, 
la cauzione pretoria; la quale, come dice la L. i.J/. n^i/rtici. 
tìitcìniidiiv'd. careni — Eli cmaio a Pi-autore inventa, qua pro- 

l>ricltirtH.< tir Mllnl fri ji m ltnii uii- \libslaillitl sri-wm /iraeSItlllir. 

Laonde due oggetti ha questa cauzione ; V uno dì costringerà 
I' Ujiil'nilHiaiio .1 servirsi della cosa /«mio viri tiiliilrnlu; l'alito 
dì assiem are il pi oprii lai io . che gli sarà redimita, , cessato l'u- 
sufrutto. E tatuo è di necessità il prestarla, che il testa toro s les- 
so non può dispensamelo. Se pili sono gli usufruttuari , devono 
tulli prestarla egualmente, né pretender possono di goder dell'u- 
sufrutto , come non I' abbiali data ; ed anzi uve anche sia stata 
latta loro consegna della cosa da usufruirsi , il proprietario la 
rivendica coli' azione ex lege , e toglie 1' eccezioni; colla replica 



di 




della non prestala caulinne. E perchè molle volle pub accade- 
re che l'usufruttuario , a malgrado delle praticate diligenze, non 
trovi chi voglia risponder per esso , accedendo in mallevadore , 
inventati furono due rimedi dall'nao del Foro ; l'uno del giura- 
mento , clie dicesi cauzione muziana ; 1' altro di lasciar la cOsa 
presso il proprietario . prestala da questi sicurezza di passare 
all' usufruttuario quanto gli si appartiene , detratto 1' importo 
delle speae , e degli oneri. Dei due il secondo , come più soli- 
do , e più convenevole , è quello che maggiormente si adopera. 
Niuna cauzione si esigo quando trattasi di usufrutto accordato al 
padre dalla legge , o coni-esso al Fisco ; quando quello è stato 
costituito puramente, e la proprietà in dìem; e quando lo stes- 
so proprietario , a di cut favore la cauzione è stata introdotta , 
Vi ha rinunciato , o espressamente . o tacitamente , pel notissi- 
mo principio che — Unusquisque benefìcio sui favore introdu- 

$. ti. È bisogno di non confondere coli' usufrutto (orma- 
le, di cui ho fin qui parlato, I usufrutto causale ; giacché men- 
tre quello competo super re aliena , e conseguentemente impor- 
la una servitù; questo invece non costituisce servitù, ma è par- 
te del dominio , siccome opportunamente avverto I' Eineccio ad 
Pandcctas puri. II. adnol. ad §. 102. , ove dice , che V usu- 
frutto cau-alc , neppur può dirsi legato dei redditi , perché in 
questo non è , come in quello , il legatario che li percepisce , 
ma 1' erede che a lui gli passa. — Ergo bue non portinel usus- 
fructus camalli domino in re sua campetens, Aie eni'm non ser- 
vitù! est, sed pars dominii, quia Aie fnictus non ipse ìegalarius 
percipit , sed baerei praeslat — ; sono le parole dell' autore , il 
quale cita in appoggio le LL. 78. Jf. de jur. dot, in princ. , 
ai. §. 3. ff. de except. rei jud. , 4- Jf- de usujruclu , 38. Jf. 
de usa , et usufruii, legai. 

5, 13. E neppure con 1' usufruito vero confonder si deve 
il quasi -usufruito , che si deSnisce — Jus abutendt rebus alie- 
ni! Jungibilibus , tfuce numero, pontiere, et mensura consiitunt, 
praeilila caulinne, finito hoc quasi usiifructu, res ejusdem quan- 
titatis , et qualilatis , eorumi* aestimationem proprietario resti- 
tuturum in — , §. a. Insili, de usufruct. earurn. rer. ec. È vero , 
che il qua sì -usufruito nel modo stesso si costituisce , con cui i| 
formale usufrutto viene costituito ; ma ha luogo solo nelle cose 
Utile che coli' uso si consumano , e quindi anche ne' vestimen- 
ti i esige di sostanza la cauzione , che avendo il suo termine , 
sarà restituita la cosa di egual bontà , 0 il di lei giusto prezzo ; 
e non ha fine , nè pel deperimento della caia stessa , né pel 
Don uso, ma solo per la morte, e per la diminuzione di capo. 

%. i3. In proposito del legato dei vestimimi , tacere non 
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devo una quislione assai dibattuta fra gì' Interpreti , e che essi 
dessumono dalla L. i5. §. 4- e 5. ff. de usujruet. el quemud. 
quii nini. , e vale a dire se dehha intendersi legalo 1' usufrutto 
ut carparli , an ut i/uanlilatis ; dalla quale distinzione dipendo 
il conoscere se il ledalo da' vestimenti contenga un vero usufnu- 
lo , o un quasi-usufrutto. Alcuni degli Interpreti suddetti , fra i 
quali il commendato Galvani nel surriferito luogo, il Woet , ed 
altri sostengono la distinzione virilmente. Il Noot peri die la 
tratta con molta profondità , e magistero nel Ub. II. cap. 4- 
prababil. /tir. toni. I. , la impugna , ed allérma che il legato 
de' vestimenti è un vero , e proprio usufrutto. In , quanto a me, 
credo giusta la distinzione , e vera , non che utilissima la max- 
lima di E i neccio ; il quale, per togliere la controversia, dice 
che deve tenersi tlì vista it modo con cui il legalo fu espresso 
nelle tavole testamentarie. Esso cosi ragiona nella ripetuta ope- 
ra ad pandectas pari. II. adnot. ud tj. I'i4- — JVee obstat 
L. i5. $. 4. JJ. de usujruet. In veslùnenlis enim , et verus usus- 
Iructus conititui potest , si testator ea in specie ad proprietarium 
redire jusserit , et quasi-ususjructus , si legatario praeceperii, ut 
similia, nel eoruni aeslinuUioitent restùueret, eoque nomine ca- 
verei proprietario. 

tj. 14. I-a servitù dell' uso, e dell' abitazione s' induce , e 
cessa per gli stessi motivi , pei quali 1 induce , e cessa I' usu- 
frutto ; e le regole che a questo si applicano , Bono anche a. 
quelle applicabili , ritenute solo le distinzioni , delie quali ab- 
biamo fallo parola in bel principio, f er averno nozioni più di- 
stinte , possono vedersi i titoli del Coi/, de' Jf. e delle istituì. , 
de usujruet. et i/uentudm. i/uis ulatur; de iisujruelu accrescendo; 
quib. mod. usujruet. , vel usus ammittalur — ; de usujìuctu ca- 
non rer. quo; usu consumuntur , vel tiuilant ; si usuijructui pe- 
lai. , vel ad alium pcrtinere dkatur ; usujritcluar. qnemadm. ca- 
vea! ; de usu, et habit. — 



Della Servitù reale. 



J. i5. La servitù reale , o si stabilisce ilo! giudice a cau- 
sa dì necessità ; nel qtial caso deve sempre cercarsi il minore 
incomodo del padrone del fondo serviente, e pagarsene a lui il 
prezzo , a giudizio de' periti nell' arte , o a regolare e discreto 
arbitrio del giudice ; o si costituisce dal testatore nell'atto di ul- 
tima sua volontà; e da questa prende norma; o si parie da un 
contratto ; ed è la convenzione che la regola ; 0 finalmente si 
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prescrive col tempo ; e viene coarLala cnlro i confini degli ani 
in questo istcsso lempo praticati. Nel duliliio devi; restringersi 
al possibile , perchè odiosa. 

■i. 16. Quanto alla servitù reale nascente dal lenito, oc- 
corre darne una breve storia. Le leggi Decemvirati non am- 
incitrvaiio tale servitù. L' 11.-0 dei popoli la introdusse dopo il 
biennio; prima riipeiin .li siili fondi rustici . poscia anche ri- 
spetto ai tondi urbani. La logge Scrihonta la proscrisse , c ri- 
chiamo le leggi Dceemvirah. La Giurisprudenza media la resd- 
tui alla sua antica pratica , rilenenili) il biennio ne' -oli fondi 
rullici : indi l.i esrese anelli! ni fondi urbani , variando in amen- 
due it lempo della prcscriiione , che fissò a dieci anni fra i pre- 
tenti , a venii fra gli assenti. Si avverta però . die non devo 
confondersi la prescrizione della servitù coti' usucapione , elio 
non si ammollo nello cose incorporali. Coti'' usucapione si fa 
propria la cosa non sua ; e con la prevenzione si acquista 1* 0- 
sercizio dì un diritto , 0 1' azione di escluderne un' alno. All'U- 
ni hanno proleso , die Giustiniano li prò misi nasse , formando 
nel Codice un solo titolo dell' usucapione , c della prescrizione ; 
ma rilevasi il contrario dal lesto delle leggi. 

§. 17. Essendo i prediì o urbani, pe' quali s'intendono 
lutti gli edifìci , e luoghi destinati all' abitazione , al pia- ere , 
alle arti ; o rustici , destinali cioè a raccogliere i frutti , siano 
edifici , 0 fondi , e in città posti , o in campagna ; quindi è 
che anche le servitù reali sono o rustiche , o urbane ; e atler- 
inalive si chiamano se il padrone del fondo seri iente in forza 
delle medesime è costretto di permettere che una qualche cosa 
rjuivi si faccia ; negative se egli stesso asiener si deve dal fare 
nel suo fondo una qualche cosa che la naturale liberta gli con- 
sentirebbe. 



Della Servitù de' predi urbani. 



§, 18. Lo servitù de' predi urbani appellano alla costru- 
zione degli edifici , alle acque , al fumo . agli escrementi . alla 
luce , al prospetto ; ì quali articoli ne costituiscono le diverse 

fj. 19. Alla più comoda costruzione delle case sei servitù 
fi riferiscimi!; — oneris J'erendi — ; tigni ùniniltcndi — ; proij- 
cicndi — ; protegendi — ; allius toliendi — ; aitila non tollcndi. — 
E il carattere delle medesime resta basi a 11 temente espresso dal- 
la singole di loro definizioni. Imperocché ci definisce la prima : 
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— Jus aediuni aoslrarum parl.mii imponentli vieinae calunnine , 
vel parietì , aìiaque faciendi , pula , refìciendi etc — Si defi- 
nisce ia seconda — Jus tiguum ex suo edificio imminendi in 
parielem vicini, ut ibi requicscat. — Si definisco la lena — Jus 
tignala, nel pattern aedificU nostri provehendi, ila ut solo, vel 
arcac alienae immine/it, nce u.upmm tanu-u iti itili mquiescat. — 
Si definisce la quarta — Jus pratectttm nubendi super alienala 
arcain ad arrendu* imbrunii injiirias. — ■ Si ri Hi ni set; la quin- 
ta — Jus aedes nostras altiiis tallendi contro statatimi, quod vi- 
cino jus prohibendi indulgi*. — Si definisce fmalmenle la se- 
sia — Jus prolùbendi vicinum, quominus aedes suas tollal altius, — 
ai). Alle ncque tre specie di servitù hanno filiazione ] 
stillicidi! , nel recìpiendi , vcl non recipiendi ; — Jiianinis , vel 
recipiendi . vcl wm recipiendi — ; Joraminis. Delle due prime, 
quella stillicidìi , vcl piiminis rccipiemli si qualifica per un dirit- 
to acquaia pluviam in acini ftmdiuii averteadt ; e I' altra pumi- 
nis , vel Stillicidìi non recipiendi per un diritto prohibendi , ne 
in suum derivet , sed meo Jùndo concedat. Stillicidio si dice 
quello, ove l'acqua piovana cade giittatiin, e fiume quell'acqua 
incanalata che impetuosamente scovre. In ultimo la servitù ilei 
forame è un diritto jóramen in imo paride aperium liabendi , 
pavimenti proluendi eaussa. 

§. 3J. Al fumo , e afjìi escrementi , o immondezze, si ri- 
feriscono le due servitù — /inni immìttcndi — ; la quale im- 
porta — jus immittendi jianum in simeriorc «edificio — ; e l'al- 
tra — cloacae — che un diritto importa — cogendi vicinimi, ut 
sordes nostra.* in smini umam reciptat. — 

§. 'si. A causa della luce due servitù si hanno ; .la ser- 
vitù - 



ojficiatur'—, ossia il dìriti 
ciat in suo, quo jcneslrac nostrae obscurenlur. — 

S. aJ. filialmente tlal prospetto nasce la servitù — prò- 
specilli — ; e la servitù — ae prospectui ojjtciatur. — Quella dà 
il diritto — prospiciendt in Juadum vicini — ; e questa il dirit- 
to — prolùbendi vicinimi, ne quid in sua Juciat, ipui liber qua* 
quaversuni praspcciiti w//u\ intere/piatili: — 

§. a$. Volendo melliti ennoseen* la materia ili tutte que- 
ste servitù reali urbane , si riscontri il titolo da'JJ'. de seivàut. 
urban. de cfoacis ; V altro del Codice de aedi/ic. privai. ; e il 
titolo delle Jnstiluzioni de servitulib. praediat. ; e finalmente il 
titolo óejff', Si semùus viadicetur. segnatamente nelle L. L. 8. , 

nìcra di fabbricare , e pel bisogno degli abitatori. 
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Delle Servitù de' predi rustici. 



§. a5. Le principali servitù che s'impongono ni predi ru- 
stici , Sono — iter — acini — , via. — La servitù — ùineris — 
si dice — Jus cullili , ambidandi hamims , jumentum agendi , 
nel nehìculum. — La parola ire significa il progredir oltre a. 
causa de' propri interessi. La parola ambulare, l'andare innan- 
zi , e indietro in un certo stabilito spazio. E l'altra vchiculum, 
quello stromeiito scorile clie suole trascinarsi , o sospingerai a 
mano. La servitù — aclus — si chiama — Jus agendi jumeìi- 
lum, vel vchiculum. — E quella viae — Jus vclumdi, ageadi , 
et ambulandi — : e dappoiché 1' oggetto dì questa servitù non 
potevo portare uno spazio indeterminato , per quello rilevasi 
dalle L-ggi delle XII Tavole, da alcune leggi de' digesti net 
liiolo ile servii, rustie, praed. , e da diversi autori storico-le- 
gali ; questo spazio inleso sempre in latitudine , nella servitù 
— viae — era di otto piedi ali erta , di sedici al declive ; nel- 
la servitù — aclus — di quattro piedi all' erta ; e nella servi- 
tù — itinens — di due o tre piedi , quando non fosse stato 
altramente stabilito fra i contraenti. Egli è quindi manifesto dal- 
la spiega/Jone data di queste servitù , che quella — viae — 
conitene anche le due servitù — aclus — ed — itiaerìs — ; e 
1' altra — aclus — soltanto la servitù — itineris. — 

§, aG. Sussieguono le altre serviti — ayuediiclus — , va- 
le a dire — Jus a/fuae ad praediuin nostrum per j'undum atte- 
nuili deducendi : — aquae liaustas — ; cioè — Jus ai/uani ex 
aliano puleo , vel Joule perenni , ad praedii nostri ulililateni 
liauriendi — , ben diversa da quella, in forza della quale l'ac- 
qua al fonte alimi si attinge per comodo delle persone , e che 
per ciò alle personali appartiene : — pecoris ad alunni ap- 
pidsus — , o — Jus pecora praediì nostri ad atfuam alterius 
appellendi — : — pastus — , o — Jus pascendi pecora in a- 
lic/in jwuìa in perpetuimi praedio nostra constitutum — : e fi- 
nalmente la servitù — compastas — , in forza della quale i 
proprietari di due fondi vicini consentono a vicenda , che ne' 
medesimi si pascoli prò mise uanient.' i! pmpiio r«$[ieiiivo bestiame, 
purché Infetto non sia , e la pastura basti ad entrambi : non 
bastando , si determina arbitrio boni viri il numero de' capi 
dell' uno e dell' altro proprietario . che pascolar vi devono. 

§. i-]. Altre servitù reali ne' predi rustici si contano an- 
cora , le eguali restano bas lame me me spiegate dogi' ialessi loro 
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[itoli i cioè — calcis coquendne — ; — arenae fodiendae — ; 

cretae erimendae — ; — pedamenta sumendi — ; — Jru- 

ctus cogendi , ciiacbisijtif. huln-iidi in alteriti! villa — ; — tugu- 
ri! in alieno posili habendi — ; — terroni, rudus, saxa jacien- 
Jì — ; posila habendi — ; — provoluendì in alieno — ; 

in alieno loca , vet stagno naviga/idi — ; — uvas in alieno 

torculari exprimendi --; — aves in alieno capiendi — ; ~ ster- 
quilinium ad alienimi puritlem /mutuili habendi — ; e più in- 
numerevoli , elle dal loro carattere prendono scopo e titolo , e 
elle possono rin tracciarsi , coniH lo altre tutte già descritte , ne' 
titoli del Digesto de seivit. rustie, praed; Quo/nodo seri'itus vìn- 
dic. ; nell' altro del Codice de servit. ; e nello Slrychio, nel 
Bynkershoec , ed altri. 



Delle cose comuni a tutte le Servitù 
urbane e rustiche. 



g. 28. Sebbene un tempo molte differenze si rimarcasse- 
ro fra le servitù urbane , e le rustiche, le più delle quali so- 
no abolite, esse però hanno comuni i modi di costituirle, gli at- 
tributi , le azioni , e i mezzi ili perderle. 

S- >9- Quanto ai modi di costituirle , si è già veduto 
c-ùali essi sieno ; nò altro deve agc:ìugnersi • 30 nDn cnc ( ec ~ 
estuatone il caso dì necessità ] il solo padrone può imporre 
servitù ne' fondi propri ; né può ne 'comuni uno dei soci impor- 
la , se I' altro noi consenta ; che 1' usti fr 11 Ilario non può impor- 
re servitù nel fondo usufruito , né il proprietario , se 1' usufrut- 
tuario non 1' accorda ; e che le servitù possono imporsi condi- 
zionalmente , e in dìem , fissarne i' uso , e stabilirne i tempi. 

S- io. Quanto agli attributi , nelle une , e nelle altre la 
vicinità è sempre necessaria , non sempre la condguilà. Vicino 
s' intende il fondo che all' altro è aderente , ma in poca distan- 
za. INclle une , e nelle altre perpetua deve esserne fa causa. E 
finalmente le une e le altre debliono essere individue. 

§. 3l. Quanto alle azioni , comuni sono a tulle le servi- 
tù , la confessoria e la negatori» superiormente indicate : la 
prima delle quali — Est netto in rem , eompctens cuieìs jus in 
praedio dominante liabenti , adversus quemeumque praediì ser- 
vientis possessore!» tui bantein , Ulive se ojjerentem , in id , ut 
adori servùutem competere declaretur , reus , quanti actoris in- 
terest condemnetur , simulque cautionem de in posterunt non 
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turbando profilare , vel tanti , quantum in litem acto* jurave- 
rit , solvere jubeatur. — La seconda al contrario — Est actio 
in rem cornpetens domino praedii liberi versus quemeunujuc si- 
ti seivttutem in eo asserentem, in iti, ut praeduim Murimi de- 
clariìiur, reusque condemnelur in id, quod actorìs interest, aut- 
tioitenujue de in pastorum non tur-bando prarstare jubeatur. — 
ij. 3a. L' azione confessori» utile però compclc nuche 
all' onritcola , all' usufruì ma rio , al supcriìciario . e perfino al 
creditore, cui il fondo avente il diritto di servitù, è slato dato 
in pugno. Ma questa servitù deve esser provata concludentcmen- 
le da chi agisce in forza di essa. Viceversa nella nega tona al 
reo clic asserisce la servitù del fondo , il peso della prova si 
aspetta , avvegnaché egli nel quasi possesso sia della servitù stes- 

$. J.i. Per ultimo . quanto al modo di perdere le servitù 

col deperimento della soalauz* dell' no*, o d'eli' altro fondo; là 
quale se risorga . risorge anche la servitù ; con la rinuncia es- 
pressa , o tacita del padrone del fondo dominante; con la con- 
fusione de' fondi , se il dominante e il serviente vengano in po- 
tere d un solo , ma non so la confusione segua d' una parte 
soltanto ; con la cessazione temporale del diritto dì chi ha co- 
stituita la servlii'i; collo spirar del termine a cui fu circoscritta; 
e col risolversi della condizione sono la quale fu concessa. 

§. 34. Tutte queste regole evsenziaìi e potissime , insie- 
memenle a molle altre , sono scritte ne'jf. là. coinunta prued. 
urb. et rati. , de usufructit , si servi/, vindici, vel ad alium 
perlinere neget. , de novi oper. nane., si ususjruc. pelai. , quo- 
in.ido f-reit. amil. , e negli aliri titoli dello stesso Digesto, e 
del Codice precedentemente indicati. 



Delle Servitù continue e discontinue. 



§. 35. Tutto le servitù reali sono continue , o disconti- 
nue. Questa distinzione non e desunta dal testo, ma dalla Giu- 
risprudenza del Foro ; e non pochi Illustri Giureconsulti , fra 
i quali il Bruni in una delle sue dissertazioni la impugna a se- 
gno di chiamarla un sogno. I Forensi perù la riconoscono gene- 
ralmente, e i Tribunali lutti la hanno accolta. Io la stimo ra- 
gionevolissima, almen per fissare il tempo di quelle servitù che 
a' inducono con la prescrizione. E di vero , vo ne souo , che 



non influite da] fallo do]!' uomo , permanentemente esistono : e 
•uxome di queste più facile so ne presume la scienza nel pa- 
drone del fondo serviente ; crisi minor tempo si esigo a prescri- 
verle. Vi sono all' opposilo dolio servitù , le quali dipendendo 
dal fatto dell' uomo . non si esercitano che ini or rottamente ; e 
come che di quelle più facile sia l' ignoranza nel padrone del 
fondo , che si vuole a servitù soggetto , un maggior tempo a 
prescriverle ó necessario. 

, $. 36. Questo tempo nelle servitù continuo, in genero , è 
di dieci anni fra i presenti, di venti fra gli assenti. Ma non 
pochi Dottori vogliono, clic esser debba di trent anni, in quan- 
to che misto reputano le azioni derivatiti dalle servitù ; reali 
cioè, atteso il gius clic danno in rem ; personali, perché a co- 
stituirle si richiede il concorso dell' opera dell' uomo. l\é così 
(àtla opinione , che vedesi bene spesso seguita nel Foro , mi 
sembra irragionevole. Selle servitù discontinuo poi , quarant' 
anni si vogliono , congiunti ad un titolo almen colorato , a' ter- 
mini della Glossa nella L. i. §. t.Jf. da ùincre adulte pri- 
vai. , della Glossa magna in L. Servii. 1^. in princ, ut verb. 
certuni verbum (J. de servii. , e della L. hoc jure )j. ductus 
aquae JJ. de at/ua quolid. et acst.; le cui parole sono precisis- 
sime nella materia. — Ductus ai/uae , cujus ongo memoriam 
excessera , jure conslami loco Imbellir. — 11 Cardinal De Lu- 
ca nel discorso t'i6. num. a. de regal. della sua Somma, dico 
comune questa opinione presso i Dottori ; e comune la dicono 
il Cepolla , e il Pecchia ne' loro trallati de servii. L' uno e gli 
altri la attestano seguita dalla Rota ; e si vede in innumere- 
voli decisioni ; fra queste segnatamente nella Decisione 201. 
part. 4- recent. toni. a. num. io. , nella Dccis. ioi. della 
slessa part. n. 4. ; nella deci*. 3oo. pari. 9. tom. 1. H. 8. [ 
nella decis. 1102. corani Scrapliino, e nella decis. i45o, n. a. 
corani Gregorio. 
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LEZIONE IV.- 



DELLE AZIONI NASCENTI DAL DIRITTO 



una notabile differenza tra il pegno, e l'ipo- 
teca. Q'iello si costituisce principalmente col contratto , e con 
la consegna: questa co) patto pretorio, e senza consegna si co- 
tti tdltre. Tuttavia , quanto agli effetti , non ve ne ha alcuna ; 
perchè dall' uno e dall' altra nasce al creditore il diritto sulla 
cosa oppignorata , ed ipotecata a sicurezza del suo credito. 

S- a. Molle sono le specie del pegno , delle quali è di 
mestieri aver precisa contezza. Altro è generale; allro speciale; 
altro necessario; altro volontario. Il necessario è, o tacito, o 
espresso; e questo , o pretorio , o giudiziale. Il volonmrio è , 
o pubblico , o privalo. 

J. 3. Il pegno generale è quello, mediante cui si obhliga- 
debitore non i soli beni mobili ed immobili clie le a- 
ztoni incorporali e i diritti non comprendono , ma generalmen- 
te i beni tutti ; ne' quali per altro non si contengono le cose , 
che dar non si possono in pegno , o quelle che verisi mi Intente 
in pegno non si danno , come la suppellettile , i vestimenti , 
gli oggetti d' uso giornaliero , ed altri . di cui parlano le Leggi 
6. 7. e 8. jj\ de pignor. ci kypot. Contro L erede dell' oppi- 
gnorante non sì dà azione reale sui beni che egli acquista , in- 
dependememente dall' eredità del suo autore ; imperciocché la 
L. ag. dello slesso titolo dice — Ea , quae in bonis dcjimcti 
non fuentat , sed posteti ab hacrede cjus ex alia causa acqui- 
sita suol , vindicari non possunt a creditore tcstatoris — ; ai 
da bensì 1' nzion personale. 

J. 4- D pegno speciale è quello , col quale si sottopongo- 
no al creditore alcune cose detcrminate soltanto , comprensi- 
vamente le loro accessioni , e che il creditore alienar non pu6 
senza esser tenuto di furto, o di sleUionato. Se il pegno speciale 
è congiunto ai generale, deve prima perseguitarsi la cosa spe- 



D I PEGNO. 




cialraente ipotecala ; ni è luogo a dirigersi contro gli altri beni 
ipotecati gcncralmen. e , se nun nel mio caso . chi* quella non 
hasti a far indenne il creditore, per la litterale djsptttixtonfl 
dulia L. i. Co/i. de pigliar, et kypot. Sogliono i Noiari , sllor 
che 1' ipoteca è generale e speciale congiuntamente , usar ns - 
puhhlici iiiruraenti la clausola — in miniera din In spretatila 
non deroghi alla generalità — : e questa è operativa bensì con- 
tro il debitore , ma non contro il terzo possessore. 

§. 5. Il pegno necessario tacito, c quello die si stabilisce 
dalla Legge sulla cosa conservata, a favore «Il clii somministrò 
danaro per conservarla ; sulla cosa soggetta ai trillili! , collette , 
ed imposizioni a favore del l'i «co ; sui beni dell' amministrato- 
re ;i v. ■umidii) dell' ainiuiiii-ur.ile : sui In in del padre a favore 
del figlio per 1' amministrazione da quello tenuta del di lui pe- 
culio avventizio; sui beni de' genitou che passano alle seconde 
nozze, e per quello in loro pervenuto dal primo matrimonio, 
in favore dei figli -, sui beni del patrigno a favore de' figliastri , 
per la Ititela di cui non si spogliò la madre prima di passare 
alle seconde nozze ; sui beni de' tutori e curatori a favor de' 
pupilli e de'iuiiiori ; sui Inni del promissor della dote a favo- 
re del mirilo ; sui beni di questi , o di chi ricevè la dote , a 
favor della moglie, ed anche pei parafernali , e per le donazio- 
ni nuziali ; sulle cose introdotte dal conduttore nella casa loca- 
trilli, (r ^u! fruiti del predio rustico, u lavoro del locatore; fi- 
nalmente al difensore sulla cosa difesa e ricuperala. 

(j. 6. Il pegno espresso pretorio è quello , con cui il giu- 
dice , attesa la contumacia del debitore , mette il creditore in 
possesso dei di lui beni ; e quello espresso gìudiciale , è il pe- 
gno che, discussa la causa, si accorda al creditore in esecuzio- 
ne della sentenza. 

§. 7. Il pegno volontario pubblico , è quello che si costi- 
tuisce a mezzo di pubblico istruiuento , o di scrittura privata , 
avente ì requisiti della pubblica , giusta I' insegnamento della 
Leg- II. Cod. Qui pot, in pign. fiabean. , ove dopo aver par- 
lalo della forza degli atti pubblici , 1' Imperator Leone soggiun- 
ge — Sin autem jus pignorò, vel hjpolliecae ex lutjusinodi in- 
strumentit vindicare auis siòi contenderà, eum, qui iiutrumentu 
publice confeUis nititur , praeponi decerniinus , oliarmi posterior 
is conlineatur ; nisi forte prnbatae , at/pjc integrile opinioni! 
traini , nel amplìus virorum subscriptionei iisdem Uliochiris con- 
tineanlur, lune enim quasi publice conjccla accipiiintur. — . 

J. 8. Finalmente il pegno volontario privato si costituisce 
O col testamento; o col contralto di pegno accompagnato dalla 
tradizione della cosa ; o con la stipulazione dell' ipoteca senza 
la consegna. 
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§. g. Diversi sono i palli clic si permettano nel pegno ; 
diversi quelli che sono espruisamiMiie viemi. È permesso il pol- 
lo dell' anlicrosi ; quello cioè . elle il creditore possa Roder l'u- 
so, o i frulli della cosa oppignorala in luogo delle usure del da- 
naro somministrato , proporzionando però 1' uso , o l' usufrutto 
all' importar delle usure ledali. È permesso il palio addiiioms 
in diari ; vale a dire . clic non pagando 1' oppignorante nel 
tempo stabilito . debba il pegno vendersi al creditore pel fiiwu 
prezzo ; sebbene potrebbe evitarsi la vendita forzosa dal debi- 
tore . domandando egli la purgazion dulia mora KG aeqiiitate 
canonica. È permesso il palio, che perdendosi il pegno per un 
caso fortuito, il debito si eslingua dall' opponi ironie , in virili 
dell' espressa dispoiiikme della L. 6. Coti, de pignor. ad. ; le 
cui parole sono importantissime — Quae Jòrtuùù eoiitius arrì- 
dimi , cian praevideri non potucrtnt , nullo bonai: jidei jndt- 
cio praeslanlur , ci ideo ereditar pignora, quae lutjusniodi casa 
ìnlericrinl , proiettare non compctlelur , ncc a pctitioiw debili 
submoaebilur , nisi iiaer conlridientes placaceli , al aniissio pi- 
gnorimi liberei debitorem. — È permesso, i) paltò che non pa- 
gando il debitore all' epoca convenni^ . debba vendersi il pegno 
a soddisfacimonto del creditore : il che per olivo s' intende nu- 
msterio judieis . e corso il tnm|M) che al debitore si assegna ad 
rebicndwn pìgnus . sono minaccia della subasta. Viceversa poi 
è vietalo il palio di occupare il pegno propria auctorilale ; il 
COtnmissorio , ossia il patto che non pagando il debitore nel de- 
stinato giorno, il pegno addivenga di proprietà del creili loro ; e 
il patio che non sia lecito di far vendere il pegno se il ìlebiior 
non soddisfa. 

§. io. fion possono assoggettarsi a pegno , o ad ipoteca 
tulle quelle cose che alienare non si possono ; le non commer- 
riabOi cioè , ossia le sacre e religiose ; quelle di cui e espres- 
samente vietala l'alienazione, come le armi do' soldati , la spe- 
ranza dei premi onorilìci , il fondo dolale , avvegnaché la mo- 
glie ne convenga ; le cose alirui , eccello che il proprielorio lo 
conscnLa espressamente, o tacitamente . ratificando 1' oppi gn ora- 
zione ; o il proprietario crede addivenga dell' oppignorante ; o 
il debitore acquisti poi la cosa altrui data in pegno , o esso l'ab- 
bia oppignorala sotto condizione che addivenga stia. Non posso- 
no darsi in pegno le cose de' pupilli , e de' minori senza il per- 
messo de' tutori e curatori ; e se immobili di rillcssibil valore , 
senza il decreto del giudice , e lo solennità prescritle dalla leg- 
ge ; il peculio avventizio del figlio senza il consenso del padre ; 
i beni della donna che intercede per altri , obbligandosi contro 
la disposizione del Scnatus Consulto Vellejano ; o del figlio di 
famiglia nel mutuo, contro la disposizione del Scnalui Consulto 
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Maccdoniano; gli slromenti d'agricoltura in forza dell' Authantica 
AgrìcahorL-s Oh!, ijuoe rcs pigìi. Val kypot. daini: obbliguri 
non possimi; e gli altri delle ani e dulie proiés-ioni, per un fà- 
vole delle scienze e del commercia , in viri» d unii tosiamo 
consuetudine : in ordine ai quali slromenti però la redola si 
restringe al solo pegno giudicale , o pretorio necessario , non 
essendo, rispelln ai medi •si mi . vietato il volontario. 

il. Mei concorso ili più creditori ipotecari , o pignora- 
tari, si osservano le seguenti regole. L' ipoteca, 0 pegno pubbli- 



ta , die di atto pubblico Ila lor/a , è sempre preléribile al pe • 
gno , o all'ipoteca elle derivano (hi ori arto lindamente privato. 
Chi è anteriori! nel tempo , caeteris paribus , ossia quando non 
evvi privilegio , o in lungo dell' anteriore non è succeduto il 
posteriore, e quegli a questo anteposto, e viceversa. Quando ó 
duliliio chi sia 1' anteriore , e chi il posteriore , e la stessa co- 
sa e stata ipotecata a più in tolidtun , migliore è la vi udizione 
di citi la possiede. Concorrono prò min nel pegno coloro , ai 
quali pi-o rida fu obbligato, se indeterminatamente j e se dclcr- 
iniiiat.iininie , ciascuno nella parte, sulla quale fu a suo favore 
costituita ipoteca. 

12. IntlilTerenle cosa ella è, che il pegno, o l'ipote- 
ca a qualsiasi di-Ile classi sudile scritte appartenga, e che ge- 
nerali? sia o sperili le , essendo eirlo die 1' anteriore nel tempo, 
è sempre poziore nel drillo , tranne che sia slata costituita a 
prolitto ili un crediiiirc iiuierinre principalmente l'ipoteca specia- 
le , e in sussidio la generale di tutti i beni, che poscia special- 
mente s' ipotecano ad altri creditori: nel qual caso l una e l'al- 
tra ipoteca deve avere il suo ellètlo, se si combina il soddisfaci- 
mento del creditore anteriore con la prima speciale ipoteca. 

§. ì.l. Il privilegio, pel quale il creditore ipotecario, 
quantunque posteriore, la vince sull' anteriore, e concesso al Fi- 
sco pei tributi , imposte , collctto eco. ; a tulli quelli che som- 
minislran danaro, per ristabilire, o conservare la casa, la nave, 
ed allre eguali cose ; se però questa somministrazione venga 
falla sello la speciale ipoteca dell' oggeilo marcilo , o conserva- 
to; alle donne per lo doti; afpupilli, e ai minori per gli oggetti 
comperati dai tutori e curatori col danaro di quelli ; e a chi 
ha data una somma per acquistare una qualche cosa , colf es- 
pressa condizione che la medesima gli sia, a sicurezza del rim- 
borso , specialmente vincolata. 

j. i4- Perchè il creditor posteriore succeder possa nel 
luogo dell' anteriore ipotecario , v bisogno clic ipotecario sia 
anch' esso , o che abbia almeno iu modo non equivoco conve- 
ouio , che la cosa (testa debba essere anche a lui obbligata , « 
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che con uno de' meni legali abbia veramente ottenuto il subin- 
gresso nel posto del creditore anteriore ; ciò che accader puole. 
Voglia questi , o non voglia , se paga a lui quanto gli si deve , 
o se dopo avere legittimamente oHcrta la somma , pel rifiuto 
del creditore , la depositi. 

§. i5. Se quelli die hanno solidale ipoteca sulla cosa me- 
desima combatton fra loro . si ha riguardo alla miglior situa- 
zione di chi possiede; e se co' terzi , può contro i medesimi 
agir cadauno solidalmente. Se la hanno per uua rata stabilita , 
o che fra loro agìscan , o che agiscano co' terzi . deve ognuno 
inseguir la parte sulla quale ha ipoteca ; e se indeterminata . 
procedere coli' azione comuni divietando. 

5. 16. Dal diritto di pegno nasce I" azione ih rem servia- 
na. e quasi serviana ; la prima delle quali devesi a Servio Sul- 
picio Pretore, Giureconsulto di molla rinomanza ; senza che al- 
tro possa aversene dalla Storia (lumina. Essa compete al loca- 
tore del fondo rustico contro il colono , e contro qualunque 
possessore delle coso ipotecate , o espressomele, o tacitamente-, 
per la sicurezza delle pensioni di ntiitio. la. quasi serviana è 
concessa a quasi tutti gli altri creditori contro it debitore , con- 
tro gli credi che possiedono in soìidum, e contro ofini al- 
tro possessore della cosa pignorata ; il quale perseguitato, gode 
del beneficio dell' ordine, se trattasi d' ipoteca generale , per la 
Novella IP. capii, a. : e se d" ipoteca speciale , pel disposto 
della Novella CXSt. eoo, 1 ., dell Attihenlìca sed hodie Cod. de 
action, et oiblìg. , e dell' Aulhentic. Hoc si Coti, de pignor. 
Evvi perii una differenza tra il modo ili agire contro il debito- 
re , e il modo di agire contro il terzo possessore. Contro il 
debitore basta la prova del pegno . Contro il terzo , deve 
alla medesima aggiugnersi , che la cosa , quando fu da- 
ta in pegno, era presso il debitore; e che attualmente la pos- 
siede il terzo inseguito, o ha questi cessato di possederla do- 
lo malo. 

§. 17. lì pegno, O l'ipoteca, conseguentemente le azioni 
che ne derivano , si sciolgono col deperimento totale della co- 
sa pignorata ; colf estinzione del credito comunque accadala ; 
con la condonazione espressa, o tacila; con la restituzione del- 
ia cosa oppignorata ; co mallevadori accettali in luogo del pe- 
gno ; Coli alienazione , o Con la nuova obbligazione del me- 
desimo fatta ad altrui favore , sciente e non contraddicente il 
pignoratario ; con la risoluzione del diritto che I' oppignorante 
avea sulla Cosa oppignorata ; col decorrer del tempo fissato 
alla durazione del pegno ; e finalmente con la prescrizione, 

J. 18. Ne' tempi attuali , ovunque si osservano le dispo- 
sizioni delle Leggi Romane, quanto ai pegni delle coso mobi- 
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li che si consegnano ni creditore; ali ipoteca super invectis et 
illalis ne' predi urbani per gli affittì , e a quella delle Cose e 
prodotti de' fondi rustici pc' canoni: quanto al privilegio del Fi- 
sco , e ai pegni giutliciarj o pretorj , si mantengono in vigore 
le accennate disposizioni. Quanto poi alle ipoteche de' beni im- 
mobili , o conservale , parlandosi di quelle precedenti I' attuai 
sistema ipotecario , o stabilite di nuovo dopo la pubblicazione 
del medesimo , per regolare la graduazione do' creditori , non 
si ha in vista che 1' epoca dell' iscrizione nell' ufficio delle ipo- 
teche , e la di lei regolarità ; né esistono più privilegi che per- 
mettano al posteriormente iscrìtto di sormontar nel grado chi 

§. ig. Abbondantissima materia relativa a tutte le cose 
dette , in riguardo alla legislazione Romana, si ha ne titoli de'Jf. 
de pignor. et hypoth. , ex quibus caos. pign. voi h} poth. contrah., 
quae res pignori Tel Icipoth. data obbtigari non positi, qui po- 
tiores in pign. nel hypoth. habentur, quibus mod. pigìi, nei hy- 
poth, sobillar, de pignorai, act. , ex quibus caus. in posses. eatur, 
de re judic. , in quibus causis pignus vel hjpotli. tacit. con- 
trai!. , de dhlrnctione pignoris, de rebus auclor. judkis postes., 
de fundo dotati , de rebus corani qui sub tutela etc. , de sotu- 
tionibus , de pactis ; e nei titoli del Codice , Qui potiores in 
pign. habiant. , ti causa judicial. pign. capiat. , de rebus non 
alien. ; si comun. res pign. data sti , si uno ex pluribus hae- 
red. , de nsuris, de pignorai, act., de pactis pignor. , in quib. 
caus. pign. vel hypoth. tacit. contrah., de secund. nufit. , de 
adnùnisl ratio, lui. , de rei itxor. act. , de paclis cornicn. , co- 
munia de legai, et fìdeic., quae res pign. vel hypoth. data ob- 
blig. non possit , si res aliena pignori detur , qui potiores in 
pign. vel hypoth. habean. T de his qui in prior. ered. Iaconi suc- 
cedimi. , de remission. pignor. ; e nelle Istituzioni al titolo de 
action., Quibus alienare licei, Quibus mod. m coiarah. obbii- 
gatio. E parlando de' nuovi sistemi ipotecari, rispetto a noi 
sudditi dello Staio Pontifìcio , possono riscontrarsi i respettivi 
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LEZIONE V. 1 



DELLE AZIONI PREGIDDICIALI 



§. 1. J_'c ultime fra le azioni reali tono le pregiudkis- 
ii ; e queste di Ire specie: l'ima con la quale si cercava te ta- 
luno fosse libero o servo , competente per ciò a questo , onde 
far dichiarare il suo slato di liberta , o al padrone per mante- 
nerlo nello auto di servitù: la seconda con la quale si chiedeva 
te uno fosse liberto , o ingenuo . e quindi ad esso competente 
per estere sciolto dalla soggezione , e al patrono per tenerlo sot- 
toposto: la terza finalmente de partii agnoscendo dopo il divor- 
zio , con la quale si discuteva dello stalo del figlio , per conse- 
guenza degli effetti che dalla figliazione derivavano. Alcuni Giu- 
reconsulti hanno preteso di formare dello prime due specie 
una sola ; ma il maggior numero ha ritenuta, la trina distinzio- 
ne , come quella che prendendo di vista i singoli e respettivi 
stari , è senza meno più convenevole e più opportuna. Molli 
molte cose hanno delio in ordine all' applicazione dell' addietti- 
VO — pregiudiciali — alle azioni delle quali li traila ; su di 
che pub vedersi la Glossa magna del $. praejudiciales insiti, 
de action. Pare, seguendo il sentimento d Accursio , che intanto 
pregiudiciali ai chiamassero, in quanto che in grazia delle mede- 
sime , e fino al definitivo giudizio , tacer dovea ogni altra que- 
stione Ira coloro che dello stato disputavano. Io però aopra 
ogni altra opinione , più acconcia reputo quella del dottissimo 
Gravina nella sua opera intitolata Orìgùium Juris Civilìt ; il 
quale nel lib. 3. de legibus et SS. CC. cap. 63. de Senatus 
Cons. Pìanciana , dice — Est aidem praejudwùim omnis con- 
troversia status, in qua quaentur, tìber ne sii quii, aa servai; 
filius , un non. Diciturque prae/udicium , quasi judiciam antece- 
dens almd, cwn eam actionem alia velali pedisequa consequaa- 
tur, nam lì quii fdius pronuncietw , continuo poterà judicìum 

jj. 2. Parlando della prima e seconda specie , non per 
oggelta dì bisogno , ma solo a causa di erudizione , coli' aziou 
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pregi udì ci al e dicevoli agire egualmente , e il serva, e il liber- 
to , e il padrone , e il patrono , sia che gli uni provocassero , 
o fojser gli altri provocali ; e viceversa : imperocché il giudizio 
era duplice ; della natura cioè di quelli , ne quali ciascun liti- 

rte veste a vicenda il carattere di attore e di reo convenuto, 
citata Glossa magna del $. praejudiciales insta, de action. 
ci fa conoscere qual fosse un tale giudizio , nella seguente for- 
inola che ci dà del libello, e della risposta al medesimo — Pe- 
lo in servum meiun , irei libertum ialem pranunciuri : Quia eusn 
meum dico — Pelo e contra me non inquietari a lìtio , qui 
me in se-man , irei liberiani tenet : quia me tali vinculo non 
subesse dico — : e meglio ancora ce In fanno conoscere le an- 
tiche formole elle eran queste. Il proclamante a libertà presenta- 
vasi al pretore , e cosi a lui parlava — Hunc hominem ego h- 
berum esse ajo , ejusque vvidicias secundum tibertatem mini da- 
ri postulo. — Rispondeva il provocalo — Et ego hunc ìmini- 
nem jurc Quiriluni tiberum esse a/o , ejusque vindicias mihi 
canservari postulo. — Il pretore che mentre disputavast dallo 
stato della persona, fino a che se ne fosse pienamente conosciu- 
to , dovea frattanto giudicare del nudo possesso di tale stato , 
inchinando sempre alla libertà come più utile alla repubblico , 
decretava — Qui libertatem dejendìt , et do vindicias — ; cioè 
Io mantengo nel possesso della sua liberta; conciossiacbè la pa- 
rola — vindicia — nel senso degli antichi Romani , suonasse 
possesso. Nel successivo giorno stabilito a conoscere del vero 
■lato della persona, l'attore si presentava, rinnovando la doman- 
da cosi — Hunc hominem jwe Quirùum liberum esse ajo , 

gava , ed insisteva che si mantenesse nel possedimento della 
servitù , susseguivano le respcltive sponsiooi ; quella dell' attore 
che diceva — Spondes ne certuni pecuniam , si liber sii ? — ; 
e quella del reo che rispondeva — Spondeo si liber sit — : op- 
pure — ni meus sema sii — . ludi prestata 1' opportuna mal- 
levadorìa , giudicavasi definitivamente in ragione delle prove 
fatte Itine inde. Chi volesse meglio essere erudito nella materia, 
pub riferirsi al titolo de liberali causa ne' Digesti. 

3. Per quello che all' azione de parla agnoscendo sì 
appartiene , la medesima non si dava un tempo , che in segui- 
lo del divorzio, e del ripudio per mutuo consenso, ritenuto giu- 
stissimo dagli antichi Romani ; i quali considerando il matrimo- 
nio sotto 1' aspetto d' un nudo civile contratto , sì partivano dal 
principio — Unumquodque eo modo dissolvitur , quo tigaiuni 
est. — Non ostante il loro amore conjugalo fu per lungo tempo 
forte di modo, che nel corso di cinque secoli , rimontando alla 
fondazione di Roma , non accadde alcun divorzio. Indi per la 
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corruttela ila' costumi , incominciarono ad esser frequentissimi , 
anche a dispetto d' uno de' conjugi , e per qualunque causa. 
Merita di esser ricordato in proposito il detto di Giulio Cesare, 
quando nel ripudiar sua moglie , volendo , o cuoprire il pro- 
prio disonore , od onestare la sua sfrenatezza , allegò per mo- 
tivo , che la moglie di Cesare dovea essere scevera anche dal 
volo sospetto. Furono in seguito le cause del divorzia determi- 
nate dagl' Imperatori Valeniiniano e Teodosio, ampliate da 
Anastasio, e ridotte da Giustiniano a sei rispetto al marito, a 
cinque in ordine alla moglie. ■ 

§. 4- P e ' Sacri Canoni non è permesso il divorzio vero e 
proprio; perchè considerandosi nel matrimonio non il solo con- 
tratto civile, ma principalmente il Sagramenlo, la Chiesa è di- 
retta dall' altro principio — Quod Deus conjunxit , homo non 
sepuret. — Ila bensì luogo il divorilo improprio , ossia la se- 
parazione di corpo, detta i/uo ad tìiorutn ; e questa per la lue 
celtica , per l'adulterio , e per le sevizie che cadono in constan- 
tem virum. E intanto tale separazione di corpo si dice divorzio 
improprio, in quanto che i conjugi restano sempre sotto il vin- 
colo tìel matrimonio ; mentre nel divorzio vero e proprio de' 
Romani , rimanevano nella libertà di unirsi ad altri. 

jj. 5. I Francesi sotto 1' impero di Napoleone richiamaro- 
no il vero e proprio divorzio nel concorso del mutuo consenso , 
o di alcune cause determinate dalla legge. Un articolo di tanta 
importanza fu molto dibattuto fra quegl' illustri Giureconsulti ; 
e si distìnsero fra i sostenitori del divorzio Traillard , Rea] , e 
tra i contrari Carion N'issai : i cui cloquentissimi discorsi pos- 
sono leggersi nella raccolta de motivi del Codice Civile. Ne era 
bensì difficile 1' esecuzione a segno , che pochissimi se ne con- 
tarono in Francia dopo la legge , e quasi nessuno nei paesi 
cattolici riuniti all'Impero, ove la Religione tenne più salde le 

6. Non è da disputarsi se la sopravvenuta cognizione 
d'un preventivo impedimento dirimente; o T impotenza del 
mari lo , importino il vero divorzio : imperocché tanto nel pri- 
mo , quanio nel secondo caso non pud dirsi esser mai esi- 
SUlo matrimonio. Non nel primo pel fatto che vietava di for- 
marlo. Non nel secondo pel difetto della causa principale , che 
è quella di aver prole. Comunque poi si volesse in proposito 
eccitar disputa , sarebbe ella inutile , trattandosi di azione pre- 
giudiciale ; nel!' una ipotesi , perchè i figli nati da un matri- 
monio nullo in origine essendo illegittimi , non potrebbero ser- 
virsi di un azione , che ai soli legittimi compete ; nella secon- 
da , perchè mancherebbe il soggetto a favore dì cui la si pro- 
movesse. 
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§. j. Dopo le premesso avvertenze , facendo ritorno all' 
ezion pregili ilici aio nel sistema dell' amica Giurisprudenza , ó 
da sapersi, clic in virtù del Senatus Consulto Slanciano, che 
alni dicono l'iauziano , del quale, a sentimento del prelodato 
illusile bravina fu forse autore Marco l'iaucio Varrone che la 
pretura sostenne con lode, per «^'.iiuoumn/.i di T:id(»; è, dis- 
si , da sapersi , che era permesso alla moglie divorziata , e? al 
padre di lei . o a chi altro coti loro mandato , di denunciare 

trenta giorni la gravidanza incontrata col marito stesso ; il qua- 
le , per non esser costici!" n rii.-oiio-.ccri: il parto in vìa straor- 
dinaria , dovea o permettere l'apposizione de' custodi , o contro 
denunciare che la pregnanza della moglie ripudiala non dovea 
attribuirsi a lui. Che se ella trascurava una si fatta denuncia , 
o rigettava i custodi offri li spontaneamente dal marito , era a 
questi lecito di ricusare il pano e di rifonder sulla moglie la 
cura di riconoscerlo , e di alimentarlo , eccetto che essa si fos- 
se dippoi presentala, e correggendo la sua negligenza, le aves- 
sero i giudici dato orecchio ; di clic fare avevano autorità. Sa 
il marito era vivo , tre sole ostetrici si adoperavano per la ve- 
rificazione della pregnanza ; dopo la quale davnnsi i custodi al 

E arto : e se il marito era morto , di modo che la quistione 
isso con quelli , cui intei-essava per la loro attinenza col de- 
funto , cinque se ne dovevano usare. 

§. 8. Il .Senatus Consulto in sostanza non conteneva che 
una misura nudamente provvisoria, e leinporaria, risguardante in 
modo principale agli alimenti, e cosi un giudizio preventivo e 

[preparatorio all'alno che intentare a compier si dovea sulla vera 
rgittiraità del pano. Del resto ( loniliiude opportunamente lo 
stosso Gravina ] — JVec quia de alimenti! ijuacrere qtris ante- 
verleret , mima integrarli erut status controversiam agitare. — 
Era di questa il risultato, che se legittimo si dichiarava il par- 
to , dovesse il patire riconoscerlo come tale ; e viceversa rima- 
ner quello a tntto carico della madre se illegittimo si giudica- 
va , coerentemente al J. penultima ed ultimo della. L. i.J/'.de 
liberis agnoscendis ; la quale , dietro 1* aver pienainenic disa- 
minata la materia del Senat. Cons. Planciano , e i di luì effet- 
ti , dà fine col dire — Ex his apparvi , sive uxor oniiserit , 
auae eam ex Senalusconsulto obserirare oportuerit , m'Ali prac- 
judicare Jilio , si fiìius est , non in pire tantum sui haeredis , 
verum ne in alimenti! quidem , lecundum Divi Pii rescrintum , 
sive maritus neglexii facerc , quae ex SertatusconsuUo debuerit, 
natum cosina- aiutano alere. Caetemm resinare poterà Jiliian. 
Piane si denunciarne muliere, negaveril ex se esse praegnanlem , 
tametsì custode! non miseri!, npìi evilaèit, quomiruis quaeratur. 
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an ex co mulier praegruuis sti , nec ne. Quoe causa sijuerit 
acla apud Jutlicem , et prommciaveril , cum de hoc ageretw , 

\eut , sive JUius non fuet ti, , sive Jiierit , esse iiaun in omnibus 

$. g. Tra noi la propria e vera azione de partii agna- 
scendo , che suppone il preventivo divorzio , non si ammette 
se non nel Bolo caso di preteso adulterio della moglie , e di 
parto impugnato a causa del medesimo. E può darsi ancora l'a- 
zione de agnoscendis hberis dai figli stessi promossa , se la lo- 
ro legittimità viene contradolta dai genitori : ne' quali due casi, 
pendente il giudizio , che stabilir deve la condizione della pro- 
le impugnata , e 6no al risolversi perentoria mente del medesi- 
mo , gli alimenti stanno a carico degli impugnanti ; e perrhè 
mutasi dì oggetto privilcgiatiisimo; e perchè nel dubbio, iniquo 
sarebbe che perisser di lame quelli, che immuni quantunque da 
ogni colpa, sono non ostante puniti con l'angoscia che dà loro 
l' incertezza del proprio stato. 



LEZIONE VI/ 



DELLE AZIONI PERSONALI 



$. I. Le azioni personali si definiscono — Jus ad i 
leu /acultas compelens personae in personam , ■ 1 
dare , i«/ jàcere teneutur — ; e si chiamano a 
ni, perchè con esse non si perseguita direttamente la cosa, ma 
si domanda alla persona in forza del titolo che taluno ha di 
domandarla. Laonde è manifesto che esercitar non si possono 
contro il terzo , ma solo contro quegli , col quale si conchiuse 
un qualche affare da contrailo dipendente, o da delitto. E que- 
sto appunto ciò che ne dice Giustiniano nelle sue Istituzioni de 
action. §. omnium actionum, circa medium. — Semper agà u- 
rutsqutsque , aut cum co , qui ei obligatus est , vel ex contra- 
ctu , vet ex maleficio , quo casu proddae sunl actiones in per- 
sonam r per quas intentiti adveriarium ei dare , Jàcere aporie- 
re, et a"' 



$. 3. La sola obbligazione naturale cui resiste espressamene 
te la legge, non è produttiva di alcun' azione , come, a cagion 
di esempio, quella della donna che intercede per il terzo, con- 
tro il disposto dal Senat. Cons. Vellejano ; e del figlio che si 
obbliga nel ranno a dispetto del divieto contenuto nel Senat. 
Coni. Macedoniano. Ve ne sono però che ammettono l'eccezio- 
ne ; la compensazione , la novazione , la cessione del fideiusso- 
re , e simili. Queste eccettuate , ogni obbligazione deve essere 
assistita dal diritto civile , o dal pretorio ; ed è perciò che le 
azioni che ne derivano , a simiglianza delle reali , o pretorie , 
o civili si appellano. Alle une di causa la leggé ; alle oltre l'e- 
quità , od un fatto obbligatorio. Discorriamola a parte di tutte. 

<j. 3. Quelle risultanti dall' equità sono sei ; V azione ad 
exhibendum ; in factum de sdendo ; gli interdetti proibitori i ' a 
restituzione in intiero; la condizione sàie causa, e l'azion Pan- 
liana , o revocatoria. 

Dell' Azione ad exhibendum. 



%. 4- Perchè spesse volte accadeva, che a taluno interes- 
sasse obbligare il terzo nd esibir cosa che questi possedeva , o 
dolosamente area cessato di possedere, necessario fu l'inventar 
quest' azione , il cui uso era giornaliero , al dire d' Ulpiano nel 
fib. XJX. ad edictum — ffaec odio perquam necessaria est, 
et vis ejus in usu quotidiano est , et maxime propter yindica~ 
tìonei inditela, est. — Il pretore cosi la promise col Suo editto 
— Se ei, cujus ex justa causa speciatim interfuUirum sii , si rem, 
quam judicio petùur sii, ex/uberi sibi postulaverit , aut ei, qui 
possedit, dolo malo fecerit, quomimu possideret , judteium da- 

%. 5. Da ciò chiaro apparisce che per V esercizio dell' a- 
zione ad exhibendum, il concorso si richiede dei due accenna- 
ti estremi ; vale a dire , che 1' attore abbia veramente interes- 
se dell' esibizione della cosa disputata , e che il reo la possie- 
da , o distratta I' abbia dolosamente ; e può aggiugnersi anche 
il terzo , che quest' ultimo non soffra danno ned' esibirla , men- 
tre se H so Beri ssa , iniquo sarebbe , che potesse chicchessia mi- 
gliorare la propria condizione , o soddisfare le sue particolari 
viste con danno altrui : e tanto piò iniquo sarebbe forzare il 
terzo a sostenere un danno, suo malgrado. È chiaro ancora che 
1' azione non è escrabile , se non in ordine alle cose mobili ; 
perchè le immobili non si esibiscono , tuonando la parola — ex- 
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hiberi — , secondo il letto nella L. 3. del citato titolo — fa- 
cere in publico potestatem , ut ci, qui agii , experiundi lil co- 
pia — ; e come spiega la Glossa — id est apad magistratura , 
ve! apud jutiiccm et intcllige potestatem vide/idi , et ap- 

praelicndcndi ìpsani rem. — 

§. 6. Eineccio nel Commentario ad Pandectas pan. II. 
$. 234. dice . che 1' azioni; mi exhitimtlum procedo anche per 
le cose mollili ullc immollili unite ; ed allega in appoggio del- 
la sua asserzione la L. 6. ff. cod. ; la quale porla invece della 
gemma del terzo da taluno inclusa nel suo anello , e quindi di 
cosa mobile unita ad altra ugualmemc mobile. Tuttavia la pro- 
posizione di Eincccio sussiste , bensì in altro modo escili] ili lici- 
ta j come nei quadri , nelle statue , e negli ornamenti infissi al 
muro , sempre che possano togliersi senza guastamento , e faci- 
le sia il riporli nulla toro nicchia , ci^cttuala però sempre la 
trave , -della quale dice Paolo nel Lib. XXIV, ad Sabiaum. 
— Aliter atipie in tigna iniuncto aedibus olienti , de quo use 
ad ex/iibendian agi palesi, quia ìex XII. tab, solvi vetat , et 
actione de tigno juncto ex eadem lege in dufihtm agitar. 

%. ;. Chi usa di questa azione, deve indicare con iscru- 
polositfl la cosa che vuole gli sia esibita , ma non allegarne il 
dominio, importando b medesima un giudizio meramente som- 
mario , che quello previene della pertinenza ; di modo che se 
le eccezioni dedotte dal reo sieno evidentissime , deve il mede- 
simo immediatamente assolversi ; e se torbide , ordinare infral- 
tanto I' esibizione , e riservare la dee i.iione ilei merito al giudi- 
zio ordinario. — In hoc actione [ abbiamo dal J. 1 . delia L. 3. 
ff. cod. ] aerar omnia nosse debet , ci diccre argomenta rei , 
de qua agitar. Qui ad exkibendum agii , non utique dominion 
se dicit , nec estendere debet — ; e dal $. Ibidem — Jadicem 
per arbitrium sibi ex hoc actione commissum , etiam exceptio- 
nes aestimarc , quas possessor obijcit , et sì quac tam cvirìens 
sà, ut facile repellal agentem, debere possessoria absnlvi. Sin 
obscurior, vel quac ìtabeat aliiorcm quacstioiicm, di/jerendam in 
direction judicium , re cxìiiberi fossa. — E più compendiosa- 
mente dal S- Si quid extra — Judex summulim debebit cogno~ 
scere, an ejus intcnit , non auicm an ejus res sit, et sic jube- 
re , vel exhiberi , net non , quia nihit illius intersil. 

§. fi. fion può fare alcun'ostacolo all'esercìzio dell'aziono il 
titolo , col quale il possessore richiede clic la cosa si esibisca ; 
aio anche di commodato , di deposito , di pegno , e qualunque 
altro. E quantunque la ritenga civilmente , o solo naturalmen- 
te , è costretto ad esibire , se concorrono gli estremi . do' quali 
si è parlato, Ma conviene aver sempre preienti le regole che 
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§. g. Se taluno non possiede al tempo della promossa 
azione , ma possessore poscia addiviene , e prima dell emanar- 
si della sentenza , 1' azione ha lungo contro di lui. Viceversa , 
se chi possedeva all' epoca della contestala liio , prima della 
sentenza ha cessato di possedere senza dolo , deve esser assol- 
to ; avvegnaché possa, per avviso di Pomponio , in cerio mo- 
do imputarsi a lui la negligenza di non aver subito esibito. Se 
la lile viene introdotta , e min ultimata contro colui , che nè 
possedeva , ne cessò dolosamente di possedere , ed esso defun- 
to , possegga l'erede, deve questi condannarsi ad esibire. Se il 
reo dolosamente non esibisce , vien condannato a vantaggio 
dell'attore negl' interessi da questi dichiarali, mediante il giu- 
ramento — in- iilem — ; e se non esibisce . lunge da dolo , a 
da colpa , deve dar cauzione che esibirà , quante volle la cosa 
pervenga alle sue mani. Se l'esibizione sì riferisce a più cose, 
che all' incorni o i-i arsi della lite il reo possedeva , quantunque 
prima della sentenza abbia cessato innocuamente di possederne 
alcune, in tutte viene condannalo, comunque non si dia cura di 
esibire quelle che può. Se per ragionevoli molivi la cosa non 
possa dal possessore esibirsi nel momento , deve dare malleva- 
dore che la esibirà subiti) che gli sia permesso. IV esibizione 
della cosa deve esser fatta nel preciso stalo in cui era all' epo- 
ca della contestata lile , e nel luogo , ove in allora si trovava , 
però a tutte spese del petente. Se mentre si comhalle intorno 
all' esibizione , la cosa perisce , esclusane ancora la colpa del 
possessore , ma si provi che perita non sarehbe , esibendola in 
tempo debito, il possessore stesso è condannalo negl' interessi, 
e nel prezzo , quando si provi che apparteneva a chi addoman- 
dò che fosse esibita. Tulle queste regole , e il di più che alla 
materia appella, è inchiuso nel tìtolo de' Jf. ad exhibemlum. 



Dell' Azione in factum de edendo. 



5- io. L' azione presente è derivata dalla parola — ede- 
re — ; la quale , secondo 1' intelligenza de' Romani , si restrin- 
gerà alla dichiarazione dell' azione che voleva intentarsi , e alla 

n'uzione de' documenti clic la giustificavano. Io non saprei 
e un'idea più adequata, clic recitando le parole della L. I. 
ff. de edendo — Qua quisque actionc agere volet , eam pnus 
edere debet , nani aequissimum videtur , eunt , qui actiinis est , 

tendere altro debeat , et si contendendum pulci , vernai intra- 
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dui ad agendum , cognita odiane, qua convenietur. Edere est 
etiam copioni describendi /acero , vel in libello campiceli , et 
Jori; vel dictare. Eum quoque edere Labeo ait , qui produca* 
adversarùan luum ad album, et demonstret quid dictaturus sic, 
net id dicendo , quo uti velà .... Edenda autemr sunt omnia , 
quae quù apud Judicem editano est : non tornea ut et instru- 
menta , quibus quii munii non est , compcilatur edere. Edere 
non viddur , qui totam stipulationem non edit. là qui ob aeta- 
tem , vel ntsticdatem , vel ob sexum lapsi non ediderunt , nel 
ex alia fiuta causa , subvenietur. — 

%. u. E inutile il parlar del libello, di cui accoderà do- 
ver discorrere altra volta. Quanto alla produzione da' documen- 
ti che stanno in appoggio del medesimo , o 1' attore trascura di 
esibirli , e vien respinto dal giudizio ex defeda probationis ; o 
il reo ommette di produrre quelli che guarentir dovrebbero la 
sua eccezione ; e quando la domanda sia ben fondata , soggiace 
a condanna ; o è il terso che ricusa la chiesta produzione , e 
previo il giuramento di calunnia dalla parte dell'attore, s'ingiun- 
ge al terzo stesso dì giurare che non possiede gli addomandati 
documenti , né ha cessato di possederli con dolo : lo che non 
facendo, a' termini dell'antica Giurisprudenza, è tenuto dc'dan- 

5- 12. L'azione de edenda è esercibile ancora contro i 
banchieri , che dai Romani argentar] chiamavansi : e a loro si 
riferisco la L. 4- del citai, tu. quando dico — Prador ait ar- 
gentatine mensae exercttores rationes , quae ad se pertìnent , 
edant , adiedo die , d console. Hujuì edidi ratio aequisitma 
est, nani cum singulorum rationes argentoni amficiant, aeqiaan 
fuà id, quod mei causa conjectum est , meum quodammodo in- 
strumentum mini edi. — Quali gli argentar) fossero , ce ne i- 
slruisce Eineccio ad Pandi-ctas pari. I. §. 343. — Erant autent 
argentarii qui pecunia! jbenon dabant , auctiones habebant , 
aliis solvebant , prò ahit cansiituehant , rationes conficiebant , 
peeuniam suo perìculo traijci paliebantur. 

§. i3. Differivano gli argentari dai nummularj , in quan- 
tochè il commercio di quelli era pubblico, ed avevano perciò i 
loro banchi nel Foro ; e il commercio di questi era privato. 
lì editto del Pretore quelli , e non questi comprendeva : tutta- 
via fu poscia esteso agli uni , e agli altri egualmente , per te- 
stimonianza della L. 9. dello stesso titolo , là quale ne dà an- 
che la ragione nel §. 1 . Nunutlarios quoque non esse iniquam co- 
gi rationes reddere, Pomponùts scribU, quia et hi, sicut argen- 
tarii rationes oonficiunt , ut quia accipumt peeuniam , et ero- 
gant per partes, quorum probalio scriptura, codicibusque eorum 
maxime cantmetur , ideo frequentissime ad Jidem eorum recur- 
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ritta 1 . — L' uso de' popoli 1' ha protratta ancora a tutti i mer- 
endami , che tengono bottega aperta , c a tutti quelli che ne- 
goziar sogliono lenendo libri , e recapiti de' loro affari. 

§. i^- Chi si servo dell' azione de sdendo , giurar deve 
di calunnia ; e non pub già chiedere che tutti i libri sien fatò 
a lui ostensibili , ma solo quelle parate de'medesimi, che all'og- 
getto in disputa perlcngono ; giacché sarebbe iniquo il costrin- 
gere, per nn parziale interesse, taluno a manifestar tutti i pro- 
pri affari. Per altro le partito da esibirsi debbono avere le da- 
to rispettive poste in regola mercantile ; altrimenti si riterrebbe- 
ro di niun valore. E deve V esibizione farsi nel banco , nella 
bottega , Dell' archivio , o nella casa del reo , eccetto che gravi 
circostanze persuadessero i giudici d' ordinarne il trasporto ne- 
gli atti : nella quale ipotesi la spesa cnderebbe sempre a carico 
del polente, e l'operazione seguir dovrebbe in modo, che nul- 
la più no' libri trasportali si riscontrasse di quello che la causa 

5- i5. L'azione de edendo è nudamente sussidiaria ; e 
quindi non sempre si esercita , quantunque molli Steno i casi , 
ne' quali si ha diritto dì domandare l'esibizione de' libri, e de' 
documenti che nelle mani del terzo esistono ; come nella tute- 
la , nel mandato , nella società, nella gestione, e simili. Rima- 
ne estinta doi-o 1' anno , ed è transitoria agli eredi , e contro 
gli eredi, sebbene in ordine a ciò che riguarda gli eredi di chi 
è tenuto ad edenduin , sembra che nelle leggi s' incontri una 
contraddizione. DiOhtti la L. 6. del ripelut. càol. dice — Co- 
gentur et successore! argentarti edere raliones -, ^uorf si plurei 
sint haeredes , et unus liabent , solus ad edilionem compellelur; 
led si omasi habeant , et unus edi sibi desìderet , omnes ad e- 
dilianem peilendi sunt — ; e la L. 9. — Nihil interest, si sue- 
eessores , aut pater , aut dominai argentarti , ejusdem Jùerint 
projèisionis ; quia cum in locum, et in fai succedant argentarti, 
panibus ejus fingi debent. — Al contrario è scritto nella L. 
ult, — Race odio negus post annum, neque in haeredem, ni- 
si ex tuo facto dabitur : fiaercdi autem dubitar. — Ma ogni 
contraddizione svanirà , se si osservi che nelle due prime leggi 
ri parta di eredi , i quali hanno in loro potere i libri , e le 
carte che al defunto Si richiedevano ; e nell ultima legge vice- 
versa si parla di eredi , i quali non possiedono i libri , e le 
carte ora detti. Per lo che sonosi in essa aggiunte , come limi- 
tazione alla regola, le parole — nìsi ex suo facto — che la 
Clossa spiega — haeredii seìlicet , qui ludiet hhruni, ut sop- 
ra — , richiamando le leggi precedenti. 

§. 16. Rato il decreto che obblighi ad edenduin il reo 
convenuto , se il medesimo non obbedisce , l' effetto dell' astone 
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sì è, che in un fecondo esperimento ioggiaccìa a rifondere all' »t- 
tore il quanti inlcrerat, che 1' esibizione fosse falla. Questo se- 
condo sperimento , chiamasi propriamente liquidazione de' dan- 
ni , ed interessi : perciocché i giudici soghon prescrivere nel 
primo , che entro un termine si esibisca , e condannare insie- 
me 1' innobbedicnte ne' danni , giusta la liquidazione da farsene 
in separato giudizio. 



§. i. I-Ja materia degl' interdetti d'ogni specie dovendo 
formare esteso soggetto di più lezioni , espleto quello delle azio- 
ni a cui succedono , mi astengo dal trattare dei proibitori in- 
ventali dall'equità pretori,-] , jilnihili alle sole cose sacre, e 
alle pubbliche , quali aarchbero i fiumi , le ripe , le strade 
maestre ecc. ecc. 



Della restituzione in intiero. 



§. a. La restituzione in intiero , quanto alla causa , si de- 
finisce — aclio redintegrandae rei , net causae — ; e quanto 
agli effetti — redintegralio causae jure strido amìssae, ob lae- 
tionem. — Non perà qualunque lesione , o motivo della mede- 
sima dà diritto ad essere restituito in intiero : conviene invece 
che essa sia grave , e che dipenda da uno dei motivi stabiliti 
dalla L. ì.Jf. de in integrarli restituì. — Uliiitas ìmjus titilli 
non egei comendationc , ipsa enim se ostendù. Nani sub hoc 
ti/uh pluri/àrùim Praetor konunibus, vel lapsis, vel circumscnp- 
tis subvenil, rivo meta, sive callidìtate, live aetate, sive absen- 
tia , inciderunl in capitanerà , sive per status mutatìonem, aat 
justum erroram. Lai. i. dello stesso titolo un'altra ne assegna; 
il giusto errore , per cui compete la condizion dell' indebito. 



LEZJONE VII.' 



DEGLI INTERDETTI PROIBITORI. 
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§. 3. Il rimedio della restituzione ìn intiero nascendo 
dall'equità, non proiede in tutti quei contratti , e in lutti que" 
casi , ne' quali liavvi un mezzo ordinario diretto ; e secondo il 
gius antico non procedeva tampoco contro la cosa giudicala, in 
ordine alla quale era bisogno implorarla ex gratta Prìncipis , 
ciò che anche ai giorni nostri si pratica; sehhenc, secondo al- 
cune legislazioni , e in ispecie secondo la nostra . clic l'antica 
ha richiamato , debliano Ì Tribunali concederla nel concorso di 
alcune particolari circostanze , come sarchhe a dirsi , di mani- 
festa violazione della legge , e di documenti essenziali rinvenuti 
dopo il giudizio. In ogni evento però deve premetterli il rigo- 
roso esame della cosa , prescritto dalla Leg, 3. d'i detto titolo 
— Omaes ut integrata restituitone!, causa cognita, a Praetore 
/lennittuntur , srilicet ut justiliam earuin causarum examinet, aa 
verac sim , quorum nomine singulit suirvenit. — 

§. 4- i-c primitive leggi accordavano l'esercizio dell'aziono 
per la restituzione in intiero solo entro V anno ; perchè accor- 
dandosi dal Pretore , annale era I' editto di lui che la permet- 
teva. Costantino con la L. alt. Cod. de dal. mal. ordinò, che 
addomandandosi a causa di dolo, durerebbe due anni; e Giusti- 
niano con la L. uh. Cod. de rrmed. in integr. resti/, dispose, 
che chiedendosi generalmente per qualunque delle determinate 
cause , non rimarrebbe prescritta che dopo il quadriennio. 

§. 5. Esercitar può l'azione non solo il leso contro il le- 
dente; ma esercitar la possono ancora gli eredi dell'uno contro 
gli credi dell' altro , e talvolta ancora contro i terzi possessori , 
non solo per modo di azione , anche per modo di eccezione ; 
appunto perchè trattasi di un remedio straordinario privilegiato. 
Ltnchicsla che si fa per ottenerla, produce l'effetto, che le co- 
se restar debbano nello slato in cui attualmente si trovano ; e 
ottenuta che sia. l'altro ne deriva che tornar delibano allo stato 
primiero. Vediamo intanto singolarmente di cadauna delle cause, 
per le quali e dato di ottenerla , ritenendo che lo si può anco- 
ra a mezzo di procuratore, purché munito di speciale mandato. 



Della restituzione in intiero 
Ob justi metus causam. 



§. 6. Tutto quello che si e ottenuto colla forza , e col 
incuter tintore , non induce obbligazione , nò per il diritto na- 
turale , né per il diritto delle genti. Però gli antichi Gìurecon- 
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ttUtì Romani , i quali erano quasi tutti addetti alla. Scuola Stoi- 
ca, opinavano, che il consenso, quantunque ottenuto colla for- 
za, o coli' meussion (li timore, obbligasse i perchè reputando i 
loro sapienti incapaci di soccombere all' una , di lasciarsi im- 
porre dall' altro , non eran punto inchinevoli al rimanente de- 
gli uomini , creduti da esso loro stolidi , ed insensati. Alcuni 
poi che non erano della stessa setta , distinguevano i contraili 
di buona fede da quelli di stretto diritto , ed ammettevano a 

primi', la ricusavano contro i secondi. Vedutosi finalmente che 
queste massime non erano punto adattato allo slato civile, primo 
ira tutti Gneo Ottavio Pretore , ne' tempi di Siila , con un suo 
editto accordò l'azione, e l'eccezione della restituzione in intiero 
generalmente a qualunque, cui con l'uso della forza, o coli' in- 
clusione del vero timore fosse slata tolta una qualche cosa mobi- 
le. Poscia Cassio l'ammise indistintamente in lutti quo' casi, in 
cui la forza, o l'assoluto timore sospinto avessero ad agire; ma 
in via di azione soltanto. Finalmente in linea d' interpretazio- 
ne , anche per modo d eccezione fu ammessa ; e la forinola 
del Pretore clic la restituzione in intiero prometteva pe' casi 
in discorso, era in lai modo concepita — Quoti -vi, aut metta 
causa factum eri/, ratum non habebo — , rilenendo per la for- 
za — majoris rei imactus, qui repelli non potest — , e pel gin- 
aio timore — instantu , vel Jùtiiri pericoli causa mentis trepi- 

$. 7. Dal fin qui detto chiaro emergo, che se a taluno 
con forza irresistibile , 0 col mezzo di timore di tal carattere , 
che capace sia di soggiogare 1' uomo d' animo forte , e costan- 
te , cosa , danaro , od obbligazione si estorce , pub egli , o a- 

Sldo , 0 excipiendo, chiedere di essere restituito in intiero, on- 
reclamare dell' obbligazione la nullità ; o rivendicare il da- 
naro , la cosa estortagli ; senza che per ciò lare bisogno vi sia 
di due distinti giudizi ; perchè tutto si addomanda con un solo 
libello , e di lutto si giudica con una sola sentenza , ordinando 
che le cose ritornino nello staio, in cui erano prima che IJ for- 
za , a il timore determinassero 1' operazione che s' impugna. Nè 
punto significa . che la forza , o 1 incussione del timore siansi 
parlile da un terzo , se quegli che viene perseguitato , o del 
terzo si servì , o dall' operato di lui riportò vantaggio ; e nè 
tampoco , che con tale mezzo, a dispello di chi lo riteneva , 
siasi conseguito ciò che era di sua proprietà. Un decreto dell' 
Imperatore Marco riportato nella L. iJ. de eo quod. mei. 
Cam. dice — Optimum est, ut sì guai patos te habere petìtio- 
nes, actìonibus experiaris, et cum Alarcìanus inde dicerei, firn 

nuliatn Jori, Caesar dixit , tu vim putat esse soban, si korta- 
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ne: vulnerentur? FU est tane, quotisi quis id, quod deberi sibi 
putta , non per judicem reposcà. Quisquis igitur probatus mìni 
Jùerit , rem alluni debitori! , vel pecuniam debàam non ab ip- 
so sibi spante datam, line allo judice temere possiderc, vel ac- 
cepisse , uque sibi jus in eam rem dixùse, jus crediti non ka- 
bebit. — La qua! disposizione attualmente non è più in vigore, 
essendosi ad essa 1' altra sostituita della persecuzion criminale. 

\. 8. Comecché generale sia 1' editto del Pretore , non 
determinando le persone, contro le quali pub esercitarsi l'azio- 
ne della restituzione in intiero, per avviso de' vecchi Giurecon- 
sulti , si dirige , non solo contro chi ha estorto di re ita me me, o 
mediatamente , sia la cosa , sia il danaro , sia 1' obbligo , col 
mezzo del timore , o delta forza ; ma anche contro clii la pos- 
siede — Haec actio est in rem scripta , ideo datar contro om- 
nes, ad quos commadum pervenit ex meta — , dice Bartolo nel 
$. ultimo della L. 9. ff. eod. ; e ciò , tunge dall' osservare so 
la cosa esista, o no ; perchè, ad insegnamento della L. 1. Cod. 
Quod meius caus. — Persecutionem eorum , quae vi , vel Jor- 
io ablata sani , etiamsi postea interciderint , integrimi esse, ju- 
re responsum est — ; e come spiegano Salicelo , ed Alessandro 
neir argomento — Pericidum interini* special adjurem, et me- 
tum inferenlem. — 

jj. 9. Questa regola perà non procede senza distinzione , 
quando trattasi di caso fortuito. O la cosa perisce presso il reo, 
o presso il^ possessore di mala fede , o presso il possessore di 
buona fede. Se perisce presso i primi due ; o il deperimento 
accade prima della sentenza , e loro è il danno ; o perisco 
dopo la sentenza , entro il termine stabilito alla di lei esecu- 
zione ; e sono tenuti del triplo , compreso in questo il valor 
della cosa , sebbene accader potesse il deperimento , esisten- 
do anche presso il proprietario ; o accade dopo il termine 
stahilito alla di lei esecuzione ; e tenuti sono della cosa , e del 
triplo. Che se perisce presso il possessor dì buona fede avanti 
il giudicato, il danno è del domino ; e se dopo il giudicato, à 
del possessore, attesoché io grazia del medesimo, resta egli co- 
stituito in piena mala fede. Essendo esclusa 1' azione del triplo 
dalla moderna Giurisprudenza , d' uopo è ritenere , rispetto al 
reo , e al possessore di mala fede , che il danno derivante , 
benché da caso fortuito , rifluisce sempre su d' essi. Un tempo 
non soddisfacendo il reo entro d' un quadriennio , era condan- 
nato nel quadruplo : ora che la pena del quadruplo è bandita 
dal Foro , tanto il reo , quanto il possessore di mala fede , so- 
no solo tenuti alla restituzione della cosa , delle di lei accessio- 
ni , e al risarcimento de' danni ; e 1' azione dura treni' anni , 
come in tutte la personali , trasmissibile sempre agli eredi , e 



contro gli eredi , se si parli del reo i e se di colui che possie- 
de., si parla, contro gli eredi nel solo caso che la cosa caloria 
sia pervenuta in loro, o abbiano essi partecipalo olla dolosa di- 
strazione della medesima. 

§. io. I due titoli del J). e del Cod. — De eo quod me- 
tas causa — , sono abbondai olissi mi rapporto a quest'azione, 
e pub quivi attingersi lo scioglimento delle molte difficoltà , clic 
vadano a nascerò in proposito. 

Della restituzione in intiero 
Ob dolum malli m. 



§. ti. Distìnguono le Leggi Romane il dolo buono dal 
dolo malo. Intendono pel primo quel!' accortezza , con la qua- 
le cadaun saggio capo di famìglia si dirigo onestamente a mi- 
gliorare la sua fortuna. Intendono per il secondo quella frodo- 
lenta circonvenzione usata all' effetto d' ingannare il suo simile ; 
e questa è sempre operativa , comunque rimuova in tutto , o 
in pane il consenso dall' ano. Gli antichi Stoici Giureconsulti 
non credevano efficace il dolo . quantunque malo , in tutti i 
contratti; ed anzi nn' tempi antichissimi questo dolo non sì am- 
metteva che nelle tutele. Indi per la Legge Leloria si ammise 
anche ne' contratti de' minori. J-"j!i;ilirtt:itt<- Cajo Aquilin («ilio 
Pretore celebrati ssimo , in isperie per la sua singoiar diligenza 
nel non disgiunger mai l'equità dalla giustizia , pubblicò la for- 
inola generale del dolo in questi termini — Quae dolo malo 
jàcla esse dicentur , si de ìis rebus alia attio non erti , et ju- 
sta causa esse videbitur , jadicìum dabo. 

§, 13. Da tale formolo nacque la distinzione in ordine ai 
contratti di buona fede , e dì stretto diritto. Essendo i primi 
nulli ipso jure nel concorso di dolo malo, non eravi bisogno di 
restituzione in intero. Viceversa sussistendo i secondi , conveni- 
va restituire i tesi adversus conlractum con l' equità pretoria. 
Hé questa distinzione dee far meraviglia ; perchè ne'contraui di 
buona fede , essendone la medesima 1' ente prìncì patissimo , il 
dolo operava nell'istante, e ne impediva l'esistenza. AH' Appo- 
sito ne contratti di stretto diritto , nascendo immediatamente 
f obbligazione , era bisogno di soccorrere agli ingannati con un 
rimedio straordinario , quale si era quello della resdtuzione in 
intiero. Si osserva tuttavia questa distinzione, peri in altro mo- 
do | esaminando i vhè , se il dolo sìa causativo — dans cau- 
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som contrattiti — ; o incidenti! — ìncidens in contractum — ; 
di che sì ragionerà a suo tempo. 

5- l 'i. Le parole dell' edillo del Pretore mostrano aperta- 
mente che , per esHrcii«ro V azione della restituzione in intiero 
— oh dolum mahan — , tre cose si richieggono : che quello 
sia grave ; che sia tun ci udentemente provato ; e clie inanelli 
ogni altro mezzo per attaccare il contratto, o rivendicare la co- 
sa , tale essendo V ordine che dee tenersi in tutti i rimedi sus- 
sidiari; e mostrano ancora, che accordata la restituzione in in- 
tiero , tutto ritorna allo stato originario , e come se le cose oc- 
corse nel tempo intermedio non fossero accadute. Ma perchè 
succeder può , e bene spesso succede , che il reo restituire non 
possa la cosa con arte, e con fraude ottenuta, o per averla di- 
stratta , consunta , donala ; o per esser perita ; in questo caso 
1' azione produce 1' elleno che egli sia tenuto de' danni , ed in- 
teressi computabili , non già dal giorno della mossa lite , ma 
da quello in cui circonvenne I' attore , non essendo bisogno 
d' indurre con la contestazione giudiziale in mala fede quegli 
che vi si costituì da se stesso , ingannando 1' altro contraente . 
Per lo che ne discende di legittima conseguenza, che , noli' e- 
vento di esistere la cosa , non solo la medesima restituire si 
devo , ma anche i frutti , e gli accessori : e so deteriorala ella 
sia, risarcire debbonsi i danni. 

§. i£. Secondo il diritto Romano il cìrconvenlore , tale 
dichiarato in giudizio, addiveniva infame : e perciò l'azione per 
la restituzione in intiero — 06 doli mali cauiani — non si 
permetteva contro lutti quelli a' quali era dovuta riverenza , nò 
contro i loro eredi. Altramente si pratica per gli usi moderni. 
Tolta 1' infamia , anche contro i medesimi l'azione è escrcibilo, 
premessa la venia da impetrarsi a (ine di poterli convenire: nel 
che sì sicgno il prescritto generalmente per tutti i casi, no' qua- 
li devesi muover lite, o alcuna cosa chiedere contro simili per- 

§. t5. Come la violenza e il giusto timore possono oppor- 
si in via di eccezione , lo si può egualmente il dolo , con que- 
sta unica dilTerenza , che agendosi de itolo , I' azione rimane 
prescritta dopo il blennio; e se acipiendo , l'eccezione è per- 
petua. Del resto T una e 1' altra si adoperano anche dagli ere- 
di del circonvenuto, e contro gli eredi del circonventore; quan- 
to a quest' ultimi però solo per quello che e passalo nelle loro 
mani. I titoli de'Jf'. e del Lod, de dolo malo dispongono lata- 
mente della materia , e forniscono quanto può occorrete ne' ri- 
spellivi casi a liitiicidameiuo d' ogni quislionc. 
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Della restituzione in intiero 
6b aetatern. 



§. j6. La restituzione in intiero compete anche ai minori 
Ai eia. La Legge Letorìa fu la prima che 1' accordò loro , ma 
circoscrittivamentc al caso, in cui fossero stali lesi — dolo ma- 
lo. — 11 Pretore poscia la estese a tutti i minori lesi comun- 
que ; e l'editto di lui è cosi concepito : — Quod cum minare, 
quem vigiati quinque annomm natii, gestum esse dìcetw , uti- 
que tpiae ea res erit, animadvertam. — Di questo edillo fa elo- 
gio la L. i. ff. de minor. a5. annor, , quando dice: — Hoc 
edicto Praelor naturalem aequitatem seculus propostiti , quo tu- 
tela™ minorum suscepil : JVam cum inter omnes constet , Jragi- 
ie esse, et infirmimi kujusmodi aelalù cansilium, et muitis cap- 
tiombus supposU/im , muitonunque insidàs exposùum : auxiltian 
eis Praelor hoc edicto poliicttus est, et adversas captiones, opUu- 
lationes. — Erano i Romani persuasi a sogno, che l'uomo, pri- 
ma di overe compiti gli anni a5 , abbisognasse del soccorso do." 
magistrali, che opinavano non doversi a lui, durante questa età, 
permettere 1' amministrazione de' propri beni , quantunque d'al- 
tronde constasse , com' egli con saviezza li adoperava. Ne altri- 
menti si é opinato di poi , ed ora sopra tutto: checché, in ra- 
giono delle diverse legislazioni, l'età minorile sia o piti breve, o 
più lunga, e soglia il Principe non di rado, verificata l'idonei- 
tà, e la buona condotta del minoro, autorizzarlo a trattare i suoi 
interessi , non però ad alienare , o a conchiudere tutti quei 
contratti , ne' quali deteriorar può la sua condizione. 

§. 17. E in conseguenza dell' accennato principio , che 
comunque il minore sia leso , ha diritto di domandare la resti- 
tuzione in intiero, nonostante che si provi essere di dottrina, 0 
di aperienza fornito , o collocalo negli impieghi , ccceltochè di 
quelli si tratti, per i quali essendogli dal Governo affidata l' am- 
ministrazione de' beni pubblici . s' intende virtualmente abilitato 
anche a trattare i propri , per la regola elle in majore minus 
continetur ; o che investilo fosse di cariche eminenti che portin 
seco la implicita emancipazione. In conseguenza ancora dell'ac- 
cennato principio egli è, che concorrendo veramente la lesione , 
no l'autorità , e consenso del tutore , e curatore , né il decreto 
del giudice intervenuti nel contratto , sono d' ostacolo alla do- 
manda della restituzione in intiero ; perchè L oggetto della leg- 
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ge , nell' esigere queste solennità ne' contratti da' pupilli , o mi- 
nori , essendo quello di migliorare la sorte de' tutelari ; il con- 
corso delle medesimo la l«nsi presumere una (ale mìgliorazione ; 
ma non esclude il ì>eueficio della restituzione in intiero nel ca- 
so di provarsi, che quelli ne riportarono danno. ■ .. 

§. 18. pie altro è la ragione per la quale , a stabilire il 
privilegio della restituzione in intiero nel minore di età , cerca- 
re non si dee se egli sia stato danneggiato con dolo, o senza , 
contrattando, o maneggiando all'ari in giudizio; e se questo 
danno egli senti negli interessi avuti col Fisco , o co' privati , 
quando in elleno deteriorò di condizione , od altro incomodo 
solléri -, ed anche si tratti solo di lucro perduto. Le quali coso 
tutte la L. S.JjT. de minor, ao. annoi: esemplifica come ap- 
presso — Et li sine dolo maio cujusquam legatum repudiave- 
rit , vei in optione legati captus sii , duin elegit deteriorem ; 
vel li duas res promiserù , iliam , aut Ulani , et praetiosioreoi 
dederit , debere subveniri, et subveniendian est. Quaeiituuf . est 
ex eo , auad in lucro quoque minaribus subveniendian diciiur , 
li rei ejus venterà , et.existat qui plus licealur , alt in inte- 
gjTHti propter btcrum restituendus sà? Et quotìdie Praetores eos 
restituita , ut rursuni admittatur licilatìa. Idem Jàciunt et in 
bis rebus , quae se/vari eis debelli. ... -, .... 

$. 19. Per ammettersi la restituzione in intiero, devono 
verificarsi gli estremi , che sieguono. JL' età minorile all' epoca 
dell' alto che viene attaccalo : la lesione , 1' incommodo , 0 la 
perdila ; il tempo entro cui si chiede, che non può eccedere il 
quadriennio dal pruno giorno della maggiore età ; c finalmente 
aie non sia stala altra volta richiesta, e ricusata ; posclachè 
esaurita la prima domanda negativamente, non e permesso di ge- 
minarla. Ammessa che sia, le cose ritornano alla condì/. urne in 
Cui erano nel momento del conchiuso aliare : e il pupillo , o 
minore restituir debbono quello , in grazia di che hanno au- 
mentate le loro sostanze . ripugnando all' equità , e alla giusti- 
zia che più doviziosi addivenir possinn sulle rovine altrui. 5i 
avverta bensì , che il beneficio non eccede le loro persone o 
quelle de'loro eredi; e che Invano pretenderebbono di goderne 
i maggiori , tranne che si trattasse di cosa comune , ed indivi- 
dua , qual' è , per esempio , la servitù. Invàno domanderebba- 
no di goderne i mallevadori , ecccttochè si fosse ottenuta dal 
pupillo , o minore , a causa di dolo ; o ignorassero la loro mi- 
norile età. , . 

S.,.ao. Molti .«roo i casi , ne' quali non Ita luogo, a mal- 
grado della pupillare , o minorilo età. Onde non è proponibi- 
le ; primo , quando l'atto impugnato ò nullo — ipso jure. — 
Secondo, quando il pupillo, o il minore possono servirsi di un 



DigitizGd by Google 



68 

mezzo ordinario. Tetto , quando vnolsl togliere la 'prescrizione 
di tempo lunghissimo. Quarto, quando tra nasi dì delitto. Quin- 
to , quando dopo 1' ingresso nella maggiore età , il latto è stato 
ratificalo. Sesto , quando 1' affare è passata tra minore e mino- 
re : nella quale ipotesi ì privilegi si distruggono a vicenda. Set- 
timo , quando il pupillo addivenuto pubere , ha confermato la 
gestione con giuramento, per f- Authentaa Sacramentimi pu- 
beri] Cori. Si adversus venditionem. Oliavo, quando il mi- 
nore hn con arte latto credere esser maggiore — Cam nomini 
Jrans sua patrocinati debeat. — fiono, quando si chiede contro 
il terno possessore che- non è in mala fede , se pure non man- 
casse il mezzo di rivendicare in altro modo , e da altri la co- 
sa. Decimo in line, quando vuoisi implorare contro il genitore, 
il cui decoro resterebbe a tal patto vulneralo. 

V il. Alla Repubblica, alle Cornimi, alla Chiesa, che 
come enti di ragione sono sotto 1' alu-ui cura , e ai pupilli , e 
minori si equiparono , compete lo stesso beneficio , semprechè 
•neh' essi lo esercitino entro il quadriennio. 

J. 32. Ne' titoli de jj. de minor. aS. amar. , De jur. 
et fact. ignor. , De exceptionib. , De Jidcftaiorib. , Ad Senni. 
Coni. Macedonian. , e negli altri del Cod. Qui, et adversut 
quos. Si adversus rem judicatam. Si tutor, vel curalor inter- 
venerit, De praediìs et reb. minor, line decret./'ud. non alie- 
nami. , De minor. a5. annor. , Si adversus Piscimi , Si minor 
se major, dixerit , Si saepius restitutas jluìrit , De tempor. ut 
inlegrum restii. , Si in commani eadem causa , De jur. Reipub ., 
Ex quib. caus. major, in integr. restìtuabir. , De officio ejus 
qui vices alien; e nel Corpo Canonico ai Cap. i. , et a. De 
restilnt. in 6.°, si ha quanto serve all'appoggio de' notati prin- 
cipi , e tutto il più che ne' contingibili casi può formare sogget- 
to di discussione. " ■■ 



Della restituzione in intiero 
Oh absentiam. 



$. ti. Tutto cib che poteva dirsi di quest'azione, e alato 
già sviluppato colla maggior analisi , allorché si tratto dell' a- 
ziono rescissoria ; ond e che, per non tornare inutilmente a dir 
lo stesso , a quello in tutto mi riferisco. 
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Della condizione sine causa 



§. a{. Quando la condizione ime causa ai ammetta , ce 

10 dice ìa termini laterali la L. 1. ff. de condici, sine causa 

— Est et haec species condictionis , si quii sàie causa promi- 
terk , vel solverà quid - indebitimi ; qui autem promisil sino 
causa, candicere quaiitilalem non potest, quam non dedit, sed 
ipsairt obligatUinem. Sed etsi oh causam pronùsit , causa lumen 
secuta non est , dicendum est caiulictioni locuni jòre. Sive au- 
tem ab inaio sòie causa promisstan est, sine fidi causa pramà- 
icndi , quae Jinila est , vet scoila non est , condictioni locum 

Jòre dicendum est. Constai id demam posse condici alieni, quod 
vel non ex justa causa ad cum pervenit , net redit ad non ju- 
stam causam. —La L. ò. soggiugne — Ncc re/eri omnem quis 
obligatìonera sine causa susci/iiat , an nutjorem , quam suscipe- 
re euni opporteat , itisi , quod alias condizione id agitur , ut 
ornai obligationc libereiur , alias ut exonerctur. — E la £. 4- 

— Nihil reiert, utrum ne ab inaio sine causa quid datum sii, 
an causa, propter quam quod dalum est, secuta non sii. Final- 
mente Bartolo commentando la legge ultima, dice — Dalum ob 
causam impossibilan de jurc , causa non secuta de facto , con- 
dizione sine causa repetitur. 

§. a5. Seguendo le tracce dello leggi die frequentemente 
sì spiegano cogli esempi , anch' io ne do alcuni. Chi promette 
cento , senza enunciare la causa per cui promette. Chi si ob- 
bliga di pagare venti , menirc non deve clic dicci. Chi paga 
una gomma per liberare il suo fondo da una supposta servitù , 
che si prova poi non essere mai esistita. Chi anticipa ad un 
locandiere danaro per gli alloggi militari in un credulo passag- 

n, che non accade. La donna che si è costituita la dote , e 
ia consegnata in occasione del matrimonio succosi vaine me di- 
chiarato nullo. Chi avendo perduti i vestimenti altrui , ne paga 

11 prezzo al padrone , che indi li ricupera. IL debitore , elio 
avendo estinta la sua alligazione , non ha ritiralo dal credito- 
re il chirografo in cui sì conteneva , e Unti , e tanti altri cosi 
simili ammettono di Tegola la condizione — sine causa — ; la 

3 naif 111 ragione ili.:' f ?i t; j , jiroducr ìa viiK'lizioiic della cusii , o 
el danaro dato, la dichiarazione di nullità della promessa, od 
obbligazione , e lo scioglimento della medesima. Dal che tutto 
bene si argomenta estete verissimo quanto dice Accursio nella 



Glossa Julia citala L. i.jffl de condictione sino causa; cioè 
che questa condisti imi; — £' ! " < -'"'"'' 1 ■>'""< 1 est ; nani condurrà fe- 
ra cian, oinni/nts alù's. Ecce enitn concurril tuni condictione in- 
debiti. Itcm cum condictione ab causimi. Jtem cum condictione 
ob tarpani causata. Jtem cum condictione Jurtiva. lieta cimi 
condictione generali. 

Dell'Azione Pauliana , o Sevocaloria. 



J. aG. Dall' editto del Pretore agevolmente si apprendo 
quale aia 1' azione revocntoria , che all' interesse dei creditori 
traditi , o delusi , opportunamente provvedo ; c giova perciò ri- 
ferirlo noli' intiero suo contesto — Quae fraudationis causa ge- 
sta erunt Clan eo , qui fraudem non ignoraverit , de bis curato- 
ri honorum , mei ei , cui de ea re uctionem dori opportebit , 
intra annuiti , quo experiundi potestas Jiierit , actionem dabo 1 
ìdque et adversus ipsum qui fraudem Jcccrit , servabo. — E 
siccome il fondamento di questo editto e dell'azione che da es- 
so ne deriva , è la frode accennata solo con termini genera- 
li, reputo conveniente d'indicare colle LL. 1. a. 3. 4<> e 5. 
scritte nel titolo de' Digesti Quae in fraudem creditorum Gu 
dove la medesima si estenda . e in quale latitudine deliha 
prendersi — Haec -verbo generalia sunt . et continenl in se 
omnia omnino in fraudem Jàcla , ilei atirnationem , nel quem- 
atmque coni raduni; quodcuuique igìlur Jraudis causa jactum est, 
yidetia- liis l'urbis revacari , qualecuinqne fueril ; nani Iole ista 
verba patent , sìve ergo rem alienaiserit , sive acceptìlatione , 
ve! poeto aliquem liberaverit. — Cosi la L. 1. — Idem erit 
probaiulum , et si /tignerà liberei , vel quem olismi in jraudem 
credàortim proponat. — Cosi la L. a. — Pel ei praebuit ex- 
ceptionem , siì/e se tibligavit creditorum fraudandorum causa , 
live enumeravil pecuniam , ve! quodeumque aliud fecit in frau- 
dem creditorum, paiam est, etlictum locum liabere. Gestajrati- 
dationis causa accipere debetiuis , non soìum ea , quae contra- 
liens gesserà aliquis : veruni etiam si forte dola opera ad judi- 
ciian non adjuerit , -ve! lilem moveri patìatur , nel a debitore 
non petit , ut tempore iiberetur , aut usumfructian , vel servitu- 
tem ainùlit. Et onmino qui aiiqidd jècit , ut desinai ìiabere 
quod habel , ad hoc edictum pertinet. — Cosi la L. i. — In 
fraudem Jacere videri etiam euni, qui non fecit, quod debet fa- 
cere, intelligendmn est , idest si non idatur seruUuttbus. — Co- 
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ti la L. 4- — Sed et si rem suam prò derelitta habuerit , ut 
quii cani suam /acial. — Cosi finalmente la £. 5, 

§. 17. Ad esercitare 1' azione 1100 basta che le cose alie- 
nale , od operale , siano siate operaie ed alienale in frode dei 
creditori , ma è d'uopo inoltre che si provi , corse quegli che le 
acquisii , 0 in di cui favore si operò , lo fece se ien temente , e 
partecipando anch' esso alla fraudo. A laiche se alcuno sollecito 
del suo interesse , ricevuto avesse dal comun debitore il paga- 
mento , o mediante danaro cilétlivo , o mediarne un qualche 
oggetto rilasciatogli in solatimi , non sarebbe perscguihile , co- 
mechè ogni diligente padre di famiglia debha essere studioso 
di assicurare li propri interessi , et vigilantibus , non dormien- 
tibus /tira jai'canl. Nonostante la regola va soggetta ad una li- 
mitazione, dovendosi distinguere tra colui che senza essere col- 
pevole della fraudo, acquistò iu bnonu fède con un titolo one- 
roso, e l'altro, che quantunque del paro in buona fede, acqui- 
sii con un titolo lucrativo , mercè cui più dovizioso addivenne. 
Il primo conserva il suo acquisto: il secondo viceversa è tenu- 
to di restituire , per la ragione assai plausibde e convincente , 
che 1' uno tratta de damno vitando , e 1' altro de lucro captan- 
do. Li SÌ. 11. , e ta. delta L, 6. ff. eod. spiegano a meravi- 
glia la cosa. — Si quid curai pupillo gestuin sii in fraadem 
creditorunt, Labeo aà omnino revocandomi, si fraudati sunt ere- 
ditores , quia pupilli ignorantia , qaao per aetatem conlùigil , 
non debet esse captiosa creditoribus , et ipsi lucrosa , coque fu- 
ra utimur. Simili inailo diànms, et si cui donatimi sit, non es- 
seri hoc tantum, an Jraudcnlw cred'dores. Aeque vi^etur injuria 
affici ii, qui ignorava, am ci lncruin extorqiieatur , non dain- 
num injiigatur. In bis lamen, qui ignoranres ab eo, qui solven- 
do non sii , liberalitatern acceperuiil , kactemv aciio erit divi- 
da , quaterna locupleterei Jacti sunt; ultra nou, — 

§. a8. La buona fede nel!' acquirente non nasce tanto 
dall' ignoranza che la cosa da esso acquistata si distragga dal 
debitore in frode e danno de' suoi creditori , quanto anche 
( nel caso di scienza }, dal silenzio che usano i creditori stes- 
si , sebbene informali siano dell' alienazione , consentendolo U- 
citamenlu. In coerenza all'avviso del §. 9. della legge or ora 
citala. — Prueterea illnd sciendum est, eum, qui consentienti- 
bus crediioribus aliquid a fraudatole , vet emitf .vel stiptilatus 
est , vel quid aliud contraiti , non videri in Jraudem credilo- 
riuii Jècisse. iremo eniux videtur fraudare eoi , qui sciunt , et 

§. 39. Le consegnenie risultanti dall' azione rcvocatoria 
esercitata dentro 1' anno utile , anche dagli credi , e contro gli 



credi , sono ; lo scioglimento di quanto si è operato a danno 
dei creditori , e la restituzione delle cose in pristinum stoloni ; 
la restì tu zinne del danaro, o della cosa, del cui prozio sborsa- 
to non è fallo indenne il compratore , se non nell' unico caso 
ili pxjv.ir.si che il medesimo esista tuttora in poter del debitore, 
dal cpiale si richiama ; la ripetizione del danaro pagalo ai cre- 
ditori, pel cui soddisfacimento — nondum dies cesserai — , e dei 
frutti porcelli dal possessore di malafede , anche di quelli che 
il frodante percepir poteva, e non sono slati porcelli, detra- 
endo però dai medesimi l' importar delle spese necessarie ; e 
finalmente la distribuzione delle cose . o danari ricuperali o 
vaniamo de' creditori , che esistevano già all' epoca della di- 
strazione , non mai dei sopravvenuti. 

§. io. È necessarissimo sapere , che 1' azione revocatola 
non solo si dà contro i terzi , i quali hanno scientemente ac- 
quistato in frode de' credi lori i beni del coraitn debitore, e con- 
tro quelli che acquistato hanno in huona fede con un titolo del 
lutto lucrativo; ma contro lo stesso doloso alienante; so d'altron- 
de non possano detti beni ricuperarsi. — Haec accio et in 
ipsum fraiidatorein daiur , lieet itela non putabai in Jraitdatn- 
rem eam dandain , quia nulla actio in eum ex ante gesto post 
honorum fendùionem daretur : et inùjuum euet actionem dori 
in eum, cui bona oblata essent. Si vero i/uedam de bis disper- 
didissct sic, ut nulla ratìone recuperati possent , nihitominus 
aclio in eum dabixw , et Praetor non tam emoìumenlum actio- 
nis intucrì videtur in co , qui exutus est bonis , quam pae- 
nam. — La disposizione è della L. uh. citai, litui. J/'., ove al- 
tre disposizioni si contengono ancora, relativo agli articoli de' 
creditori fraudati d.il debitore , non mcnochè nel titolo del Co- 
dice de revocand. lui quae in jì-uudein ereditar, fact. sunt. 

5. 3t. Ne altra è l'importanza dell'azione in factum Pan- 
liana, che anche Revocaiorta suole proraiscuamenle appellarsi, 
e di cui Giustiniano parla nelle sue insiituzioni ric. De actio- 
nib. $. — Ilem sì quis in Jraudem ereditonan rem non suam ali- 
eui tradiderit; bonis ejus a credàoribus possessis , ex sentenzia 
praesidis permittitur ipsis credàoribus , rescissa tradittone , eam 
rem petere : idea dicere eam Iradàam non esse, et ob id in 
bonis debitorìs mantisse. — Dalle quali parole , ed anche me- 
glio dalle diverse glosse del lesto apertamente si rileva la per- 
fetta corrispondenza delle regole all'una, e all'olirà azione comuni. 



LEZIONE Vili/ 



DELL' AZIONE EX LEGE 



§. i. Per l'esercizio dell" azione ex lege si ricercano dua 
estremi : che si traili cioè d' una legge nuova , posteriore alle 
LL. delle XII. tavole; e die la medesima non prescriva 
un' azione certa : dal che Facilmente s' intende essere 1 azione 
ex lege meramente sussidiaria. E per dame alcuni esempi, lala 
è l' azione pel supplemento della iegiuima ; 1' azione per la re- 
voca della donazione eccessiva ; 1' azione per ia restituzione del 
pre/.zo della cosa altrui venduta in buona fede da chi in grazia 
della vendita — factus est locupleti™- — ; ed altre. 

S. L'uso di quest'azione è frequentissimo nel Foro; per- 
chè frequentissimi sono i casi non preveduti dalle antiche leg- 
gi : di modo che molte provvidenze sono slate introdotte dai 



Delle Azioni del fatto Obbligatario. 



§. 3. La naturale equità suggeriva ai Romani l' osservati» 
delle cose promesse ; ed essi perciò chiamavano scellerato quell uo- 
mo , che non atteneva la data fede. Perchè però era interesse 
de' Patrizi il mantener la plebe sempre ravvolta nelle liti, vol- 
lero che niuna promessa avesse efTello , se non veniva accom- 
pagnata da alcuna precise formole , e a poco a poco riuscirono 
persuadere ai cittadini di concentrare tutti i loro interessi nella 
sole contrattazioni, come osserva Serto Cicilia nelle notti Attiche 
presso Getto ; e come pub desumersi dalla definizione più spe- 
ciale che generale data dai Romani Giureconsulti dell'obbligazio- 
ne, aggiugnendo alle parole — jurìs vuicuium, <faa necessitate ad- 



aliciq'us rei solvendae—, le altre — justa nostrae ci- 
miaus jura. — 

J. Innumerevoli in conseguenza erano le dispute che 
insorgevano nell" antica Roma rispetto a queste convenzioni , e 
al modo di situarle ne' contratti ; al che allude scherzosamente 
Plauto , quando dice 

,, Al scio , qua vos poeta soleatis perplexan ! 
„ Poetimi non pactum est ; non pactum autem pactum 
„ Est quoti vobis tubet. 
li Pretore finalmente irritalo da tante controversie, col suo edit- 
to accordò non 1' azione , ma 1' eccezione nel patto , il quale 
era di due specie , nudo , e non nudo. 



Del patio nudo. 



§. 5. Il patto nudo era quella promessa che taluno faceva 
al terzo , lunge da qualunque forinola , o solennità ; e questa' 
promessa non produceva alcuna obbligazione. Che se taluno , 
dietro interrogazione, eongruemente rispondendo, si lasso obblì- 



0 di dare , o fare qualche cosa , la di lui promessa era va- 
lida , e chiamarsi stipulazione , nome che in oggi si adatta a 
tutti i contraili. 

g. 6. D' onde derivasse la parola stipulazione , è contro- 
verso dà i dotti: certo è bensì, secondo Paolo, e Giustiniano, 
che nell' antica Roma si faceva uso della medesima solo nelle 
promesse pecuniarie. Il perchè nella stipulatone si esigesse iì 
preventivo interrogare, e il successivo congruo rispondere, è pur 
conlrovverso. H Panciroli ne adduce nna ragione' (Usai plausibile ; 
quella cioè che i Romani in tutte le cose miravano segnatamente 
ad assicurarsi della volontà assoluta, e decisa dei cittadini. Ed è 
per questo che le domande al Senato, i Plebisciti, i Scnalns 
Consulti, le arrogazioni , le nozze, e le stesse alleanze si. faceva- 
no , premettendo le interrogazioni , ed accettando le risposte. . 

Jj. y. Tale stipulazione accadeva tanto semplicemente , 
quanto ùi diem , condizionalmente , e ad certuni locum. Fati» 
semplicemente, obbligava nell'istante. Fatta in diem, venuto ap- 
pena il giorno. Falla sub eonditione. subito che questa erasi ve- 
rificata. Fatta Gnalinenle ad certuni tocuni, entro il tempo neces- 
sario ad . adempiere la promessa nel luogo stabilito. Conviene bau- 
si riflettere, che anche la stipulazione non era efficace, seman- 
cava di ghiaia causa, o titolo: nei quali casipowvasi stuccare 
coli' azione sino causa , 0 contraddirli coli' eccezione de dolo. 



Pel paltò non nudo. 



%. 8. H pano non nudo è quello che viene assistilo , a 
dalla lesse, o dal contralto in cui s'inserisce, o dal Pretore. 
11 pilo assistilo dalla legge chiamasi legittimo ; per esempio 
quello della dote , della donazione , de modico Jòenore , de 
uiuris, che leggonsi ne' titoli appositi de ff. e del Cod. Il pat- 
to assistito dal contratto , dicesi adietlo , avvegnacché produca 
l'azione derivanie dal contralto medesimo. D'uopo è però 1.* 
che sia inserito in un contrailo di buona lede; che non sìa 
contrario alla natura del contralto; 3." che sia questo unito ab- 
ique intervallo tempori* ; parochè altrimenti produrrobbe solo 
V eccezione , come la produce nel con unito di stretto diritto ; 
sia che ad esso sì unisca, o sopravvenga: e tale e il patto ad- 
dilinnis in dieta , che suole talvolta stipularsi nel pegno: il pat- 
to commissorio , e quello della redenzione del fondo che soglio- 
no porsi ne' contratti di vendita. Finalmente il patto assistilo 
dal Pretore produce le azioni ex hypotkeca , Serviana , e 
quasi -Serviana , delle quali si è già parlato; l'azione de con- 
itilula pecunia , e in fiction ex jurejuraado , delle quali de- 
ve parlarsi. 

Del? Azione ex Constituta pecunia. 



§. 9. La parola constiluere significava presso i Romani il 
promettere di dare , o fare una qualche cosa in un detcrmina- 
to tempo. Qnesta promessa non aveva alcuna forza , se non 
era accompagnata dalla stipulazione. L' avea bensì quanto ai 
banchieri , i quali promettevano agii assend , e quindi senza 
stipulare ; e 1' aziono che nasceva dalla loro promessa , flecef- 
lizia sì appellava. Il Pretore , trovando utile la pratica , la 
estese indislìnumenle. a tutte le persone con questo editto. — 
Qui peauàam debitam constituerii, man, adveaienie die, solvere 
debcre , sùjue appartai evia aeque so/fisse, neque fecisse , na~ 
que per actorem Melisse , quominus jieret, quod constUutum s't , 
eamque pecuniam caia conslìlueretur , debilam filifse , adversus 
eum de pecunia constiluta actìonem se datarum. — L' azione Re- 
ecttizia fu tolta da Giustiniano, che tulio trasfuse nella Costitutoria. 



-e 



5- io. H Costituto adunque è nn patto pretorio, col <jus- 



pagar ciò clic egli medesimo , o altri deve. In questo seconda 
caso il promissore chiamasi anche mallevadore ; e procedono 
contro lui le regole , che contro i guaranii militano. Però di- 
versifica il patto ciinstitutnrio del Codice Giustinianeo da Quello 
dell' antico diritto per più ragioni ; e perché ne]]' antico diritto 
il patto constitutorio non potea farsi che in dìem , mentre nel 
nuovo può farsi anche puramente ; c perchè nelT antico diritto 
l'azione nascente dal patto constitutorio era temporale ; e nel 
nuovo è perpetua ; e perchè , giusta 1' editto del Pretore , per 
la parola pecunia s intendevano solo le cose che consistono 
numero, pontiere, et memora; e nel nuovo s'intendono le co- 
se tutie che ci appartengono , anche i diritti incorporali , come 
osserva S. Agostino nel trattalo De disciplina Christiana -, e fi- 
nalmente perchè nel!' antico diritto il patto constitutorio , onde 
avere effetto , doveva essere geminato ; mentre nel nuovo « ef- 
ficace , henchè fallo una sola volia. 

§. 11. Come nasca l'azione ea: constituta pecunia rilevasi 
dalli $%. penull. , ed uh. della L. 1 Jf. ile constimi, pecu- 
nia. — ■ Dubitata auleta ex quacunujue causa palesi constimi , 
ex QUDÓtmitue eontracbi , live certi, live incerti; et si ex cau- 
sa emptioais quis praetium debeat , vel ex dotis causa , vel ex 
causa tutelila, vel ex quocumque alio contrada. DebUum aidem 
esse i-el natura sufficit. Sed et is , qui honoraria actione, non jare 
civili obbligane e-t ; coaslituendo tenrtw. f 'iiìetw enim debimm, 
et quod jwe honorario debetur. Ideo et petere domini de pecu- 
nia obstricti , si eanstituerint , teiiebuutw usque ad eam quan- 
tilatem , qoae lune Jiu't in peculio , cum lonsliiuebalur. — 

g. i]. Tutti possono obbligarsi de constila/a pecunia, an- 
che le donno . purché noi facciano in frode del Senat. Constile. 
Vellejano ; anche i tigli di famiglia , salva la disposinone del 
Senat. Consult. Macedoniano ; ed anche i pupilli se vi acce- 
de il consenso del tuiore. Nè è bisogno che quegli a di cui fa- 
vore taluno si obbliga col costituto , sia presente ; perchè può 
farsi ancora col mezzo di lettera , o di nunzio. Non è bisogno 
che noia sia la persona del creditore , se il debito è certo , nè 
che si tratti del debito principale, giacché per gli accessori va- 
le egualmente; né che obbligandosi per il terzo , questi il con- 
senta , avendo luogo il costituto anche a di lui dispetto , se il 
debito sussiste ; nè che una cosa si costituisca per I' altra , «e 
il creditore lo permette ; nè che sub condilione si costituisca 
più presto , che in aVeni semprechè il costituto si conformi al 
carattere , e al modo del credito originarlo. Bensì costituendosi 
taluno senza determinare il tempo, deve avere lo spazio di die- 




dalla stipulazione , taluno promette di 
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ci giorni almeno al pagamento , perchè intendasi questo impli- 
citamente contemplalo nell'obbligazione a' termini della L. 11, 
g. 3. j). de constiud. peculi. — Si sinc die conslituas, poiest 
tjuidem dici le non teneri , licei verta edicti Iole paleant : alia- 
ijuin , et conjastoa agi tecum poterà , st statini ut couslituisti , 
non solvas ; sed modicum tempus staluendum est , non miiuu 
decem dicrum , ut exactio velebretui: — 

J). l'i. Anche altre disposizioni possono in proposito os- 
servarsi net citato titolo de*ti". , e quella segnatamente clic l'azio- 
ne ex caistùuta pecunia è perpetua, e transitoria agli credi , c 
contro gli eredi. Ma ora quasi nullo ne è V uso ; perché tolta , 
come si è veduto , la diiferenza tri il palio nudo , e non nu- 
do , comecché ogni patto qualunque non contrario alle leggi , 
ni buoni costumi , produca il suo elleno , e da questo prenda 
titolo ed importanza ogni azione ; se taluno fi costituisce debi- 
tore per altrui , il carattere vesta di vero , e proprio , malle- 
vadore o solidale , o sussidiario , giusta le parole della mal- 
levadoria. 



DelF Azione in factum jurejurando. 



14. Molte volte accadeva presso i Romoni , ed anche 
tt«p rn:i-;j(]i> . che In convenzioni non potessero, e non possano 
giustificarsi. In questo caso solevano quelli strai; indiziai 01 ente 
stabilire , che per la prova si starebbe al giuramento del con- 
traente cui veniva deferito. Prestato tale giuramento, chn la 
fona avea di transazione, non si cercava più avanti il Pretore, 
se qualcuno fosse creditore , o debitore . ma solo chi , e come 
avesse giurato ; che verificatosi , si accordava 1' azione a chi 
prestato aveva il giuramento di essere creditore , e molto più 
1' eccezione a chi giurato avesse di nulla dovere. 

$. iS. Quanto fosse grande ed efficace la fona di questo 
giuramento, chela L. i.J}'. de jurejurand. chiama — Maximum 
remedium expediendaruni titium — , si argomenta dai g, se- 
guenti della L. 3. dello stesso titolo. — Quacumque autem 
actionc quii conveniatur , si juraverit , pro/iciet ci juijurandum , 
sive in personam , live in rem , sive in factum , saie pannali 
aclione , nel qutwis alia agatur , live de inlcrdicto. Seri et sì 
de conditione personac juerà jitratum, Praelnr jasjurandum tue- 
bitar : ut pitta detuli Ubi jasjurandum , et tu furasti , te in pa- 
lesiate mea non esse , tuendum erit jui/urandian. linde Mar- 
celàa scribit , etiam de eo /orari posse , an pracg/ians sii ma- 



ber , vel non sii ; et jurijurando standum est ; demone et sì de 
possessione erti quaestio, servari oporterc; se Jone quasi prae- 
gnans in possessionem ire volebai, et cuin ei contradicerelur, vel 
ipso juravit se praegnantem, vel centra eam jwatitm est. Nam 
si ipsa , ibit in possessionem sine meta . si contro eam , non ibil , 
I jUam r v it vere praegnans Juerit : proderitque ( inquit Marcellus J 
mulieri furanti jusjurandum , ne convcniatur , quasi calunniati 
causa venirli nomine Juerit in possessione , neve vim patiatur 
in possessione: — Ciò che per ùllro deve intendersi rispetto ai 
litiganti , cui il giuramento sia stato deferiti) , e non rispetta a 
quelli che Io prestano spontaneamente , non rispetto agli estra- 
nei, come rilevasi in ordine al primo caso dal %, i. della 
atei» legge. — Eian cum quo agatur , accipere debemus ipsum 
reum: neque Jrnstra adijcitur , conditione detata, nam si reus 
jnraverit , nemine ei jusjurandum def erente , Praelor id jusju- 
randum non tuebitur: sibi enim juravit. Alioquin facilitine 
quisque ad jusjurandum decurrens, nemine sibi deferente jusju- 
randum , oneribus actionum se liberabil ; — e in online al se- 
condo caso — Sed aa jusjurandum eo usque prosit , ut post 
editum partum non quaeratur , ex eo edilus sii , an non sit , 
cujus esse dicetar. Maiveltus tractat , et ail veritatem esse qiuie- 
rendam: quia jusjurandum ailvrius alteri neque prodest , ner.ue 
nocet. Mairi? igitur jusjurandum portai non pi-ojiciet , nec no- 
eebit , si mater dettderit , et juretur ex eo praegnans non 

§. 16. Di ire specie è il giuramento, volontario , neces- 
sario , e giudiziale ; e perciò il litolu delle leggi che al mede- 
simo appartiene , lutti ire li comprende. 

g. 17. 1! volontario elle altrimenti convenzionale può dir- 
ai, è quello che le parti slragiud ili al mente concordano si pre- 
sti da uno di loro , onde dar fine a qualche controversia , che 
dovrebbe esser dedotta avanti il Giudice. Prestalo ilio sia , ha 
fona di transazione ; e dal medesimo nascono l'azione, e l'ec- 
cezione , irrecusabili 1' una e l'altra presso i giudicami. Questa 
azione, ed eccezione anche adiellizie si chiamano ; perchè stan- 
no in appoggio di quelle che deriverebbero dalla natura dell' og- 

ro disputato- Non può convenirsi di questo giuramento che 
coloro , i quali hanno la libera amministrazione delle cose 
proprie: non può versare che sugli articoli di comune con senti- 
mento fissati , uè con altre forme prestar si puù diverse dalle 
■tahilite : e si ha per prestalo a lutti gli eliciti , se disposto già 
a giurare colui cui fu deferito , il deferente lo impedisce , re- 
cedendo dal medesimo. 

J. i8, 11 giuramento necessario viceversa è quello che in 
difetto di prova , o 1' allora al reo , o questi a quello deferisce 



in Giudizio , e che V uno , o I" altro riferir deve , «e la perso- 
na , a cui si offre non b riferisce. Può dirsi tanto prima della 
contestazione della lite , quanto poi , e fino al chiudersi del 
processo della causa ; ma preceder deve una sentenza cho lo 
ammetta. Prestato il giuramento , questa sentenza non solo ha 
fona di transazione , ma anche di cosa giudicala , ed è inap- 
pellabile , eccetlochè si tratti d' un minore , il quale provando 
di essere italo sedotto a giurare , e cosi pregiudicalo Del? inte- 
resse , pub entro il tempo legale domandare dì essere > restituito 
in intiero; ovvero se il caso sia di giuramento prestato dal de- 
bitore in fraude dei creditori che hanno il diritto di eccepire 
de dolo, pel disposto dalla L. 9. nei §§. Si minor ., Sed si 
quìi , Praeterea Jj'. de fure/uraada. 

§. in. Chi non ha la liliera amministrazione do' suoi hc- 
ni , non può deferire il giuramento. A questo proposito pare 
che sierio iit nriitriukli/iimc fra loro il jj. 1. della L. ly. colla 
L. a6. del eii. til. de' //.; Imperocché 11 primo dico — PupilUis 
tutore auctuit: jusjunutditm dejeire del/el , quod si sine talora 
adorante dctti/trìl , exajj)tià i/iddem obstabil , sed replicabitur , 



fa secondii — Qui jurasse dieilnr , ni/di re/cri , cujiis sexus , 
aotatitve sii. Omni cairn modo custodtri debet jusjurandum ad- 

versum etan, qui contenlus eo , dum deferrei, Jùit Ma vero 

è che la con traddìx ione non sussìste; perchè nel £. della L. 17. 
si parla di giuramento deferito da chi niun'allo esercitar polena 
senza 1" autorizzazione del tutore ; e nella £. 36. si parla in- 
vece di giuramento , già riferito dal pupillo , del quale non 
può dolersi chi a lui lo deferi se ne fu conlenta ; ed anche 
perchè il giuramento prestalo di cui parla la prima legge, è ri- 
feribile non al danno , ma al solo favore del giurarne , come 
spiega Alessandro nell'argomento. — Juramentum pupilli, et 
midieris luerrdum est quoad commadivn jurarrlis — ; ed altron- 
de dal contesto della legge slessa agevolmente si comprende. 

jj. so. Perchè sia luogo a queslo giuramento , conviene 
che esso cada su di un'oggetto lecito , e su d'un fatto conosciulo 
cosi da chi lo dà , come da quello , cui è dato ; e che sia con- 
cepito in termini chiari , assoluti , e tali che ammollano senio 
difficoltà una decisa risposta aflèrmaliva, o negativa. Può bensì 
darsi , e sul lolale della causa , e su d' una parte soltanto del- 
la medesima : nel qual caso è più , o meno operativo , secon- 
do cho il tulio , o il parziale delta cosa risguarda. Anche il 
procuratore può darlo , e prestarlo , quando abbia un manda- 
to speciale , che no contenga la precisa formula. 

§. ai, Giurando il padre cosa che il comodo del figlio 
unicamente concerna, è a questo utile il giuramenlo. Giurando il 
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reo a sua Moderazione , il mallevadore è esoneralo egualmente ; 
e viceversa se il mallevadore giura , cosa a lui non attenente , 
ma al prìncipal debitore. Giurando di più correi uno. il giura- 
mento e a tutti giovevole , come lo è quello di uno del popolo 
nelle azioni popolari, purché non vi sia frode, o collusione. 

§. »a. Suole in alcuni Tribunali , giurare della verità 
chi deferisce il giuramento , prima che il suo avversario ri- 
cusi di riferirlo; ma io non so far plauso a questo sistema pcr- 
ciochè in grazia del medesimo non rade volle vadano ad in- 
contrarsi due giuramenti , uno de' quali deve essere assoluta- 
mente falso ; e si pongono i Giudici nella necessità di aderire 
a quello del riferente , senza una ragione qualunque che ve lo 
determini , e sempre nell' incertezza , se 1' uno , o 1' altro dei 
litiganti sia stato spergiuro. 

§. a3. Il giuramento giudiziale e quello , a cui . o l'atto- 
re, o il reo che hanno semipienamente provala la loro azione, 
od eccezione , domandano di essere ammessi ; e che talvolta 
anche il Giudice da se stesso ordina a taluna delle parti di pre- 
stare in supplemento di piena prova. Se dai litiganti è chiesto , 
chiamasi suppletorio ; c se il Giudice è che lo commette, pur- 
gatorio si appella : nè altra differenza un tempo si faceva tra il 
primo , e il secondo , se non che quello nelle sole cause civi- 
li , e questo anche nelle criminali si ammetteva. 

J. I Giudici non devono di leggieri discendere a de- 
ferire da loro stessi il giuramento , o ad accordarlo a chi lo 
richiede ; ma d' uopo è clic faccian prima un maturo esame , 
e del carattere de' litiganti , e della quali Ni dei testimoni! , coi 
cui mezzo resta conchiusa la prova semipiena ; e che avverta- 
no ancora all' importanza dell oggetto in qulstione , prendendo 
da tutto complessivamente norma per determinarsi. L' avviso è 



della glossa della L. 3. de rei. credit, et jurejurand. in ver- 
bo : Decidi oporiet ; la quale dice cosi — ìtein respirine perso- 
nali actoris , et rei , secondimi jiionem , ji sii alius hanesta , 
vei non; llcm personal» teslis inducti /rem art mo- 



dica sà causa , an magna , er sic prò qtialitate perso/tartan 
actoris , vei rei , et testuali deferat sacramennan lime , vei il- 
ii , vei nulli. — 

J. aS. Gli effetti del giuramento suppletorio , o purgato- 
rio sono ben diversi da quelli del giuramento necessario , e 
giudiziale. In questi secondi resta tutto ultimato , mediante il 
medesimo: né lo stesso spergiuro è vendicarle, per i testi liste- 
rai] nelle LL. I. e a. Cod. citai, tit. — Clima jurejurando 
ex consensi! utrimque partii , vei adversario inferente , delato 
et praestito , vei remisso , decisa , nec perjurii prelextu retra- 
ttari potest , md specialità- hoc lege excifiìatur. lurisjwandi 
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contempia relìgio solimi Deam ultoreni habet. — Nel primo 
all' opposta può ritornarsi sullo stesso aliare in fona de" nuovi 
documenti sopravvenuti, e scoperti, conforme insegno la Z,..ìi. 
ff. eod. — Admonendi sanati intentimi etù> ti post jusjiu-undiim 
cxactum penatili constiti!' ionihus Pi'ìncipum ex integra causimi 
agere , si tjuis nova instrumenta se invenisse dicat, quibtu mine 
soluni usurus sii. Seil line constitidiones twu fidcnlar lociini Art- 
iere , cani a judiee nliqids abialutus jiierit. Solent cnim snepe 
judices in dubiis causis cxaclo jwcjurando, sccunduni eian judir- 
care, qui juravit. — 

5. aG. Evvi ancora il giuramento in litem , mercé cui 
non si stabilisci! gi.i il crediti in genere , del quale anzi con- 
star deve in eccezionali: Ime tue , ma salo sì determina in ispecic 
la quantità. Alcuni dottori lo dividono in giuramento neritatis , 
e in giuramento aJ}èctionL-i: e per il primo intendono quello 
che è ristretto al puro , e vero valore della cosa perduta ; c 
pel secondo quello che determina un valore in parte non rea- 
le , calcolalo sul conio più speciale , ebe della cosa stessa fa- 
ceva il proprietario. Tale giuramento si estendo non Solo alle 
cose corporali , anche alle incorporali che ricevono stima ; c 
può prestarsi, per il pupillo dal tuiotc ; I minore, pel pro- 
digo . [ivi furioso . e per tutti coloro clic sono ali altrui cura 
sottoposti , .1 . curatore. 

J. i~. Il solo attore può giurare in litem . attesoché trai 
tasi d> attribuire il prez/n olla cosa clic egli riveudica ; e il 
|-u,rjmr';itn di questo prezzo non sì ammette . se non nel 
solo caso che la casa più non si trovi , o il reo sia contumace 
per dolo, o colpa lata nel restituirla , e regolarmente ne' soli 
giudizi di buona fede, o arbitrari. H sHihenr talvolta anche ne' 
giudizi di strclio duino si accordi d giuramento di ijucsio prez- 
zo, i' al rivendicarne circoscrilio; ma pub il giudice moderarlo , 
e talvolta nuche non valutarlo alTallo , se però concorra una 
causa uisai font ; o si abbiano ili' documenti che obblighino a 
dtihiuoioc . fiiusio la !.. 4- §• /mot. jj. de in litem jure/ura/t- 
do. — /frin videndum eit , un /■<• -ti jmlex , nui detti/ti jm/tt- 
tandum , non seijui Id . sed vel /rorsns abiolvere . vcl eliam 
minori* condannali- , qumn juftuwn là. Et magi' est , ut ex 
magna causa, et poltra rapati* prnbationtbui posiU — ; ev- 
enendo con la glossa della stessa legge, che tutto eiò s'intende, 
ovunque inni uà nata la condannatoria delirium. 

aft. Al giuramento in litem si accosta il giurammi" 
/.filoniano , vuà detto , perché 1 Imperato!' Zenone ne fu l'au- 
tore con In sua legg^ in se un nel Codice al tilolo — Unde vi — : 
dal tenore della Oliale agevolmeule ai conosce, clic uno solo «; 
il caso in cui lale giuramento si animelle , come si ammetta ; 
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e quali ce sinno le conseguenze. — Si /piando vii in judicio 
fiierit patefacla , deinde su/rer rebus abreptis , vel mvasis , 
vel donino dato tempore impeto! quaestio proponalur : si non 
potuerit qui vira suslinuit, quae perdidà lingula comprobare, ta- 
ratane a judice j'acta prò penonarum , atque negatii quali- 
tate , sacramento aestùnationem rerum , quas perdidà, mani/e- 
ttet ; nec licei eì ultra taxationem a judice jactam jurare : et 
quod hujusmodi jurejurando dato , fuerit declaratuin , judicem 
condemnare oportec. — 

5- '>■•)■ Finalmente esiste un' ultima specie di giuramento , 
che chiamasi ili credulità ; perchè con esso , o il reo , o 1' at- 
tore articola al suo avversario de' fatti , che non dice gii esser 
veri , ma di creder solo che veri siano. Il medesimo , a diffe- 
renza del giuramento volontario , necessario , o giudìciale , può. 
darsi anche di un (aUo non proprio ; e contro il medesimo so- 
no ammesse le prove. Se la parte alla auale gli articoli si pro- 
pongono, non risponde , si hanno i medesimi per ammessi , e 
confessati. Il nome che gli è dato nel Foro, è di posizioni. II 
Michetori ne ha scritto un trattato , ove tutto è detto quella 
che alla materia ha rapporto , ed esso è molto abbraccialo dai 
pratici , c dai Tribunali. 



LEZIONE IX.' 



DELLE AZIONI DERIVANTI 
DAI CONTRATTI. 



fj. t. X mie le obbligazioni nascono o dalla sola natura- 
le equità , o da un fatto. Se questo è lecito , ne discendono i 



presunto-, così nel primo caso si ha il vero, e proprio contrat- 
to , e nel secondo il quasi-con tratto. Da qui è che gli antichi 
Giureconsulti chiamavano in genere contraili tulle quelle con- 
venzioni , le quali ricevute dal diritto civile , portavano 1' ob- 
li, a. Ogni contratto deve avere il nome e la causa , o 



la causa almeno. Ha la sola causa quando taluno promette di 
dare , o fare qualche cosa a cai in correspeltività promette di 
dome , o farne una qualche altra. Ha il nome , e la causa in- 
sieme ; quando liavvi un vocabolo espresso , e vi si aggiunge o. 
la consegna della cosa , o la solenne stipulazione . o lo scritto, 
o il consenso espresso : dal che è nata la distinzione di con- 
tratti nominati, ed innominati; e la divisione dei primi in rea- 
li , verbali , e consensuali. 



Be' Contratti reali. 



§. 3. Molli sono i contratti reali , e precisamente lutti 
gì' innominali. E piaciuto nonostante a Giustiniano ( se ne 
ignora il perchè ) di ridurli a quattro ; al mutuo , cioè , al co- 
modato , al deposito , e al pegno. 

Del Contratto di Mutuo , e sue Astoni 



%. 4- Allora dicesi contratto di mutuo , quando si di a 
taluno qualche cosa che consista in numero , pondera , et men- 
iiira , perchè addivenga sua , e la restituisca quandocumijue , 
dello stesso genere , natura , e quantità. Da questa definizione 
chiaro apparisce , che il mutuo cade solo nelle cose fungibili , 
non esclusone il danaro , che un tempo Soleva ordinaria menu; 
pesarsi , ed ora solo talvolta , o per la molla quantità , o per 
verificare se vi sia corrosione , o alterazione prodotta da mali- 
zia. La parola quandocumque spiega che il mutuo può anche 
farsi senza fissare .il giorno certo por la restituzione ; ma in ta- 
le caso entra sempre l'arbitrio, e la discretezza del giudice. Eì- 
neccio nelle sue Antichità Romane Lìb. HI. là. i5. JV. a. ci 
dice da dove il mutuo abbia tratta la sua origine , e disappro- 
va, a questo rapporto 1' opinione di Paolo , di Cajo , e dì Tri- 
boniano. 

$. 5. Alcuni hanno preteso di parificare il contralto di 
mutuo al feneratizio i ma essi si sono ingannati a gran parlilo. 
GÌ' Imperatori Arcadio , Onorio , e Teodosio , e generalmente 
lutti i Giureconsulti per molte ragioni dicono diversificare l'uno 
dall'; altro ; e ì perchè il contratto di mutuo è gratuito ed 



' ascritto perciò ai contratti (li beneficenza ; vicarerai il fenerati- 
zio lia per oggetto principale le mure, quasi Jòelus accepii , e 
suole pel più depauperare i debitori ; 3.°, perchè il mutuo è 
Conseguenza di amicizia , o di pietà ; o il contratte" feneratizio 
ebbe origine dalla cupidigia , e dall' avarizia ; 3.», ]>erché il 
mutuo è concesso , e lodevole ; e il contratto feneratizio ripro- 
valo dall' opinion generale. 

6. Vero è però , che ne' luoghi in cui non prevale il 
diritto Canonico, e soprattutto tra i negozianti, segnatamente 
quando trattasi di danaro , che è l' oggetto principalissimo del 
«ini ri lercio , si ammettono le usure anche nel mutuo. Tra noi 
però sono ansiilut.-, mentir vietale; e allorché se ne conviene nel 
contrailo , la convenzione si ha per non apposta ; e su sono 
State papale, radono in diminuzione della sorte, tranne che vi 
fimi- fiiatdo nella rosiituzione , ilupu uvei iintìtiiiio il mutuata- 
rio in mora ; o si provasse il concorso de' requisiti di Paolo di 
Castro ; il lucro cessante i cioè , e il danno emergente : nel 
qual caso, dal giorno della costituzione in mora si ammettereb- 
bero le usure suddette. E quante volte trattasi di cose stretta- 
mente fungibili, nel domandare la restituzione, il mutuante ag- 
giunge anche hi inchiesta della comminatoria , che il reo con- 
venuto debba , in- difetto ,'' pagamo il prezzo , precisamente 
quello maggiore , elio sari corso in piazza dal giorno della do- 
manda , lino al momento della resdtuzione : ciò che sostanzial- 
mente significa lo stesso elle il chiedere 1' ammenda de' danni ; 
sebbene altramente si disponga dalla L. ai. ff. de reh. credit, 
sì ceri, petalur ; la quala in tal modo distingue — fìman , 
quod mulinila datimi erat , per judicem petùum est ; quaeskum. 
est , cujus temporis aestimatio fieret : «tram ciati datimi esset , 
an ciati lis contestata Jùisset , an cuoi rei judicaretur ? Sabinus 
respondà , sì dicium esset , quo tempore redderelur , quanti 
tane juisset. Si non , quanti tane fuisset , cimi petùum esset. 
Interrcealus cujus loci praelium sequi oporteat, respondù , ti 
convenissct ut oerlo loco redderelur, quanti eo loco esset. Sì di- 
ctum non esset , quanti ubi esset petùum. 

$. j. Comechc il mutuo importi alienazione , e la cosa 
mutuata passi, in pieno potere del mutuatario , no consiégue , 
che non possono contrarlo , né attivamente , uè passivamente 
i furiosi, i mentecatti , gl' infanti, i pupilli, i minori ,. e i 
prodighi , senza il consenso de' Ultori , e curatori ; nò le Co- 
muni, senza l'autorizzazione del pubhlico Consiglio; e che ove 
ci sia mutuato a tutti questi indipendentemente dal consenso , 
manca ogni azione per perseguitarli , quando non ai provasse 

$. 8. Kon puì. alcuno , ad onta del divieto- del proprie- 
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urie dare in prestilo le tose altrui : che se ciò accada , non 
addivengono mai di chi le ricevè -, e può il proprietario stesso 
rivendicarle se esistano ; esercitare T aziono ad exìiibeadum , se 
Bono state dolosamente consunte, o distratte; e se in buona fe- 
deli ripeterne il i prezzo. — Furtivum autem , vel alium lar- 
vili cantra voniatatcm domini credendo , non jack accipientit. 
Quid ergo ? Findicari nummi pofiunl , si existant ; aat si 
dolo malo desinata possideri ad exhibcndum agi. Quod.si si- 
ila dolo nullo consumpsisii , condicere libi potest. — Sono pa- 
role della L. i a. §. ult.JJ'. eod. , cui fa eco la successiva L. 1 i. 

J. 9. Quantunque, a' termini do) preavvertito, debba re- 
stituirsi la cosa imprestata dello stosso genere, e qualità, la re- 
gola soffre eccezione relativamente al danaro ; il quale , se non 
esista un patto contrario , può restituirsi in moneta di specie 
diversa dalla ricevuta, purché 1' altrettanto si restituisca. K sic- 
come non infrequente è il cambiarsi del valor monetario , an- 
che in carta rappresentativa ( allorché le finanze degli Stali so- 
no in decadimento, e il] numerario manca), suole stipularsi, 
che la restituzione far si debita sempre in monete d' oro , o d' 
argento a giusti) valore , ed' esclusa ogni carta monetata. La 
quale convenzione è utilissima ; perchè in difetto della medesi- 
ma , qualunque l'osse il cambiamento , aumentativo , o diminu- 
tivo, dovrebbe sempre attendersi il tempo del contratto. E por 
ispiegar meglio la cosa , immaginiamo che Tizio avesse prestato 
a Sempronio scudi cento da paoli dieci I' uno , tale essendo il 
valore dolio scudo all' epoca del mutuo ; e che ìndi , o. Ei di- 
minuisse ni 1 love paoli , 11 si nectesersse agli undici , e cosi H 

luir dovrebbe urli' uno , e iteli' nitro caso non già scudi cento 
al valore nominale corrente al tempo della resti Dizione i ima al 
valore di dieci conente, quando ricevè la somma. , «■ in. con- 
seguenza, o accrescerla con, suo danno, e rispettivo prolùlo del 
mutuante, o viceversa... \, v,i .i,; \w«0, -latiitìWlhl 

„\ S- 10. Alcuni casi previene. h /,. 18. del riferito titolo de' 
Q\ da reb. credit., (lui meritami dromo rimarcati /viziali nel- 
la legge medesima si trovano, e risolvono. — Si ago pfcmiiam 
libi quasi daruitiwus dedero , fu quasi mutuimi accìpiui. Jutia- 
nus scriba dOuiUiouem non esse , ..'ed un nullità sit.-videndim 

/ieri, culli alia opinioni! uucaperù. Qiutre li- eoi cdiisumpscrit , 
licei condictione teneatw , lumen doti exeeptume ■ idi poterli : 
qida secondimi dantis voluiUateni nummi sunt aortsiuiipli. Et sì 
ego quasi de/H>nans libi dedaro, tu quasi .mutuali! aacipias, ncc 
depositimi, nec mulinali est, et si tu quasi matHam pecuniam 
dederis , ego quasi conviiodalani oslcndcndi gratta occupi. Séd 
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in utraque casa consumplis nummis, condictioni, live doli excep- 
tioni locai erit. — E questa leggo viene spiegata da Bartolo in 
brevi , ma succosissimi termini , come segue: — Errar in spe- 
cie contraelus impedii contracluin , et dominii translationem , 
girne reconciliatur consusnptionc secata : et quaad dandam pe- 
titionem , scu actionem , iaspicitur recipienti intentio : Quaad 
dandam exceptionem inspicitur animus daatit. — Molti altri 
casi sono inchiusi nello stesso titolo da consultarsi all' opportu- 
nità. 

§. ii. Concludendo, I' azione derivante dal mutuo chia- 
masi condictio certi, e più comunemente actio mutui. Essa è 
personale , e competo al creditore, e suoi eredi contro il dehi- 
toro e suoi eredi, all' effetto dt costringerli a restituire l'altret- 
tanto dello stesso genere, e quantità. 



Del Comodato , e sue Azioni. 



§. in. Il comodato è un contratto, in grazia del quale 
si dà gratuitamente a taluno una qualche cosa , perchè se ne 
serva ad un Certo uso , e per un determinato tempo , dopo il 
quale restituir la dove identicamente ; e pub cadere su tutte lo 
cose fungibili , corporali , incorporali , mobili , immobili , pro- 
prie , e di altrui; non perù sulle cose le quali coli' uso si con- 
sumano ; quando non si dessero a pompa e per ostentazione ; 
come in ispecie suole farsi talvolta del danaro, secondo che di- 
cono le LL. 'i. §. ufi. e ^.jf. commodati vel contro. — flou 
potcst commodori id , quod usa consumUur: itisi forte ad pom- 
parli, vel cstentationem quis accipiat. Saepe eaim ad hoc com- 
modantur pecuniae , id ditis gratin numerationis loco interest 
doni — ; cioè , al dir della Glossa , — Loco numerationis Ja- 
ciendae creditori : ac si dicat , debitor pìurium accepit pecu- 
niali , ut diva appareat , et cui creditore! non sint acerbi ; 
quasi cito possa eis solvi. — 

§. li. Pel più Tassi il comodalo in grazia del solo como- 
datario ; ma talvolta anche in grazia del comodante , o di 
amendue. Nel primo caso il comodatario è tenuto anche del- 
la colpa lievissima : nel secondo solo del dolo , a della col- 
pa lata ; e nel terzo «ono amendue tenuti solo della colpa 
lieve. Facile è il conoscere , che per dolo s' intende quella fro- 
de , in forza della quale taluno resta leso. Diffìcile egli è pre- 
cisare il carattere della colpa. Molti per lievissima hanno np- 



presa In mancanza d' un esatta custodia ; per lieve una certa 
lai qual trascuratezza ; e per lata la scioperataggine , 1* abban- 
dono de' propri interessi. Sembra potersi con la più comune 
«semplificare cosi ; vale a dire per colpa lata la mancanza di 
quella diligenza che anche i prodigai e i dissipatori usano nel 
maneggio de' propri altari; per colpa lieve la mancanza di quel- 
la diligenza che usano gli uomini frugali si, ma non avari; per 
lievissima finalmente la mancanza di quella diligenza, che pra- 
ticano i molto accorti e premurosi padri di Simiglia ; avverten- 
do che ove trattasi di comodalo fatto a contemplazione del so- 
lo comodatario, tale e tanta, è Ja cura di cui resta esso carica- 
to , che nel comune pericolo la salvezza delle cose comodato 
a quella delle proprie deve anteporre. 

tj. !){■ Cosi per le spese, come pe' danni il comodatario 
ha diritto di ritenere la cosa se esisto ; o di chiedere la com- 
pensazione proporzionata alle 3pcsc eccedenti falle nel conservar 
la medesima se più non esiste. In punto poi di deterioramento, 

0 di ripetizione non , è tenuto so non quando vi concorra sua col- 
pa ; o se 1" una o 1' altra accaddero dopo esser egli stato costi- 
tuito in mora a restituire , e non abbia in effetto resti mito. La 
deteriorazione che accada per 1' USO ordinario , non è mai Cal- 
colabile a di lui carico. 

§. i5. L' azione che competo al comodante e suoi eredi- 
contro il comodatario e suoi eredi , dicesi diretta ; ed ha per 
■scopo di ricuperare la cosa comodala e gli accessori della me- 
desima , non meno che i danni , ,se più non esiste , o è dete- 
riorata ; perù colle regole superiormente accennato. Essendo più 

1 comodatari ; o eglino I' hanno ricevuta in soliduia , e V azio- 
ne u solidariamente escrabile contro di toro ; o si sono invece 
obbligati singolarmente , e sono tenuti solo prò rata ; come o 
solidariamente , o prò rata sono tenuti gli credi, giusta che, o 
un solo è stato istituito in tutta 1' eredità , o più sono stati isti- 
tuiti cumulativamente. De' comodatari però, e degli eredi e ob- 
bligato alla restituzione per intiero quegli cho la cosa comodata 
possiede ; e quanto ai danni , so trattasi di comodatari < devo 
seguirsi il metodo testé accennato ; e se degli eredi , egualmen- 
te per quelli cagionati dal defunto ; per gli altri cagionati da 
loro stessi , o complessivamente sono tutu tenuti, o c tenuto il 
solo possessore. 

S- t6. L'azione viceversa che compete al comodatario, 
e suoi eredi contro il comodante, e suoi credi, contraria si ap- 
pella ; come che miri a conseguire l' indennità per le spese lat- 
te nella conservazione della cosa, oltre quelle necessarie all'uso', 
che dal comodatario devono sofferirsi. La medesima agendo si 
propone, se k cosa stessa è stata restituita ; eccipendo della re- 
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leniioiw , so il comodatario tuttavia ia possiedo ; coli' unica dif- 
ferenza , ■ elio nllor cpiaudo si agisce contro gli oredi , devono 
questi persegui tarsi prò rata , o per l' intiero , secondo che so- 
no «redi- ». universali , o singolari; oso si eccepisce, contro 
chi domanda clic gli sia restituita , l'eccezione è proposta. 

titoli del Digesto e del Cadice conimodati vei 
coni ra do commorì- , e il primo segnatamente', contengono tolto 
ciò clte alla materia si riferisce. 

Del Deposito e sue Azioni. 



§. iB. Il contratto di deposito di cui parlano a lungo i 
li del Digesto e ilei Codice deposili Vel cantra, accade 
lido alcuno riceve presso di se !a tosa mollile per custodir- 
e restituirla ad ogni richiesi* del deponente. Sebbene an- 



elagli Dei fino alla distruzione totale della famiglia ; ed altri' 
[forse per alcuni casi naturali occorsi] clic perderebbe ì denti, 
impugnando dìilimi il deposito, Plinio dice, che i cristiani davano 
Una gran prova della loro probità , astri ngcii dosi a vicenda col 
vincolo del giuramento di attener sempre la parola data . c di non 
negar mai la restituzione della cosa commessa alla loro custo- 
dia. L' elogio sarebbe stato più giusto e più convenevole , se 
1' uno e l'altro fatto avessero senza il vincolo del giuramento. 

S- '9' I* '"BE' < ' c " c Tavole punivano con la pena 

del duplo il depositario clic ricusava in giudizio di restituire il 
deposito. — Si quid cullo deposito doto malo factum eteit, da- 
plionc lui/o. — Il Pretore variando , distìnse ; giacché lasciò 
oii-Liri' la pena del doppio rispetto al deposito miserabile; fatto 
cioè in occasione d' incendio, rovina, o naufraggio; o la ridus- 
se al simplo nel caso di deposito volontario, aggiungendovi perù 
1' infamia , se il depositario fosse stalo condannalo formalmente 
a restituire. — Quod aeque luinultus : [ sono le parole dell' e- 
ditto ] lentie ùicendìi, neque naufraga causa depositimi sii , irt 
simplum ; casum attieni rerum , quae supra comprekensae swA , 
in ipsum in duplitm : in haeredem cjus , quod dolo mah cjus 
factum esse dicetitr , qui martuus sit , in simplum; quod ipsùa, 
in dupLun judicium da/10. Infamù crii, qui depositi suo nomi- 



ne non contrario judieio damnattu su. — In oggi la pena del 
duplo e dell' infàmia più non sussisto , nè la distinzione fai. 
ta dal Pretore tra il deposito miserabile e il volontario ; ma 
anche tra noi il deposito è talmente privilegiato , che il deposi- 
tario non può esimersi dal restituire , nè in forza d' un credito 
avvegnaché liqtridissimo , nè per via di compensazione, nè per 
qualunque altro titolo , eccettuatone il sequestro giudiciario. Lo 
stesso ladro ha il diritto di ripetere la cosa depositala : però in. 
questo caso il depositario che avesse poscia sicura cognizione 
essere la medesima furtiva, dovrebbe, cautamente agendo , pas- 
sarla nelle mani del Fisco , onde evitare la censura di essere 
Compartecipante al delitto.' • '■ 

$. io. Per non incorrere in equivoci, rapporto al contrat- 
to di deposito , d" uopo e ritenere , che quando per la cnstodia 
d' una cosa si riceve mercede , il contralto cambia natura , e 
veste quella di locazione e conduzione. Che se la cosa si con- 
segna per passarla ad altri . il contratto è di mandato ; di 
mandato egualmente si dice , allorché fu data per consegnarla 
altrui sotto condizione che questi non accettandola, il primo ri- 
cevente la conservasse io luogo di deposito , però fino al ri- 
fiuto di chi ricever la dovea ; di mandato é pure , se per 
commissione di taluno . da alili la cosa si prenda col carico, 
della custodia. In tutù gli altri casi poi , ne' quali dall' un can- 
to non consta del vero e proprio deposito ; e dall' altro non 
può stabilirsi l' indole precisa d un contratto nominato, innomi- 
nato si qualifica. i ì: ■■>! i-ì:m'i.|i!. in . la 

§. ai. Due azioni nascono dal deposito; 1' una diretta 
cho al deponente competo, o ai di lui eredi contro il deposita-, 
rio o suoi eredi, per rivendicale la cosa depositata insieme con, 
tutto quello che ne derivò, o il valore della medesima coi dan- 
ni ed interessi se sia perita , o fatta deteriore per dolo o colpa, 
lata del depositario ; il quale non è obbligato per ia lieve , e 
molto meno per la lievissima , tranne il caso in cui abbia con- 
venuto d' una maggior diligenza , o siasi al deposito spontanea- 
mente offerto , e 1' altro di mora: a restituire ; posta la qua- 
le ù tenuto anche del taso fortuitn, e dello usure. Compete l' al- 
tra . ossia la contraria al depositario e suoi eredi contro il de- 
ponente e suoi eredi, onde ottenere 1' indennità delle spese fat- 
te a causa del deposito. mi 

§. il. Ewi di speciale in questo contratto , che serven- 
dosi il depositario della cosa presso lui depositata, senza il con- 
sentimento del , deponente , può esser inseguito coli' azione di 
furto ; c so col di lui consenso , per le usure , trattandosi di 
danaro , atteso la li iterale prescrizione della L. ag. Depos. vel 
cantra , cbn dice — Si succidimi , vei argentam tignaaim. de- 
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paniera , el is , penes quem depositimi futi , me invilo cantre- 
etaverit , et deposili , et furti actio milù in eum compelil. Si 
ex pcrmitstt meo deposila pecunia^ is, poenes quem deposita est, 
titolar, al in caeteris bonae Jidei judiciis , usurai e/us nomine 
praestare milù cogatur. — Io porlo parere clic questa legge 
non abbia forza tra noi; perchè nel supposto caso, necessario 
essendo convertire il deposilo in mutuo , le usure , per le già 
indicale sanzioni canoniche , non sarebbero permesse ex con- 
trada. 



Del Pegno e sue Azioni. 



\. a3. Sebbene del pegno siasi superiormente parlato , 
1' ordine delle coso vuole che se ne torni a parlare ancora. Il 
pegno pertanto è un contralto di buona fede , mercè cui il de- 
bitore dà al suo creditore qualche cosa , sia mobile , immobi- 
le , corporale , o incorporale , anche di altrui pertenenza , per 
guarcntia dello slesso creditore, e con animo di ricuperarla nel 
momento di estìnguere il debito. Si perfeziona questo contratta 
con la consegna; in che solo differisce dal patto d' ipoteca, col 
quale la cosa si sottopone bensì all'obbligazione in prò del cre- 
ditore, ma non si consegna. E siccome la cosa oppignorata non 
attribuisce al proprietario né il dominio , nè it possesso civile , 
uè 1' uso . ma la sola custodia ; quindi è che il debitore sod- 
disfacendo quando più gli aggradi , può ricuperare il pegno ; 
che può stabilire a suo comodo , od incomodo ì patti che 
non sono contrari alle leggi, e di già menzionali; che il cre- 
ditore , a meno di rendersi debitore di furto , o di slellioualo , 
non può distrarre, od obbligare il pegno, se non allorché, ve- 
nuto il tempo del pagamento , e previa citazione al debitore 
perchè lo ricuperi , sia la vendita autorizzata dal giudice ; e 
che dee restituire i fruiti avuti dalla cosa oppignorata, o impu- 
tarli in conto della sorte, eccetto che siasi convenuto, che den- 
tro la giusta e legale misura al creditore appartenere debbano 
in luogo delle usure , esclusi sempre i contratti che non le am- 

§. a4- Accade talvolta , che non estinto ancora il primo 
debito altro ne contragga il debitore oppignorato ; e in questo 
caso si permette al creditore di ritenere il pegno fino all' estin- 
zione del secondo debito , ad onta che il primo abbia cessato 
di esistere ; perchè si presumo che quello sia stato contratto 
nella tacita respeuìva intelligenza di guarentire il creditore col 
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pegno stesso. E il pignorante , e il pignoratario sono tentili del 
dolo , della colpa laU , e della lieve ; avvegnaché il contrai,,» 
sia utile ad entramhi. ■• 

i $. »5. Duo azioni derivano dal pegno come dal contralto, 
di comodato e di deposito ; la diretta , e la contraria. L' |un*. 
compete al debitore che soddisfece, e ai di lui credi contro il 
creditore , o suoi eredi , per costrignerli a restituirò il pegno 
c i frutti, eccettuati i casi superiormente riferiti, e per ottene- 
re la rifusione de' danni ed interessi se vi è luogo. L altra com- 
peto al creditore e suoi eredi contro il debitore ed credi di luì,, 
ionio per costringerli a sostituire altro pegno , se quello dato 
appartenesse ad altrui ; quanto pei risarcimento de 'danni soffer- 
ti per colpa dell'oppignorato , e per la reintegrazione delle spe- 
se incontrate nel conservare il pegno, o nel migliorarlo. 

£. 26. La materia di questo contratto, e di queste azio- 
ni con lutto ciò che vi ha rapporto , viene pienamente esauri- 
ta dai due titoli del Digesto e del Codice de pignorai, action. 

Del Contram verbale. 



5. ap- Nei contratti che una volta si conchiudevano ■ colle 
nude parole , dovevano usarsi alcune forme solenni ; ed erano 
di tale specie la stipulazione , la dazion della doto , e il giura- 
mento che davano i liberti , impegnandosi di prestar 1 opera 
loro pe' patroni. È della prima specie , e non delle altre due 
che dobbiamo noi trottare, sebbene in parte ne abbiamo di già 
trattato. 

a8. Non è da maravigliarsi che la stipulazione si qua- 
li6chi per un contratto verbale ; conciosiachè , a forma del giù 
detto, la medesima accadesse presio gli antichi fiomani, inter- 
rogando verbalmente 1* uno de' contraenti , e rispondendo 1 al- 
tro all' opportunità. Ora però il nome di stipulazione si adat- 
ta a tulli i contratti anche scritti ; ond' è che per verbali s' in- 
tendono tutte quelle obbligazioni , in grazia delle quali uno pro- 
mette di dare, o fare qualche cosa certa , o incerta , purché lo 
prometta con giusto titolo o causa. Si dice certa quando si pro- 
mette la specie, la quantità; incerta quando si promette un 
genere senza una precisa determinazione. Eccone gli esempj 
nello LL. 74. e ? 5. ff. de nerbar, obhgat. — Stipidaliomm 
quaedam certae saia , quaedam incertae. Certuni est , quod ex 
ipso- pronunciali/ine apparti , quod , quale , quantumve sii , ut 
ecce aurei decem , JUndus tusculanus, homo sticut, tritici a/rici 



in stipula- 

ciortc , incartata esse stipulationem diccndum est. Ergo sì quis 
JUndum sino propria appellaliana , vel /torninoli generaliter sino 
propria nomine , avi vintati , Ji uinentunwe sino qualitate dori, 
libi stipulata- , ■ incoroni deducit in obligationcm : usque adeo , 
ut si quis ita slipuialus sii , tritici ajhci boni modica centina, 
■vini campani boni amphoras centum , inccrlitm vidcalur stipu- 
lali , quia bona melms invenìrì potest , quo jit , ut boni appetì 
latib non sii cerine rei significativa, cuta id , quod botto me- 
lius sii ; ipsian quoque bonum sii. — Regola ella c adottala nel 
Furo, che non< promettendosi una cosa iodi viilualinenle designa- 
ta , nauta migliore si debba , né 1' infima , come ne' legali in- 

ceru si pratica; ' ■ ■ " ■ i. ■ .. , t- . i >■ 

.-. 5. 39. l'er principio generala desun lo dal §. Sì quis aliuni 
lnstit. ■de inutii. stipai. , — Nemo altèri stipulari potest. — ■ 
Bensì ipieslo principio soUrc móltissimo linihaiìooi ; cioè -nel fi- 
glio ed altri , che stipulano a favore di quello alla cui potestà 
sono soggetti ; ""-'"a stipulazione clic lo s ti pillante interessa ; nel- 
la pretoria ; in quClU cho riguarda il Creditore ; nella stipula- 
zione del procurator del presente , dell' agente de' munìcipii , 
del tutore e curatóre del minore , del furioso , ed altri simili ; 
dell' istitore , del giudice , del notaro , ed altre pubbliche per- 
sone.; del debitore dal cui (tatto deriva niionc ,al creditore ; 
dell'avo che, stipula la restituzione dulia dote iu làvor .della ni,- 
polc non soggetta all'altrui potestà; del pmeurator di>l vendito- 
re ; del deponente; che patteggia la consegna .d.i farsi altrui della 
cosa depositila ; del comoda 11 te ; del deponente, che conviene 
d' un patto simile: al verificarsi d' una qualche «indizione ; del 



padre che contrae a finn- del figlio sun jiniestii sollopos 

» dell* stipulazione dopo la morte. I quali cast 
4: dalle rispettive leggi , si enunciano nella glossa 



. de inutii. stipulai, prossimamente citalo, 



3 questo titolo , e V altro de digesti de verbor. 

ilo della «' 



:. comprendono per intiero il subbiella d 
nasce 1' aziono che dal suo nome dicesi — ex stipula- 
titi, — 0 che lo stipulante e. li di lui eredi esercitano contro il 
promettente, e contro gli eredi del medesimo, perchè : diano , 
o facciano ciò che è stato promesso, lìicesi anche — co/idiiio 
certi, — so la promessa ha un oggetto circoscritlivamen te de- 
terminalo ; — conditìo incerti — se indeterminato, ■„v'^ 
§. 3i. , Hanno preteso alcuni fra i Dottori che. quegli il 
quale si è obbligato di dare, o tire una qualche cosa , possa 
dispensarsene, corrispondendo il quanti interest- Ma ossi furono 
in errore; e questo su nell'avere, trasportalo ina vVerten temente. 



desìmo. La domanda invece A arbitraria allo stipulante ; il qua- 
le può a suo talento costringere il prometti toro ad osservar la 
data parola sotto la comminatoria d' ima multa , die un tempo 
all' attore applicava!!, ed ora ai applica uL Fisco. 



Del contratto Letterale 
Del Contratto ex cbjrographo. 



jj. 3a. Per- contratto letterale sembrerebbe doversi inten- 
dere il contratto scritto ; il quale è , o pubblico , o privato. 
Pubblico è quello che ha autenticità e piena lede in giudìzio. 
Privato quello cho non è autentico , ed abbisogna elle in giu- 
dìzio , o sia ammesso dal reo convenuto , o se ne riconosca i] 
carattere a mezzo de' testimoni - rQ anche col confronto da far- 
si dai calligrafi. La scrii tura privata rounitn di tre testìmoiij 
iiKi^iorì d' ogni eccezione , pel disposto della L. Scripturas 
Coti, de Jìdf. innrum. , si equipara al pubblico istrumeuto. 

i3. La differenza fra l' isimmenlo pubblico , e la pri- 
vata scrittura non avente i requisiti della citata legge, è- rimar- 
chevolissima. Questa , quantunque di data anteriore , è vinta 
ila quello ; e nel caso di concorso , i creditori istrumentarj so- 
no beasi graduati in ragione di anteriorità e poziorità ; ina i 
i'liii'o:;r.ilarj .itiim tiitit .-fjnsiih-iatì in massa per contributum. 

§. 34- " Contratte letterale però clic produce fazione ex 
chirngrapho di cui si parla . è quello col quale dichiara talu- 
no in iscritto di aver ricevuto danaro -, o tosa che non ricevè, 
in somma il mutuo. Dal medesimo deriva bensì al supposto 
mutuante l'azione per procedere contro il mutuatario ; ma que- 
sti pili, purché lo faccia entro il biennio, eccepire de non nu- 
merata pecunia, do non tradita re : lo elle facendo , il mutu- 
ante è tenuto di provare Li consegna , o la numerazione : e 
(piando la provi , il mutuatario è assolto. 

S. 35. A sanzionar questa eccezione con là legge , delle 
causa la facilità con la quale gli uomini bisognosi , sedotti da- 
gli uomini di danaro e di raggiro, s' inducevano agevolmente a 
confessare dì aver ricevuto ciò che in realtà ricevuto non avea- 
no , nella speranza di subito conseguirlo. Il 

$. 36. Quattro limitazioni ha la regola generale. La pri- 
ma nel caio, cho sullo stesso identico oggetto esista una. gemina- 
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la confessione ; perchè allora non- ha più luogo la presuma cre- 
dulità nel mutuatario. La seconda, quando trattasi di confessio- 
ne emessa nell'ultimo testamento , e viene in forza di questo per- 
seguitalo l'erede, cui non è lecito impugnare il fatto del suo au- 
tore, confermato con la morte. La terza, quando si tratta d'un 
chirografo mercantile tra negozianti , e per oggetti di commer- 
cio ; tanto più se si tratti di cambiali , e biglietti all' ordine , 
che quasi si parificano , con la sola differenza , cho le prime 
devono essenzialmente trarsi da piazza a piazza, e i secondi si 
la piazza medesima. La quarta finalmente , quando 
a all' eccezione del non numerato danaro , o della 



non consegua U cosa. 

§. 3j. Rispetto a quest' ultima limitazione fa di mestieri 
avvertire, che molti Dottori sostengono aver luogo 1' eccezione, 
non ostante la rinuncia ; perchè colui che s' indusse a confes- 
sare di aver ricevuto cosa, o danaro che non ebbe, potè egual- 
mente indursi ad emettere una rinuncia della quale fora' anco 
non conosceva il valore. I Tribunali hanno in proposito molto 
saviamente distinto ira la rinuncia semplice , c la rinuncia giu- 
rata , accordando 1' eccezione malgrado della prima, e ricusan- 
dola nel concorso della seconda , per non ammetter I' assurdo , 
che al mutuatario sia concesso di confessare la propria turpez- 
za e il suo spergiuro. 

Jj. 38. Per le antiche leggi l' eccezione del non numera- 
to danaro poteva opporsi entro il quinquennio ; ma Giustiniano 
la circoscrisse al biennio. — Multimi miteni tempia ( dice egli 
nel J. Unic. insù, de ìàerar. ob/ig. ) in Iiac exceptìone un- 
teti quidam ex princìpalibus constitutionibia laqua ad qinnque- 
niitm procedebat. Sed ne crediiores diutius postini iias pecuniù 
jòrsitan defraudali , per constàulionem nostram tempus coar- 
ctatum est , ut ultra biennii metas hujusmodi exceptio minime 
cxtcndatitr. — Pur non ostante si ammette in via di eccezione 
de doìo per le costumanze del Foro , se il reo convenuto esclu- 
de con prove limpide la numerazione, la consegna; giustamen- 
te , a mio credere , per due motivi : primo , perchè il dolo 
non pub essere mai efficace in favore di chi lo commise , se 
resti concludentemente provalo : secondo , perchè 1' eccezione 
del dolo essendo perpetua , tanto dura , quanto 1" azione. 

3c.l La Legge Cad. de non numer. pecun. noia 
alcuni casi , ne' quali 1' eccezione del non numerato danaro , 
della non consegnata cosa sì rigetta , o si limita ai soli trenta 
giorni; a segno che dopo il corso de 'medesimi, neppure è per- 
messo a) creditore di offerire al suo debitore U giuramento de- 
cisivo della lite. È rigettata al deponente che confessa di aver 
ricevuto dal depositario la cosa depositata ; al procuratore del 



Fisco che confessa ili over ricevuto i trihuii ; al marito elle 
avendo dichiaralo in genere il ricevimento della dote , torna a 
dichiarare essergli stata pagala dalla moglie ; e a tutti quelli 
che hanno promesso danaro in fona d' una transazione. — Si 
transaclionis causa dare Palladio pecuniam stipulanti spopondir 
sii, exceptione non numerala? pecuriiae defendi non potei — ; 
ai ha dalla L. 1 1 . Jf. eodem ; e ne adduce ragione la Glossa 
in verbo non poles , dicendo — Quia subest causa hoc ipso , 
quod a làe disceditur. — Si circoscrive ai trenta giorni pel 
creditore clic confessa di essere stato in tutto , o in parte sod- 
disfatto del suo credito dal debitore , cui ha restituito, o prò* 
messo di restituire il documento. 

§. 4o. Come l'eccezione del non numerato danaro , della 
non consegnata cosa passi agli eredi, e contro gli credi sì pro- 
ponga , e in quali casi , resta indicato dalla L. 8. Cori. eod. 
— Si intra legibus dejinitum tempus , qui caulionem exposuit , 
radia quaerimonia usus defìinctus est , residuimi teinpus ejus 
hacres habebit t tam adversus creditorem , quam adversus ejus 
haeredem. Sin autem quaeslus est, exceptionem non niuneratac 
pecuniali haeredi, et adversus liaeredem ejus perpetuo campeià. 
Sin vero legitinuim tempus excessit , in quaerimoniam creditore 
minime deducto : anmimodo haercs ejus , etiamsi pu/nilus sic , 
debitum solvere compellilur. — Non dimeno al pupillo e al mi- 
nore compete il beneficio della restituzione in intiero. 

£. 41- Due leggi dello stesso titolo, la 6.* e la 1 a. ■ sem- 
brano contraddirsi a vicenda. Neil' una è scritto — Frustra 
opinaris, exceptione non numeratae pecuniae te esse munitomi,, 
quando ( ut fateris ) in ejus vicem qui erat obbligatus , substi- 
tueris te debitorem — : ed è scritto nell'altra — Tarn mondatori, 
quam fidejussori non numeratae pecuniae exceptio exemplo rei 
principalis competit. — La glossa della prima legge in uerio 
debitorem si studia di conciliarle con una distinzione — Se- 
cus si nec UH erat numcratum. — Ma questa distinzione , 
a mio avviso , è inconcl udenti Mima ; perche si parla appun- 
to di chi succede nel luogo del debitore cui ai dice il dana- 
ro non numerato : e credo più presto , che intanto nel pri- 
mo caso non abbia luogo 1 eccezione , quanlochè dovendosi 
supporre , che quegli il quale nel posto del debitore succede , 
siasi in avanti informalo se sussisteva la numerazione o no . la 
presunzione sta contro di lui ; e perché intervenendo X obbligo 
del sostituito al debitore originario , questa nuova obbligazione 
equivale alla confessione geminala ; mentre al contrario nel se- 
condo rappresentando il debitore e il mallevadore una stessa 
persona , inconseguente sarebbe che 1' eccezione dell' insusislen- 
za del debito giovasse al principale , e non all' accessorio ; e 



che potesse in tal guisa verificarsi 1' impossibile ; cioè — idem 
tinnii esse et non esse. — 

§. 4 3 - ' n 1 ua ' modo proporre si debba c possa 1' ecce- 
zione del non numeralo danaro, ce lo inseguii l'Imperator Giu- 
stiniano . lutti i casi prevenendo nel §. idi. della L. i^. Cod. 
cod. §. — In ornai enùn tempore, i/uod memoratae exceptioni 
taratimi csl, ei licebit, cui tali! exceplio com/ietit , vel denim- 
eìationibus scripto miuis , auaereìam non numeraiae pecuniae 
manifestare ei , qui numerasse eam , vel alias res dedisse , in- 
slnaiienlo se/iptus est ; vel si abesse eum iis hcis , in rjuibits 
contraclus factus est , concigerit .' in ìiac tptidem alma urbe 
apud quemUbet ordinarium judicem , in provìncia vero apud 
viros clarissimos rectorcs carum , vel defensores eontm , cam- 
dem quacrelani manifestare , coque modo exceptionem sibi 
perpetuata ejj'icere. Sed si praescns quidem sii. , qui pecunias 
numerasse , vel alias res dedisse scriptus est , aliquota vero aJ- 
minhtratianem in hoc alma urbe , vel in provinciis gcral , ul 
difficile esse ■videalur ei denunciationem mùtero , Uccntiani du- 
mus ei, qui memorata exceptione uti velit, alias fuilices adire, 
vel in hoc alma urbe , vel in prnvinciis , et per eos ci manife- 
stare cui exceptionem hufusinodi obijcit , Jaclam a se super non 
numerata pecunia quaerelam esse. Quod si in provineth , vel 
non ■ sit alius administrator civilis , vel militari* , vel propter 
aliquam causam difficile sit ei , qui memoratavi quaerelam 
opponi!, adire euni, et ea quae dieta sani, facete, iicentiam ei 
damus per vitvm Jieverendissimum Episcopum eaindem siutin 
exceptionem creditori mani/èscare , et da tempus slatiduin in- 
terrumpere ; quae ctiam in exceptione non numeraiae dotis fa- 
eton habere cerlum est. — 

S. 43. Presentemente 1' eccezione del non numerato da- 
naro deve darsi in giudizio , proponendola ancora per modani 
aclionis 1 per lo che appunto irovasi tra le azioni collocata. So- 
gliono generalmente opporle i procuratori come eccezione di di- 
ritto : ma io penso , ad onta del contrario costume, che si do- 
vrebbe opporre o dallo stesso debitore , o dal di lui procurato- 
re autorizzatovi da uno speciale mandato ; e perché trattasi 
d' impugnare un fatto del debitore stesso -, e perché tjucsto im- 
pugnare imporla una dichiarazione d' animo , la quale esigei un 
individua e speciale procura. Che che ne sìa di tale mia avver- 
tenza , riuscirà sempre utile, per assicurarsi nel dubbio. 
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LEZIONE X.' 



DE' CONTRATTI CONSENSUALI 



§. i. -L'i tutti i contratti è il principale elemento il con- 
senso respettivo dei contraenti ; e quindi parrebbe che in ge- 
nere tulli consensuali appellar ai potessero. Lo legge pero cin- 
que soli ne comprende sotto tal nome , forse perchè in essi il 
consenso più specialmente si richiede : la compra e vendita ; 
la locazione, e conduzione; 1' enfiieosi ; la società; e il man- 
dato: dai quali miti nascono le diverse relative azioni; che noi 



Del Contratto di compra e vendita 
e sue Azioni. 



§. a. Gli antichi Romani erano avvedutissimi in questo 
contratto e solevano prima di tuu' altro assicurarsi della natu- 
ra ed ìndole della cosa da vendersi. Se si trattava di alienazio- 
ne de' servi , I' Edile ordinava che se ne descrivessero distinta- 
mente i titoli e le qualità ; ed essi , mentre se ne faceva V in- 
canto , eran tenuti di correre , di saltare , e di denudarsi per 
far conoscere la elasticità, la robustezza e l'attitudine loro. Era- 
vi anche una vendita che si faceva de'prigionieri presi in guer- 
ra ,. e questa chiamavasi coronata ; perchè si poneva loro sulla 
lesta una corona che gli indicava vendìbili. Quelli che non si 
coronavano , chiomavansi pileati ; c la mancanza della corona 
in questo caso significava che i venditori non rispondeva» di 
loro , mentre perù doveano risponderne nella vendita coronata. 

§. 3. Dalla compra e vendila più azioni risultano al coni 
praiorc. Priitùcramerae quella di domandare, che il venditore gli 
consegni la cosa comprala , «e ne ha pagato il prezzo , o gli è 
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italo concesso termine a pagarlo. La ragione è naturalissima. 
In lutti i contratti bilaterali , o correspettivi , alcuna delle partì 
non pub pretendere che !' altra adempia , se prima non prova 
di aver ella stessa adempiuto quanto le incombeva. 

§. 4' Secondo compete al compratore l'azione redibito- 
ria , in forza della quale ritornando egli al venditore la cosa 
trovata viziosa , domanda che gli si restituisca il prezzo sbor- 
sato. Tale azione, in genere si ammette nel vizio occulto, non 
già nel manifesto , sebbene anche in questo talvolta si ammet- 
ta; quando cioè il venditore profitta della soverchia credulità o 
ignoranza del compratore , o abusa della di lui buona fede , 
per tacergli il vizio , del quale conosce non essersi esso avve- 
duto. In questo caso , come avverte il Zaachio de praelal. ere- 
ditar, exercit. i. §. 8. num. 38. et scq. , il Puolucci nella dis. 
45. art. 4- num. i3o. et sequen. ; e come fu giudicato dalla. 
Rota fiorentina avanti Lessi nella Liburnen, redibitoriae 4- 
Giugno 170.. $• Colla stessa distinzione ; e dalla Sacra Mo- 
ntana Rota nella decis. 6. Martii i6ga. avanti Albergati , 
,conjermatoria della precedente i3. Giugno 1681. avanti Vi- 
sconti. — Scientia vitti in venditore emittente ilbid patefacere 
praeponderal negligentiae emptoris quamvis crassae et supi- 
nae. — A questa ragione un altra conviene aggiugnerne anco- 
ra. D compratore che senza osservare la cosa , deferisce piena- 
mente all' onesta del venditore , accusa il suo proposito di vo- 
lere acquistare per lo giusto prezzo ; d' onde pub conchiudersi 
che , nel caso dubbio , il prezzo medesimo servir pub di nor- 
ma a sciogliere la questione. Potrebbe viceversa non aver luo- 
go la redibitoria anche nel vizio occulto, se ve ne fosse espres- 
so patto , e in ragion di questo diminuito venisse il prezzo del- 
la cosa. Sembrerebbe allora che il compratore avesse voluto 
correre il rischio , e formar quasi un contralto di azzardo. 

J. 5. Terzo compete al compratore l'azione ottanti minoris 

Kr ripetere il più del prezzo pagato , se il venditore tacque a 
una qualche circostanza , che minorava il valore della cosa 
venduta ; come per esempio , la servitù, di un fondo dato per 
libero ; e gli compete inoltre 1' azione rescissoria, non ex ven- 
dào, ma de dolo, se la circostanza taciutagli era tale, che co- 
noscendola, si sarebbe astenuto dal contrattare. La distinzione ci 
è fatta dalla Legge i3. ff. de fure dot inni. — Si mulier se di- 
cai eircumventam minoris rem estimasse , ut pula servarti ; si- 
quidem in hoc circumventa est , ijuod servata dedit , non tan- 
tum in hoc, quod minoris extimavil, in hoc acuirà est, ut ser- 
vus sibi restituatur ; enim vero si in extimatioms modo circum- 
venta est , erit arbitrami mariti , ulrum justatn extimationem , 
an potius semini praestet. — 



6. E siccome la riferita differenza è fondata sulla qua- 
lità , e sul carattere del dolo ; così i Giureconsulti divìdono 
questo in essenziale, e in incidente. Il primo , come che dia 
causa al contratto , lo rende nullo ipso jure , e dà diritto al 
contraente ingannato di farlo dichiarar tale. Il secondo , quan- 
tunque non poni seco né la nullità , nò la rescissione , sì pur- 
ga peri colf azione , ri coli' eccezione del contralto medesimo. 

— Quantum dolus malus [ V avvertenza è di finnio ne' suoi 
commentari alle istituzioni, titillo de action. §. 28. num. 4. J 

naturae confractuum bonae fidei maxime contrarius est 

ideo si quid in fiis conlractibus geshim sit ab initio dola mah, 
id ipso jure non vatet ; ut pula nulla est venditia , si quis in 
hoc circumscriptus sit , ut etneret Ipso jure nullùts mo- 
menti est società* , ri dolo malo , aut fraudandi caussa inila 
sit ; et hoc est, quoti vulgo interpretes trattimi, ubi dolus con- 
traevi bonae fiilei caitsam dot , contrastimi ipso jure nullum 
esse , nullam ex eo actionem nasci. Secus aulcin est in dolo 
incidenti , qui purgatur actione ipsius contractus , aut exceplio- 
ne , si conveniatiir is , qui dolimi passus est. — L' avvertenza 
di Vìnnio è fondala sulla L. 1. §. vendào, sulla L. ai. J. 1.; 
sulla L. ^i.Jf. de actione empii et venditi, sulla L. 10. Cod. 
de rescind. vend. , sulla Glossa della L. Juiianus l3l §. 4- "* 
nerbo venderei, e sull'altra della L. Elegaider in princìpio, in 
verbo persuasit Jf. de acl. em/it. et vendil. Il principali ssimo 
motivo si è , che il dolo essenziale allontana intieramente il 
consenso dall'atto; mentre l'incìdente lo rimuove solo in parte. 

§. 3. Il venditore poi ha in primo luogo l'azione per do- 
mandare dal compratore il prezzo della cova venduta , la in- 
dennità e le usure dal giorno della mossa lite , se peri è pro- 
ceduta la consegna. E se la cosa è stata consegnata noli' intel- 
ligenza di riceverne subilo il prezzo non pagato , o di ricever- 
lo entro un determinato tempo ; nel primo caso le usure sì 
devono dal giorno della fatta consegna; perchè non è lecito al 
compratore dì ritenere la cosa e il prezzo , giusta la Legge 
Curabit Praescs Cod. de act. empt. et -vend. ; « nel secondo 
caso si dehbono dal giorno del convenuto pagamento; perchè, 
a seconda della L. la. Cod. de comil. et contrahend. stipul. 

— £>ies interpellat prò homine — . Ma accadendo bene spes- 
so , che la vendita sì faccia col reservo del dominio vero o 
proprio, o col reservo improprio; o col patto commi ssorio di- 
retto , o coli' obliquo , d' uopo è conoscere questi diversi pat- 
ti , e i diversi loro risultati. 

§. 8. Allora la vendita si fa col reservo vero e proprio 
del dominio, quando si adoperano queste espressioni, e lo al- 
tre si aggiungano , elle il dominio non deve intendersi mai 
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trasferito nel compratore , fino a che non abbia pagato il prez- 
zo intero ; che non debba risolverti mai in semplice speciale 
ipoteca ; che le usure stiano in luogo di pensioni di affitto nel 
tempo intermedio, o altre tali riserve sempre necessarie, atteso 
il conflitto che s'incontra ne' Dottori e ne'Trihunali relativamen- 
te all' interpretazione di questi patti. All' incontro dicesi essere 
improprio li reservo del dominio allora che il venditore spie- 
ga solo di riservarsi il medesimo , ed aggiunge ancora — la 
speciale ipoteca — fino al momeulo della restituzione del prezzo. 

§. 9. Nel primo caso non pagando il debitore questo prez- 
zo entro il termine stabilito , il venditore può a suo talento 
rivendicare la cosa venduta , c chiedere insieme i danni , e gì' 
interessi : e nell' evento di concorso sui beni del compratore , 
non è tenuto di slare in giudizio cogli altri creditori ; perchè 
il fondo cosi alienalo non forma parte del patrimonio del de- 
bitore. Nel secondo se il compratore non paga , può essere 

Cubato a soddisfare , o a rescindere il contratto , sua essendo 
: scelta : e se i di lui beni soggiacciono a concorso, il ven- 
ditore deve essere graduato insieme con gli altri , ma prefe- 
rito nel prezzo che si ritrae dalla cosa ipotecata. 

S- 10. U patto commissorio diretto è quello , mediante 
cui il venditore e il compratore convengono , che non pagan- 
dosi il prezzo della cosa all' epoca statuita , la medesima si 
avrà per non venduta. L'obliquo è quello, in grazia del qua- 
le si concorda , che non pagando il compratore , conforme si 
obbligò , il fondo venduto ritorni al venditore , e il contratta 
si sciolga. 

J. 11. II venditore che è assistito dal patto commissorio 
direno, non essendo pagalo, domanda che gli aia restituito il 
fondo congiuntamente ai frutti percetti , ai danni , e agi' in- 
teressi ; 0 il compratore perde le caparre se ne ha date , e 
quella parte del prezzo che ha sborsato 1 in questi due ultimi 
casi però fa suoi i frutti percetti. All' opposilo il venditore cho 
è assistito dal patto commissorio obliquo , deve citare il com- 
pratore , e costituirlo in mora , perchè paghi , o il contratto 
si rescinda ; e hanno luogo i danni e interessi dal momento 
in cui dovea pagarsi il prezzo. 

§. 0. Innumerevoli sono slate lo dispute insorte sulla 
diversità di questi due patti , coniando dal tempo delle due 
scuole di Sabino e di Proculo ; la prima delle quali si fon- 
dava sulla L, 4. Cod. de leg. corni*., e la seconda sulla L. 3. 
Cod. de partii, H Sig. Polhier illustre Giureconsulto Francese 
combina a maraviglia queste due leggi . e conchiude , che l'u- 
no e l'altro patto, nel caso d inadempimento dalla parte del 
compratore , risolvono la compra e vendita , se cosi piace al 



venditóre. Veggaaì il suo trattalo delia compra e vendita, va- 
imi, a. pag. .a. , pag. 184. §. 1. , e pag. ,89. $. 3. , edi- 
zione di Milano. E a vero dire , osservando la cosa filosofica- 
mente , la diversila dei due patti è ideale e assurda; percioc- 
ché in sostanza tanto esprime 1' animo suo dì non voler per- 
dere il fondo alienato , mancando il pagamento nel tempo con- 
venuto , quegli che dichiara doversi in questo caso considera- 
re per non alienato ; quanto quegli che dice di volere sciolto 
il contratto , e ricuperare il fendo: e cado egualmente in cowi- 
missum il compratore , sia che 1' un patto violi , o l' altro. La 
distinzione bensì cornane essendo agi Interpreti , ai Dottori , 
ai Tribunali , è giuoco forza il rispettarla. 

$. i3. Una quistione potrebbe insorgere , atteso 1' attuai 
sistema ipotecario , se il compratore , che avesse stipulalo il 
patto commissario diretto, prendesse ipoteca sul fondo pel prez- 
zo da conseguirsi. Quanto a me ne riguardo lo scioglimento 
facilissimo , chiaro apparendomi , che quegli in tale ipotesi ri- 
nunciato avrebbe al patto ; comechè non li possa a buon 
senno conciliare il dominio presso lui coli' ipoteca che lo sup- 
pone presso il terzo. Come è certo il principio che — ite* 
sua Tteminì servii — , per identità di ragione è non min cer- 
to 1' altro , che — Sem suam sibùnelipsì kjpothecare nemo 

5. t4- P er quello che al reservo del dominio proprio 
a improprio si pertiene , può consultarsi il Covaruv. variar, 
resolut. Ub. 3. cap. 4- > U Fachin. contr. jur. lib. a. cap. 3a., 
il Guttier. nelle allegazioni , aìleg. 7. , 1/ Zanchio de praelat. 
cred. exercil. 1. §. 1., con molti altri; e segnatamente la ma- 
gistrate decisione 3i. per tot. tra le raccolte da Magoni/) : e 

r quello che al patto commissorio diretto ed obliquo appel- 
i titoli del Digesto e del Codice de leg. conùs. , e de pa- 
ctis inter empt. et vend. , e il commendato Pothier nel luogo 

$. i5. Ha in secondo luogo il venditore l'azione che sì 
parie dalla legge , per la lesione enorme intervenuta nel con- 
tratto ; e T altra che si pane dagli statuti , o dalle costumanze 
del Foro , per la lesione enormìssima. La lesione enorme che 
viene conchiusa ,- mediante la prova di essere stato venduto il 
fondo al disotto della metà del giusto prezzo , da diritto all' 0- 
lienante di chiedere, che il compratore a sua scelta, o suppli- 
sca il giusto valore, o restituisca il fondo, e reintegri i danni, 
consentaneamente olla disposizione della L. 8. Cod. de rescind. 
vend. La lesione enorroissima poi la quale non si verifica se non 
quando la cosa è stata venduta oltre due terzi meno del valor 
giusto e reale , produce la nullità del contratto , e mette il ven- 
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tliiore in isiato di chiedere , che tale sia dichiarato ; clic; il 
compratore dimena il possesso del fondo , e restituisca i frutti 
percelli e non pcrcetti ancora per di lui negligenza ; come si 
Iia dal Coslanlino ad stai, urbis art. i. annoi. fò. «uni. 8. 
g. ir». 37. e 38. j e dal Zmichio de laesione ca/>. 6. pari. t. 
rumi, 97. al 100., e nella pan. 1. cap. 3. n. 162. aitato il i<ì8. 
Alla quol differenza tra le due specie di lesione I' altra si ag- 
gingne che dell' enorme trattar si deve in via ordinaria ; e ot- 
tenere la cosa giudicata ; e dell' enoriuissima invece si tratta in 
via straordinaria e sommarissima. 

g. 16. L'azione nascerne dalla lesione enorme o enormij- 
siraa , procede ancora nulla vendita fatta all'astri pubblica, e 
senza attendere ( contro la riprovata distinzione di alcuni Dot- 
tori ) se seguila sia per volontà del creditore, o per decreto di 
giudice : ed anzi ì creditori slessi del venditore rimasti allo 
scoperto nella distribuzione del prodotto dell' asta , esercitare la 
possono comunque , se quegli non ha altri beni , co' quali farli 
indenni. Dì clic può vedersi il citalo Zane/àio nella parte 2. 
cap. 7. mini. i4- « litio il 17. , il Salgado labyrinlo creda, 
pari. 3. cap, 10. nurn, 6. , e la Rata Romana in molte deci- 
sioni . lassali» aoirnif nella Decis, ifiH. n. 10. c se£. pari. if. 
delle recrnzton , e nella Romana laetionit fi. Jmu ibSj, co- 
rani Ricino. 

§. 17. Finalmente il venditore, etrluso anche il caso del- 
ta lesione enorme , o enormissima . puc> domaodore che la 
vendila sia detta nulla, od tieni taro I aziooi' qumw minorii , 
e im orrendo dalla parte del compratori* dolo essenziale . o in ■ 
adente. .Ma perche le regolo clic militano in proposito . sono 
quelle stesse che militano in riguardo al compratore . e che ai 
sono di già indicate , non accado ripeterle inutilmente. 

§. 18. In genere , tutto ciò che al contratto di compra 
e Tendila è relativo , alle azioni che hanno il venditore e il 
compratore a vicenda , e alle conseguenze che risultano dai 
patti in quella inchiusi , si comprende nei tìtoli de' Digesti c 
del Codice de contraìiend. empi. , de act. empi, et vend. , de 
reicind. vend. , de pactis. 

Del Contratto di Locazione e Conduzione 
e sue Azioni. 



§. iq. Le locazioni e conduzioni nelT antica Roma era- 
no , o pubbliche , o private. Quelli che conducevano lo cose 
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pubbliche, pubblicani appellava» si , ed erano essi per lo più 
cavalieri . e nei primi tempi anche fin dopo Cicerone gode- 
vano di Lauta stima , tal che al padre di Vespasiano Tu eret- 
ta una statua analoga all' esercizio di pubblicano da lui disim- 
pegnato con la massima onestà. Gli stranieri diversamente opi- 
navano di loro , e in ispecic i Giudei. A poco a poco ven- 
nero in disprezzo e odiosi anche ai Romani , per 1' avidità 8 
la cupidìgia con cui si, regolavano nell' acquisto dei comme- 
■libili , e nell'esigenza de' tributi. Alcuni furono perfino caccia- 
ti dal Senato per la sola ragione di essere pubblicani. Oggi- 
di ancora esistono costoro sotto altro nome , vale a dire di 
Appaltatori : essi sono estremamente invisi ai popoli. Ne' teatri 
spesso fiate si rappresentano coi più neri colori. Tutu gli scrit- 
tori di pubblica economia si scagliano acerbamente contro il 
sistema degli appalti , che chiamano vessatorio e rovinoso per 
gli stali. 

§. io. Non è qui che di tali contralti si parla, di cui si 
è fatto motto solo a causa di erudizione; ma della locazione e 
conduzione dei privati , che altro non è se non un contratto 
consensuale di buona fede , in forza di cui , dietro una giusta 
convenuta mercede , si accorda a taluno 1' uso di una cosa 
che è in commercio , o dell' opera, purché sia lecita. Non è 
bisogno di scrittura per co neh inde re questo contratto , a meno 
che le parti espressamente ne convengano ; e stipulare lo posso- 
no tutti quelli che hanno libertà di consenso. La mercede 
può esser fissata lanto in danaro , che in generi , de' quali 
determinar si deve la quantità e qualità. Pub anche rimetter- 
ai al discreto e regolare arbìtrio d' un terzo , se questi accet- 
ta 1' incarico. Che se si dicesse — Per la mercede da conve- 
nirti, o per quella che sarà giusta — , il contratto non avreli- 
be valore. La Legge a8. ff. loc. et cond. dispone — Si mer- 
cè* promissa sii generalifer alieno arbitrio , hciitio et condii- 
dio contralti non videtur. Sin auleta quanti Titius aestima- 
ver'd, sub ìiae conditione stare locationem , ut sìquìdem ipsi , 
qui nominatili est, mercedem definierit; tannino secundum epu 
aestimationem et mercedem persoci oporteat , et conductionem 
ad effectum pervenire. Sin autem ille , vel noluerU , vel non 
potuerit mercedem definire , tunc prò nihito esse conductionem, 
quasi nulla mercede statata. — Resta esclusa dalla regola la 
mercede legittima , come quella degli avvocati , dei procurato- 
ri , dei medici c simili , the è stabilita dai particolari regola- 
te ai. Potendosi, come si è veduto, locare tutte le co- 
te che sono in commercio e le opere lecile , da qui appun- 
to è nata la distinzione del contratto di locazione e condurlo- 
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ne delle coso , e dì quello delle opere. Parlo prima dell' li- 
no , poscia dell' altro ; ed accenno solo gli oggetti principali , 
non essendo per I' un conio mio scopo di darne un trattalo ; 
e facile essendo dall' altro il soddisfarsi nei tàolì del Digesto 
e del Codke de locai, et conduci. , nel Caraccio , e net Pa- 
dano , che tutto lian dello forse quanto poteva dirsi intomo a 
questo contratto. 

tj. 33. Chi ha localo la cosa, .« i suoi eredi in di lui 

di dell' azione detta — locali — , por obbligarli a pagare la 
pensione nel tempo stabilito , e le usure dopo la costituitone 
in mora ; por chiedere la restituzione delle cose locate , fini- 
to che sia il tempo della locazione , e la rifusione de' danni 
occasionati dal conduttore o suoi erodi , quantunque per colpa 
lieve ; e si servono ancora dell' azione ex lege per espellerli , 
avvegnaché continui la locazione , se mancano al pagamento 
della pensione per due anni ; se abusano della cosa locala lo- 
ro ; se il locatore deve servirsene per uso proprio ; se final- 
mente abbisogna dì grave e indispensabile restati ramento. 

£. 33. nel primo di questi quattro casi il conduttore può 
purgare la mora , o pagando immediatamente , o domandan- 
do un termine che deve accordarglist a discreto e regolare 
arbitrio del giudice solio comminatoria di caducità. Nel secon- 
do caso V abuso non deve esser modico , ma immoderalo e 
lale , che ponga in pericolo il locatore. Nel terzo la necessità 
in quello di servirsi della cosa locala deve provarsi rigorosa- 
mente , e deve inoltre ffuestO bisogno sopravvenire ; perché 
esistendo già nel tempo della locazione , 1 azione non sarebbe 
ammissibile. Nel quarto la necessità del restauro deve essere 
con egual pienezza dimostrata. Ne' due primi casi il condutto- 
re non ha diritto ad alcuna indennità , ed anzi egli slesso è 
tenuto prostarla al locatore : lo ha per altro negli ultimi due. 
Tali disposizioni sono relative ai soli fondi urbani. 

£. 34. Il conduttore viceversa ha 1' azione ex conditelo , 
Come l'hanno i suoi eredi per costringere il locatore e suoi ere- 
di , a consegnar loro vacua la cosa locala, a mantenerne libero 
1' uso , a soddisfare tutte le condizioni stipulate , a reintegrarli 
dell' importo de' danni dati loro per dolo , e per colpi lata, o 
lieve , e a rimborsarli delle spese necessarie ed utili che posso- 
no , volendo , compensare anche con parte delle pensioni. Ma 
in ordine alle spese utili , se trattasi di affilio ad iongum lem- 
pus , è dovuto al conduttore , non il quid impennali , o il quid 
meliorotum ; si bene il quid medium inter impernimi , et me- 
lioratum ; perchè esso ne gode in parte. Ottima è la regola di 
tutta statuire con precisione nel contrailo , appunto per evitare 



le controversie che dì leggieri a' incontrano nei Tribunati : e in 
mancanza di special convenzione , è sempre dicevole la cautela 
di procedere coli' intelligenza del locatore ; e quando esso dis- 
senta rispetto alle spese necessarie , con decreto di giudice. 

§. a5. Ha inoltre il conduttore V azione per la diminuzio- 
ne proporzionala della mercede , o per lo scioglimento del con- 
trailo , se non pub servirsi in lutto , o in parte della cosa lo- 
cata , sia per colpa del locatore , sia per un caso fortuito , e 
sia per 1' abbandono latto della cosa condotta a motivo d' un 
giusto e ragionevole timore; o so questa perisse, tanto intiera- 
mente, quanto parzialmente. Il metodo da tenersi, allorché la 
cosa locata non deperisce , ma soggiace a temporali sinistre vi- 
cende , è questo. Se 1' affitto è ad anno , e non ha potuto il 
conduttore servirsi affatto della cosa locatagli , gli compete la 
detrazione dell' intiera mercede. Se non ha potuto servirsene 
che in parie per un caso fortuito , una detrazione proporziona- 
le : e se per dato e fello del locatore , anche il risarcimento 
dei danni. Ove poi 1' allitto sia a più anni , ritenuta sempre la 
diminuzione della mercede, e la reintegrazione pel non uso ca- 
gionato da colpa del locatore , quanto ai danni eventuali , non 
sono i medesimi calcolabili che al termine dell' affitto ; cioè po- 
nendo l'ammontare de' prodotti , dell'opera, e delle spese di 
fronte ai canoni , e diminuendo questi in proporzione che quel- 
li sono loro al disotto. 

*). a6. Per ciò che tiene al deperimento della sostanza 
della cosa locata , la diminuzione della mercede ha sempre luo- 
go , non ostante qualunque chiarissimo contrario patto , perchè 
ripugnante alla natura del contratto di locazione e conduzione ; 
e a malgrado che picciolo sia il deperimento. Che se fosse to- 
tale , 1' non competente sarebbe la rescissoria. Gottofredo, e 
meglio Paciono no adducono delle ragioni convincenti , com- 
battendo la massima di quei Dottori, i quali, per sostener l'op- 
posto , si fondano sull' analogia che ha il contralto dì locazione- 
e conduzione coli' altro di compra o vendita. 

S- 37. Quando il conduttore ha assunto a proprio carico 
i casi fortuiti , per 1' effetto di conoscere se a lui competa non 
ostante il diritto della riduzione del canone, è bisogno far esa- 
me delle espressioni che usò nell' indossarsi tale carico : impe- 
rocché essendosi obbligalo di pagare tutu intiera la mercede , 
anche pel sopravvenire di qualunque caso fortuito , deve ciò 
intendersi di quei casi , cho sebbene non sogliono ordinariamen- 
te accadere ; possono però prevedersi. £ viceversa se alasi ob- 
bligato ancora ai casi insolitissimi e impensati ssìmi , in questa 
classo non si comprendono i non mai accaduti a memoria d'uo- 
ow , e che da qualunque più accorto e diligente padre di fa- 
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miglia non potevano antivedersi. Ad onta del conflitto che ti 
questo proposito si Ita Ira i Dottori , i più e meglio schiariti 
tengono per inconcussa la distinzione adottata pur da' Tribuna- 
li clic hanno replicatamene deciso , come , a togliere al con- 
duttore il beneficio della riduzione del canone , se trattasi di 
cast fortuiti della seconda specie , non valgono le espressioni 
più estese , e più direnate , né qualunque amplissima rinuncia. 

J. 38. Quanto al è detto relativamente alla diminuzione , 
o totale remissione della mercede dell' affiti» , e alla rescissione 
del contratto, è ad esuberanza autorizzato dalla L. 38. j}\ loc. 
et comJ. ; 'lai Paciuno de locai, et ennd. cap. a5. num. 1. e 
sog. ; da Jiebet de ìustil. et fare part. 7. tit. de justit. commiU. 
disp. 6. pari. aa. §. 3. per tot. ; dal Costantino ne' voti deci- 
sivi, volo ioi. num. 3. e |. 1 dal Rocca disptaalianibus jur. ci- 
vil. cap. tao. man. 5. 6. 11. e seg. ; dal Manlio consult. 16. 
num. 64- 0 seg. ; dall' insaldo de commer. discurs. 96, man. 6. 
e seg. ; dal 2)e-Luta de regal. discur. i34- man. 11. ; dal 
Marino resalut. jttri< cap. 186. man'. 6. 7. e 8. ; dalla Bota 
Fiorentina nel 71-miiv Qmbrosiano decis. 18. toni. 1. num. 17. 
e seg. ; nella Fiorentina reduci, canon. 29. August. 1779. avan- 
ti Olivelli: c noli' altra Fallis Nebulae annui onerili, et solutio- 
ttis. li.Maij 1784. avanti Vemaccini ; dalla Mota Romana nel- 
le Recenziori part. 3. decis. ìfò. num. 1. part. 4- decis. 3a3, 
num. 1. e t. ; nella Decis. i3g. num. 1. e seg. avanti MelU- 
no , e nulla Decis. n\i. num. 8. avanti Merlin. 

§. ag. Vedute le azioni che al locatore e al conduttore 
competono , Ira le quali ha luogo anche quella della lesione e- 
nonne , o enormissima , la rescissoria , e la quanti minoris , in 
concorso di dolo malo operativo sempre , segnatamente ne' con- 
tratti di liuona fede , d' uopo è il parlare ancora dei principj 
che appresso. 

$. 3o. Accade talvolta , che la locazione e conduzione 
eia latta , senza stabilire alla medesima alcun termine. So ciò 
avviene nei fondi urbani , s' intende quello delle costumanze 
del luogo ; e se nei fondi rustici , quello del ricollo. Ove poi 
eia stato fatto a tempo determinalo ; o si aggiunse il patto del- 
la disdetta , o nò. Tiel primo caso , sia dal locatore , sia dal 
con i ultore deve disdirai 1' affitto nel tempo stabilito ; e non di- 
sdicendosi , s'intende rinnovata la locazione sotto le slesse con- 
dizioni . per un secondo termine ne' foudi urbani ; nei rustici 
por un nfcondo ricolto ; e se non havvi palio di disdetta , de- 
ve farsi tuttavia nel tempo introdotto dalle pratiche locali; e 
procedi' anche in questo coso la tacita rinnovazione ne' modi 
accennati. 

'Si. Se il fondo locato, dorante la locazione , si yen- 



de dal locatore , può chi lo acquista espellere il conduttore , il 
quale per altro ha diritto d' indennità contro il locante, pel di- 
sposto della L. 9. Cod. loc. et coiai. Se ne eccettua il caso , 
in cui tra il tenditore e il compratore si fosse convenuto , die 
l'affitto debba rimaner fermo; perchè allora la disposi li one del- 
la legge viene distrutta dal patto. Se ne eccettua ancora 1' altro 
caso , in cui il compratore avesse certa scienza dell'affitto; per- 
chè ciò posto , ti di luì silenzio farebbe presumere che avesse 
al medesimo consentito. Rispetto al primo , è la stessa citala 
legge che lo dice , limitando la regola generale colle parole 
— Ferma si probelur aiì'/uo parto consentisse , ut in eadem 
conduclione maneat , quamvis sine scripto , bonae Jìdei judicio 
ei , quod planiti , parere cogetiir. — In riguardo al secondo , 
lo dicono i Dottori, Scapucin. de succes. singul. Umit. i3. n. I.; 
Caroc. de locai, et condite, iti. de succes. quaest. a5. man. 
Pacion de locar, et cond. cap. 6j. num. S6. e 6j, ; De-Luea 
de toc. et conduc. discurs. a3. num. i.\ Gratian. discept. Fa- 
rens. cap. ij3. ruun. 17. e seg. Lo dicono ancora i Tribuna- 
li , Peregrin. decis. patavìn. i36. man. :3., Rota Romana de- 
cis. 612. num. ia. e l'i. coram Cavalerio; decis. 90. num, 8. 
e seg. coram Gregorio ; decis. 5o. num. 4- coram Otkobono ; 
decis. 166. num. 1.; decis. 681, num. 3. pari. 1.; decis. a8i. 
man. aa. a seg. part. 2. diversorum. 

§. 3a. Esaminando freddamente 0 filosoficamente la mas- 
sima generale di detta L. 9. Cod. loc. et cond. non si trova una 
ragione plausibile , per cui 1' affitto preventivo debba sciogliersi 
dalla vendita successiva. Sembra dovesse anzi accadere il con- 
trario per un principio che si stacca dalle Leggi Romane, ed è 
certo ; quello cioè che qualunque cosa passa dal venditore nel 
compratore co' suoi pesi , e nello stato nel quale sì trova all'e- 
poca della vendila. Ma se quando il fondo si vendè , altri ne 
avea di gii acquistalo 1' uso . è la maggiore delle ingiustìzie , 
che il compratore possa privamelo , e con un diritto sopravve- 
nuto spogliare il conduttore di quello che avea in prevenzione 
acquistato. Nulla può darsi di più contrario alla buona fède , 
che è 1' anima principale di tutu i contratti ; e pare n me ebo 
meglio si sarebbe dovuta dare al compratore ingannalo dolo ma- 
lo con avergli taciuto 1' affilio preesìstènte , 1' azione ad donata 
et interesse contro il venditore. Didatti i Giureconsulti e filosofi 
sommi, che gli autori furono dell' ul limo Codice Civile compila- 
to in Francia, corressero la Legislazione Romana , e stabilirono 
che 1' affitto starebbe a malgrado della vendita, e il comprato- 
re avrebbe diritto di rivolgersi contro il venditore, ond'essere fat- 
to indenne , eccetto che questi nelT affittare aresse dichiarato 
espressamente di poter vendere anche in pendenza dell' affitto. 



§. 33. Alcuni dottori , dei quali i antesignano Bartolo , 
hanno preteso di rilevare dalla L. unte. Cod. de stud. liber. , 
e dalla L. i4- Cod. de operib. pub. , che gli esercenti arti cla- 
morose non. possono prendere botteghe in affitto presso lo casa 
dei letterati. Dette leggi non ne parlano affetto , ed è difficile 
intendere^ come dallo medesime siasi preso argomento per la 

la nei Cattedratici e negli Avvocati; e milita poi senza contra- 
sto nelle pubbliche Università, nelle Accademie pubbliche, nel- 
le pubbliche Scuole, e in somma in tatti quei luoghi , nc'qua- 
li istruendosi i giovani nelle scienze per ordine del Governo , 
lo strepito delle orti clamorose turberebbe i loro studi. Ne par- 
lano a lungo Brimeman. ad L. unte. Cod. de studiti liberal. , 
Perezio ibid. man. n., Carpsovto pari. a. eoa. 3j. defens. »3., 
Finkelth. obierv. 64. 

$. 34. Lo regole che si è accennato procedere nella loca- 
zione e conduzione delle cose , procedono in parto anche nella 
locazione e conduzione delle opere ; ma ve ne sono alcuno a 
queste particolari che giova rammentare. 

(,. 35. Genericamente parlando , nella locazione dell'ope- 
ra , la mercede non è dovuta, se non allorché siasi quella pre- 
stata. Però questo princìpio soffre diverse limitazioni. E prima, 
quando essendo stato stipulalo il contratto a mese, ad anno, o 
a più anni, come negli Avvocati, nei Procuratori, ne' Medici, 
negli Ingegneri, ed altri tali , non vi fu bisogno di servirsi di 
loro , o non piacque al conduttore dell' opera il farne uso. Se- 
conda, quando il conduttore dell'opera a tempo, questo ancor 
pendente , muore , e gli eredi non intendono di continuare a 
servirsi del locatore. Imperocché sono essi non ostante tenuti di 
pagare la mercede di tutto il mese , od anno incominciali già 
al punto della morte del loro autore , se a mese , ad anno , a 
a più anni fu locata 1' opera ; mentre all' opposto morendo il 
locatore , i suoi eredi esiger non possono che la mercede de- 
corsa fino al momento del suo decesso. La cagione di questa 
differenza si è ; perchè nella prima ipotesi esiste chi pub pre- 
star 1' opera sua anco in vantaggio degli eredi ; non cosi nella 
seconda. Terza, esclusone pure un patio speciale, parte del sa- 
lario è dovuto in anticipazione ai mercenari poveri che devono 
alimentarsi , ed hanno assunto un lavoro non parziale , ma in- 
tiero , come quello dì cui parla la Glossa addizionale della 
L. 3. Cod. locai, et cond. — Tu die , quando quis locai ope- 
rai suoi ad Jàciendam totani domimi una mercede ; inspicien- 
dam ijualìlalem personarum : pota si sii Jone locator pauper , 
qui non possit totam domimi perficere , msi miraSLatun des sibi 
pecuniam , lune enim videtur (avite astum, ut etiam ante opus 
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peifeetum , sili peeuniam minuUttim praébeas. — Il Zaccfùa 
nel suo trottolò de salarti! ha detto quanto baita a soddisfarsi 
pienamente. 



LEZIONE XI/ 



DEL CONTRATTO Di ENFITEOSI 
E DELLE AZIONI CHE NE DERIVANO 



(j. i. JNeU' antica Roma tutti i campi pubblici preti 
all' inimico in guerra , si concedevano sotto una tenue annua 
pensione at popolo Romano , più specialmente alla plebe poi-e- 
ra , ai soldati , o a quelli che apotaneamenle si erano dati a 
Roma ; o ai Municipi per sostenere i pubblici aggravi , le spe- 
se delle sacre funzioni, de' rcstauramenii, e della conservazione 
delle fabbriche pubbliche ; e propriamente velligali chiamavano 
si, se erano dati in perpetuo, impropriamente, se a tempo. In 
seguito questa disposizione si estese a tutti i predj de' templi , 
a quelli allodiali del Principe , anche urbani ; e finalmente a 
tutti i predj immobili de' privali , di qualunque specie essi fos- 
sero. Da qui 1' Imperatore Zenone, traendone il nome dal Gre- 
co . instimi il contratto d' enfiteosì da tulli gli altri distinto ; il 
quale è egualmente consensuale , di buona fede , e versa intor- 
no al dominio utile del fondo da passarsi a taluno per un an- 
nuo detcrminato canone , in ricognizione del dominio diretto. 

£. a. Da tale definizione manifesto apparisce , che come 
nel contratto di locazione e conduzione , in quello di enfiteosì 
ancora è necessario il concorso del reciproco consenso , della 
cosa enfiteotica , e del canone annale che ■ Romani anche cen- 
so chiamavano. Quanto a questo nome di censo però conviene 
avvertire essere il medesimo , se al canone vuole applicarsi , 
ben diverso da quel censo , che si paga al venditore del fondo 
in ricognizione di giurisdizione pel minor prezzo concordalo 
nella vendita ; e da quello che si pagava in luogo delle usure, 
essendo i contratti usurari vietati , come Io sono tuttavia, rn 
fon» di iole censo non è tolto al censito il dominio diretto del- 





la cosa , e chi riceve il censo annuo alerò non ha sulla me- 
desima che il diritto il' ipoteca , uè può spogliarne il censito , 
avvegnaché egli cessi dal pagamento per un hiennio , o per un 
triennio. 

$. 3'. Molto sono le specie d'enfiteosi che necessario è co- 
noscere. Altra è laica ; quella cioè che fassi dai laici de' beni 
secolari. Altra è ecclesiastica, quella che fassi dagli ecclesiastici 
dei beni della Chiesa. Neil' enfiteusi laica non è necessaria la 
scrittura , a meno che le parti la vogliano per essenza del con- 
tralto. Viceversa è indispensabile nell'ecclesiastica, a' termini 
della jYovel. I. in princ. , e della A'ovel. CXX. egualmente in 
princ. E inevitabile di più ottenere il beneplacito Apostolico che 
suole implorarsi col mezzo della Congregazione dei Vescovi e - 
Regolari , e che non si accorda , se non consti del vantaggio 
della Chiesa, e bene spesso prescrìvendo l'asta pubblica sull'of- 
ferta di chi la provoca. Neil enfiteosi ecclesiastica sotto il nome 
de' figli e nipoti si comprendono 1 naturali soltanto ; perché non 
pub presumersi , che la Chiesa abbia voluto investire gì' illegit- 
timi , i bastardi , e i condannati all' infamia di fatto : essi pe- 
ro si comprendono nel]' enfiteosi laica , seguendo la più comu- 
ne opinione che non è slata senza controversia. Finalmente 
nell' enfiteosi ecclesiastica procede la devoluzione , so 1" enfiteo- 
ta desiste dal pagamento de'canoni per un hiennio, c nella lai- 
ca dopo un triennio, lo non trovo ragionevole quest'ultima dif- 
ferenza , o pare a me che un egual tempo convenisse più pre- 
sto nell' una e nell' altra ; giacché concedendosi la purgazione 
della mora ex aeijutiaic canonica , e per la ragione che — Ec- 
clesia ( come i Canonisti dicono ) est maler aequitatis — , la 
pena della devoluzione dovrebbe anzi essere più tardamente 
comminata nell' enfiteosi ecclesiastica. 

5- 4- Inoltre 1' enfiteosi altra é nuova ; altra antica ; altra 
ereditaria ; altra ex pacto et prowidentia ; altra mista. Dicesi 
enfiteosi nuova quella del primo investito , e antica quella che 
trae origine da un ascendente. Enfiteosi ereditaria quella si chia- 
ma, che fassi per se . e suoi eredi qualunque ; o per sé e per 
mite quelle persone alle quali piacerà di trasmetterla ; o per sò 
e per gli eredi: ne' quali casi i figli stessi non succedono, man- 
cando della qualità ereditaria. Ex pacto et providenlia si ap- 



disccndenti ; lo che posto , i figli e discendenti succedono , ab- 
biano o no la qualità ereditaria , e a malgrado che nell' istm- 
mcnto d' investitura eì legga la clausola — ad habendum — , 
la quale intendesì sempre ristretta alle sole persone conieropk- 
te : né i figli adottivi od arrogati vi si comprendono , se non 
nel caso che in altri verificar non si possa il progresso dell' in- 




figli ; o per 
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vestitura. Finalmente mista si dice 1' enfiteosi clic è falla per 
sé , pei figli , ed credi. Potrebbe dubitarsi che la particella 
— e — stesse , anziché copulativamente, aumentativamente , e 
che quindi, almeno in mancanza de' figli primi chiamati, aves- 
se lungo la vacazione degli credi. Per altro non è cosi, richie- 
dendosi di necessita il carattere dì figli ed eredi insiememente 
in quelli che succedere vogliono. 

§. 5. Che se le espressioni non sono chiare abbastanza 
per decidere so 1' enfiteosi sia ereditaria , o c.v /melo ei prov- 
videutia , alcuni Dottori hanno opinato elio ritenere sì debba 
ereditaria, ed altri pazionala la credono. A me sembra che do- 
vrebbe dirsi anni mista; perchè la dubbiezza delle espressioni 
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il parlilo più ragionevole che si presemi, è quello di cumularle. 
Tuttavia la di mestieri 1' attenersi .ti sentimento più universale, 
in ispecie dei Tribunali che pazionala la considerano, sul riflus- 
so che devesi presumere falla 1 investitura pei discendenti del 

va. È onerosa quando il primo investito , per ottenerla , oltre 
1' annuo canone sborsa al padrone diretto una qualche somma 
a titolo d' ingresso : e in questa ipotesi può egli alienare lo ra- 
gioni utili a tu: in' in |H-f.TÌudÌ7.iu ilei rmuri chiamati , sebbene 
questi non lo possano del paro. Lo puii ancora se il canone 
sia gravoso , e quasi corrispondente ai frutti. E poi lucrativa , 
se si contrae per un modico canone, e senza alcun preventivo, 
o contemporaneo pagamento a titolo , come volgarmente dicc- 
eì di paragitanto. Ciò posto , al primo investito non è permes- 
sa alcuna alienazione in pregiudizio di quelli che vengono do- 
po di lui. 

Jj. j. Finalmente 1' enfiteosi è, o perpetua o temporale. 
È perpetua se sempre durar deve ; e in allora sì trasmette ad 
ipioscum/fue. È temporale , se comprende una o più. generazio- 
ni ; cessando le quali , 1' enfiteosi cessa con esse. Per conosce- 
rà in genere la comprensione de' chiamati all'enfiteusi, e il pro- 
seguimento della medesima , sono queste le regole più comuni 
e più sicure. 0 1' enfiteosi c fatta semplicemente , e senza de- 
signar le persone , e si trasmette a lutti gli eredi e successori. 
O é fatta per una determinala famiglia , ed in questa si com- 
prendono ì maschi e le femmine , conservata la prossimità del 
grado , e il diritto di rappresentanza , a' termini della succes- 
sione intestata. O è fatta pei maschi , e per le femmine , con 
preferenza perb ai maschi , e quelle non han luogo se non in 
mancanza di questi. 

§. 8. Al padrone del fondo compete 1' azione diretta per 



non dando nel 
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cnsirin gore l' enfiteota a pagare i canoni, il laudemio, e a sod- 
disfare i danni , e quant' altro ai convenne nel contratto. Gli 
compete ancora l' azione per far cessare 1' enfinosi , se i cano- 
ni nell' ecclesiastica non sono stati pagali per un biennio , e 
nella laica per un triennio. 

§. g. È quistione se, chiedendo il padrone diretto la ca- 
ducità, possa domandare ancora i canoni. Alcuni lianno credu- 
to di no, opinando che la prima contenga un compenso de' se- 
condi. La massima non è vera ; perchè la caducità tiene luogo 
di pena ; e quindi è adatto indipendente dallo sborso de' cano- 
ni. Che anzi desistendo l' enfiteota dal pagamento de' medesimi, 
in fòrza della L. a. Coti, de jare eaphytad. , non potrebbe pur- 
gare la mora neppur coli' offerta reale , operandosi la caducità 
ipso fare, e senza bisogno di formale sentenza. Pili, pel dispo- 
sto delf Autentica Qui rem Cod. de Sacrai Eccles. , e della 
Nov. CXX. cap. 8. , il padrone diretto avrebbe 1* azione per 
la caducità , quando anche gli fossero stali preventivamente pa- 
gati i canoni decorsi , bensì dopo la scadenza del biennio , o 
triennio. Secondo la pratica del Foro deve altramente ritenersi. 
Si presume che it padrone diretto , il quale riceve i canoni , o 
li chiede giudìcìalmenlo all' enfiteota prima di agire per la ca- 
ducità , abbia a questa tacitamente rinunciato. Neccessaria è la 
cautela , o di chiedere in via principale la caducità , e per ca- 

r separato i canoni in nnn stessa istanza ; o meglio ancora 
intraprendere due giudizi distìnti sud' uno c I' altro articolo. 
£. io. La devoluzione è dovuta pur anco al padrone di- 
retto quando 1' enfiteota abusa notabilmente della cosa enfitcoli- 
ca : e intanto dico notabilmente ; perchè modico essendo l'abu- 
so , altra azione non avrebbe che per 1' ammenda de' danni. 

$. ii. Per ultimo il padrone diretto può, volendo, es- 
sere preferito, allorché V enfiteota aliena le ragioni utili; quan- 
do non avesse rinunciato al suo diritto nell' investitura , o non 
avesse permessa la libera ed assoluta alienazione. Ond' è che 
piacendo all' enfiteota di distrarre le ragioni utili , deve inter- 
pellare giudicialmente l' invogliente , accio entro due mesi, tem- 
po accordatogli dalla legge , dichiari se vuole esser preferito o 
nò. La di luì contumacia, scorso il bimestre, rende valida l'a- 
lienazione ; e non intimata la vendila , il contratto e nullo , e 
il padrone diretto ha l' azione spedita per [chiedere che si di- 
chiari di niun valore. 

§. la. Le leggi Francesi proscrìssero questo gius di prela- 
zione , eccetto che fosse stato espressamente pattuito nel con- 
tratto. Da qui nacque bene spesso la disputa , se la legge fran- 
cese avesse luogo anche ne' contratti enfiteotici stipulati prima 
della medesima senza un patto espresso di prelazione. Il mio 
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avviso fu sempre negativo, il pruno . porcini trattandosi di leg- 
ge risgiiardauic le cose . non retroagisce . ne puri retroagì 
re. Secondo , perché la Legge Francese duo parlava punio de' 
contratti in alanti avvenuti Terzo, perchè .... questi ac- 
caddero, non ria bisogno ili un patto espreS-o, ti quale veniva 
supplito dulia dispnsitioue li Iter «le della Leggo in allora veglian le. 

5. l i. Non tralascio di parlarti del laudemio in altro modo 
dello ani ora capoioldu die, per testimonianza del /..._."•■• de 
jiirn enjilculico tu. de laudemiu quacsl. I, «imi. 4- ■ t» defini- 
>(■■■ — Jas nuod ■oleum domuio dirselo prò ùweslilura acqui- 
:n 1 ft'ii/i'i" "• Oi. u li- ir\fi\ luipiif — La parola 

laudunuo non e tratta dalli- leggi . ne si trova presso i latini : 
suturi ne turono fili olii anumtaoi : ed il medesimo per regola ge- 
nerale dataci dal MSIO nella !.. 3. Cnd. di' jur, enphyieutico , 
importa la quiomiagesiinn parte. Che su vt l'ose consuetudine o 
patio in contrari», questi seguir si dovrrhhcrn, anziché la ths|in- 
aiiione della legge , tomo lo slesso FutgimO avverte nel .... 

caio 'tfora mvn. 5- — iti' lt»c deelaretw , usi ex patio, nel 
ex cotuuetutUne alilir enei consltiMum, — Nel Ferrarese i> fis- 
sala la vigesima ; tinanui ali enJiteosi eccl elastica in fona delle 
notissime Bolle di HoniCcio IX. e Paolo V. : e quanto alle cn- 
llieost laicità iu fni-ta dello Slattilo nella tot. hb. a. 

Potrebbe veramente eccitarsi dubbio , se tatti gli statuii ensen- 
do atali a bollii col Muto Proprio del ■ Luglio 1816, dovesse 
nelle euiiieiiii laiche tenersi la regola insinuata dal diritto {torna- 
no, richiamalo ad osservanza. Ma quatta dubliio non pub aver 
luogo in 01 dine alle co6u-osi che hanno prevenuto deliri Mulo 
Proprio : e per le olire successive io sono d' avviso che non 
possa in corno alcuno prendersi a calcolo lo Statuto Ferrarese, 
come quello ohe più non esiste nel Foro. AJ pagamento del 
laudeiuio non sono tenuti mai 1 compresi iteli' investitura , sì 
bene 1 soli acquirenti estranei dell' utile dominio , non essondo- 
vi contraria conveationo. fciuoltuandosi la vendita sotto il patto 
i-eJimcndi . che in elletto ai cada , niun laudemio o dovuto al 
padrone dirette ; perclió -. reputa in questo caso I alienazione 
coma non l'alia. 

S- i4- Veduli ì diriitì del padrone dirotto . giova vedere 
quali 1 diruti siaoo dell cunicola. Il primo è quello di costrin- 
gere I roliteolicacte a > on legnargli il fondu, a risarcirlo de'dnn- 
iii accagionati dalla di lui mora, e atl adempiere nitirtamente 
lo slipulalo. il leeoni!" e quello di far isciogliere il contatto se 
la iosa cnùteoùui e del tutto perita; e ciò ad onta ib qualun- 
que .. ...... patio 11 , perche upugnanle alla natura del 

contratto d" entìleosi -, come lo c per le preavvertilo cose , ne.1- 
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l5. Avendo 1" c 
6 chiedere di e 

r aequàate canonica , quantunque vi sia in- 
b , e quantunque nell islrumento d' entìteosì 
vi sia Malo rinunciato , giusta che rilevasi da molle Decisioni 
della Romana Rota , o in ispccifi dalle Decìs. aa. e 38. avan- 
ti Roverella, e dalla Romana Enphytheusi* a6. Januari i8i5. 
avanti Tassoni, ove si statuisce per principio inconcusso, che 
non ai ricusa la purgazione della mora, — nìsi forte huìc be- 
ne/ìcio enp/iytkeuta medio jurainento , et clausuiis , verbisque 
cxpressis , coque ejjicacissimis renuneiavcrit , et nìsi ceciderit 
enphyikeuSa a fare suo, ex dolo, vel tata culpa. — Io credo, 
che , a malgrado della rinuncia susseguita dal giuramento , do- 
vrebbe accordarsi la purgazioni; della mora, implorata prima 
dalla competente Autorità Ecclesiastica 1' assoluzione dal me- 
desimo , e la reapetliva abilitazione- ad ottenerla , se concorro- 
no nell' enfiteola ragioni capaci di scusarlo dalla pena ne' ter- 
mini adottati dai Tribunali Superiori , e in ispecie da quello 
della memorala Romana Rota. 

. §. 16. Per le moderne Leggi dello Stalo Pontificio ; e 
cioè in virtù degli Articoli aai. , e aia. del Moto Proprio 6. 
Luglio 1816, l'enfiteota pub ritenere la decima parte del cano- 
ne annuo ne' fondi rustici , e la vìgesima ne' fondi urbani ; su 
di che unte questioni sono insorte , e giornalmente insorgono ; 
questioni il cui scioglimento dipende soprattutto dalla natura del- 
lo stipulato i e che per .ciò hanno prodotto bene spesso il va- 
riante sentimento dei Padri della Rota. Gii editti emanati dal- 
ia Congregazione economica il >3. Maggio j8o3. , ai. Giu- 
gno , e 14. Ottobre 1806. . sono quelli che servir debbono di 
guida a conoscere se la relenzione all' enfiteola debba accordar- 
li o nò, il secondo specialmente, ove sì legge — In tutti que' 
fasi , ne' quali tra i due contraenti siasi convenuto , che i ca- 
noni , ed altre simili annue prestazioni, debbano farsi libere e 
/ranche da ogni gabella , e lassa imposta , o da imporsi , di 
'/uaùmque genere e natura si sia , o con altri termini ed espres- 
sioni equivalenti, i creditori de' canoni, censi, e frutti com- 
pensativi non siano tenuti a concorrere in alcuna parte al pa- 
gamento delle dative reali; ma deve il pagamento delle mede- 
sime intieramente rifonderti sopra li debitori di canoni , censi, 
livelli, e Jndti compensativi. — 

j. 17. la Ferrara le enfiteoai , dì cui molte vengono »t- 



io il nome dì usi , sono siate regolale dallo Statuto Patrio , e 
dalle due nominale Bolle di Bonifazio IX. c Paolo V. , la 
prima delle quali é relativa soltanto all' euGteosi ecclesiastica, e 
non comprende quelle presso che innumerevoli concesse ai lai- 
ci delle decime ecclesiastiche , di che parla la seconda, dichia- 
randole nulle ; sebbene poi stano state tramutato nelle eniiteosi 
degli emolumenti delle decime dalia Bolla stessa. Queste si ri- 
tengono ad instar alladialiuin, e sono trasmissibili ad quoscum- 
t/ue , solvo il diritto del laudemio in ragione de' passaggi, e me- 
no le limitazioni spiegate dal Piganti nel suo commentario ad 
Slatulum Feiruriense Uh. 3. robric. nj. Il soggetto sarebbe 
vastissimo pur chi volesse trattarlo in tutta la sua estensione : 
ma non essendo mio scopo di formare delle lunghe dissertazio- 
ni intorno ai singoli pumi attenenti allo scopo che mi sono pre- 
fisso, indirizzo coloro che vogliono erudirsene, alla decis. Si. 
della Rota Ferrarese avanti Amat , e alle Decisioni della 
Mola Ramanti avutili Pai i/ili , avanti Coeìno , e avanti Rem- 
baldo , impresse dopo la suddetta decisione coram Amat. , 
che sono anche riferite dal commendato Piganti nel detto suo 
commentario ; e più particolarmente poi alle posteriori , ossia 
alla l'errariea Jnvesliturae super bono /'uro 19. Junii iy3i. a- 
vatili de Gamaclics , all'altra Ferrarien bonarian super bono 
jure ijKS. avanti Origo, e super eadem 33. Marta 1784. avan- 

§. t8. Non rade volte nelle enfiteost antiche s' incontrano 
le seguenti espressioni — pio se, et jdiis, et prò illis personis, 
tjuae de jure , et secondala, jormam et consuetudine-li usuum Ci- 
■vitatis Ferrarivasis soccedunt, et succedere passoni in usibus — . 
Allora V erede universale esclude i figli , eccetto che questi 
siano stati specialmente contemplali. 

g. 19. Non sì ritengono però ad instar allodialium le cn- 
fitcosi laiche ; perchè la Bolla dì Bonifazio IX. i soli beni ec- 
clesiastici comprende; perchè all'epoca in cui essa emanò; va- 
le a dire nel i3qs , i beni laicali del Ferrarese non essendo 
soggetti alla potestà civile del Romano Pontefice , seppur in li- 
nea d' interpretazione potrebbe dedursene , che Bonifazio IX. 
avesse voluto inchiudere nella sua disposizione anche le onfìieo- 
ai de' laici ; e perchè lungi dal potersi dire clic le pre.~cri7.umi 
della Bolla Bonifaciana ai soli beni ecclesiastici limitate , siansì 
eslese ancora ai beni de' secolari da una lunga ed universale 
consuetudine, consta anzi, che per questi ultimi sortirono delle 
Uggì particolari in gran parte contrarie al tenore di detta Bol- 
la , benché in taluna parte conformi , coerentemente a ciò che 
rilevaci da parecchi Statuti stampati sotto il dominio de' Duciti 
Estensi, confermali dal Gran Pontefice demente Vili, nel 1698 . 
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dopo che all' Estense dominazione quella succede della Santa 
Sede Apostolica. 

J. ao. Del resto tutto ciò che l' enfìteosi risguarda , trat- 
tandosi di quelle di Ferrara , oltre gli Statuii , e le precitate 
Bolle, può consultarsi il Mal u celli , della cui autorità la Etessa 
Sacra Rota si è servita ; e per le altre deve aversi ricorso al 
Fulginio-, il cui trattato de jure enphyteutico contiene i3 titoli, 
contando da quello de praeludiis , fino all' ultimo de laudemiis; 
mentre in esso ogni questione è trattata ; sebhene cotesto Dot- 
tore non abbia molla chiarella , né sia accostumato a ragiona- 
re gran fallo. 



LEZIONE XII/ 



DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ' 
E DELLE AZIONI DA ESSO DERIVANTI 



§. i. La società presso i Romani, come la locazione o 
conduzione, era pubblica, o privata. Alla pubblica si ascriveva 
quella de' Pubblicani , che abbiamo detto quali fossero. Divisi 
questi in molti corpi , alcuni di essi esistenti nelle provincie , 

S rendevano in affitto i tributi , e le esazioni da farsi per conto 
el Governo. In Roma dimorava un Capo, col quale corrispon- 
devano i Capi delle Provincie , chiamati di lui Vicarj o Prefet- 
ti. 11 Capo residente in Roma atea il diritto , quasiché si trat- 
tasse d' nn Collegio o Senato . dì convocare i soci , per dis- 
cutere gli affari della società . e proporre ciò che ad essa 
era utile. Al medesimo si trasmettevano ancora tutte le carte 
sociali , perché no facesse uso , e risolvesse di comune consen- 
timento quello che tendeva al vantaggio del Corpo intiero, sic- 
come rilevasi da molti illustri antichi autori , al riferire di 51- 
gonio nella sua celebre opera de jure antiquo civ. Roman. , 
e del Bruneman. nell altra de vectigal. popul. Roman. Una, 
certa immagine delle società de' pubblicani hassi ancora ai gior- 
ni nostri negli appaltatori delle rendite pubbliche , dei pubbli- 
ci proventi, dei quali ho già trattato. 
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Jj. a. Io però parlo della società de' privali, che ò egual- 
mente un conlratlo consensuale di buona fede , mediante cui si 
mettono in comune le cose commerciabili , e le opere Ir-ritn . 
a fino di averne un profìtto. Sebbene In società sembri suonar 
lo stesso che comunione ; pur non ostante da questa notabil- 
mente differisce ; imperocché puossi in molti casi aver la co- 
dione cioè, nei legati , c nello erodili conferite a più persone ; 
ma nella società si esige essenzialmente il consenso , la fiducia 
reciproca , c 1' amicizia cito le sono caratteristiche , e clic han- 
no latto dire di lei , che ad instar fraternità! is est. Sono pun- 
tualissime in proposito le LL. Si. 3i. 33. e 3i. Jf. pio socio. 
Vero è però , che siccome lien rara è la concordia tra Ì fratelli; 
cos'i frequentissime sono le dissensioni fra i soci ; e clic la spe- 
rìenza ha fatto nascere 1' adagio — terna sempre ili guerra chi 
società contrae. 

5- 3. Di ire specie è la società ; altra universale -, altra 
generale ; altra particolare. Interessantissimo egli è il conoscer- 
le una ad una. 

$. 4. Società universale è quella in grazia di cui 1 soci 
partecipano a lutti i beni presemi e futuri , di qualunque indo- 

dall' azione delle ingiùrie, anche dalla Legge Aquilia , entram- 
bi dirette al risarcimento dei danni. Che se però alcuno de' so- 
ci avesse latto de' profitti illeciti , questi non sarebbero comu- 
nicabili , non potendo la società versare su' guadagni turpi e 
inonesti: ed anzi, se il socio che gli foce, li avesse spontanea- 
mente distribuiti , e venisse poi condannato in un formale giu- 
dizio all' indennità , ciascuno de' partecipanti obbligato sarebbe 
a restituire la quota percelta , pel disposto dulia L. Sa. $. fi- 
nal, ff. del citato titolo. 

§. 5. Nella società generale si comunica il prodotto di 
lutti i negoziali, non già le cose che ai soci derivano da tito- 
li lucrativi , come dall' credili , dalla donazione , dai legati , c 
«imiti. 

§. 6. Società particolare filialmente è quella clic si stabi- 
lisce su d' un solo particolar negozialo , o su d* una sola cosa. 
In questa la partecipazione dc'proiilli può essere ineguale, 80 cosi 
convengasi. Può nella società fornire imo il danaro, l'altro la 
cosa , ed un lerzo I' opera. Se nel contraerei non 5' è fissalo il 
modo della distribuzione degli utili , la medesima dove farsi geo- 
metricamente , non ariimelicamenle ; che è quanto dire, in ra- 
gione de' capitali , e dell' opera prostata lune inde. Ma non sa- 
rebbe valida la società leonina , ossia quella in cui si palleg- 
giasse , che 1' uno de' soci aver dovesse tutto il profitto ■ e l'ai- 



tro Lutto il danno; ovvero partecipare a quello, ed essere da 
quello intieramente escluso. Il nome di colcsla società ha preso 
orinine da quel saporoso apologo — Vacca et capetto , et ovis 
palimìs injurìae sodi jùere citili leone in saltibus — , con quel 
leone , il quale dopo avere divisa la preda falla , ire parti sa 
no attribuì , perchè più nobile , più forte , e più operoso -, e 
mancandogli per la quarta un pretesto qualunque . soggiunse 
— quarlam si quii teligerit malo a/JIigetur — ; immagine ve- 
ritiera e sommamente espressiva del carattere dei soperchia tori , 
dei prepotenti , razza d' uomini non mai abbastanza spregevole 
c detestabile ! 

§. j. Avanti che si taccia luogo a discorrere dell'azione, 
che ai soci nasce fra loro dal contratto di souielu, premetto al- 
cune regole generali che sono le più importanti fra le molte in- 
serito ne' liloti de' Digesti e del Codice prò socio , e da veder- 
si ancora nel Zanckio de Socielate , nel Micheloro de fratribut, 
e nel trattato dell' Aw. Fierli Fiorentino , delta divisione de' 
beni dei contadini. 

§. 8. Prima , ciascun socio è tenuto di usare negli inte- 
ressi della società quella diligenza massima che userebbe ne' 
propri ; e questa diligenza deve essere praticata in ogni c sìn- 
golo allàro ; di modo che se in uno 1' adoperasse , e la trascu- 
rasse nell" altro , pretender non potrebbe ài far compensatone 
dei profitti risultanti dall' uno co' danni cagionati nell altro. 

§■ 9. Seconda, i danni sono nella società comuni del pa- 
ro che i profitti , parlando però di quelli che si hanno pe' ca- 
si fortuiti , o che derivano dal rorso puramente eventuale , o 
ordinario degli affari sociali ; poiché quelli che accadono anche 
per colpa lievissima di taluno de' soci , devono invoce da lui 
rifondersi alla società. 

§. 10. Terza, pel danno cagionato con dolo, o colpa lata, 
secondo le leggi Romane, il socio incorreva nell' infamia di di- 
ritto,: non cosi ai giorni nostri ; clic che almeno per il dolo , nella 
pubblica opinione si deteriori la fama di chi lo commise. 

Jj. 11. Quarta, contraendosi la società col solo consen- 
so, può conchiudersi espressamente, con scrittura, a mezzo 
di nuniio , e di lettere ; o tacitamente e presuntivamente ; col 
fatto cioè. 

§. la. Quinta, nella società universale la consegna delle 
cose e degli effetti non è di essenza del contratto ; sebbene ne- 
cessaria sia per la di lei esecuzione; giacché lutto si ritiene per- 
manentemente consegnato fino al punto della divisione, eccet- 
tuali però i nomi dei debitori , e lo azioni che denno a vicen- 
da consegnarsi dai soci. 

5- i3. Sesta, la società perpetua non è valida; nè può 
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stipularsi olio passi agli eredi del defunto, o defunti) quantun- 
que convenire ai possa che continui fra i soci sopravvi venti. 

§. i4- Settima , te azioni attive e passive delta società sì 
trasmettono agli eredi del trapassato , e sono contro di loro 
esercitili rispettivamente, non ostano- che la società cessi, Per 
altro se il defunto avesse incomincialo un affare senza ultimar- 
lo, l'erede sarebbe in obbligo di d.irgli fine, e parteciperebbe 
pure ai risultati di quello operazioni die fatto avesse 'il socio 
sopravvissuto . ignorando la morte del defunto , purché agito 
avesse con utilità. 

§. i5. Finalmente, eccitandosi dubbio che la società sia 
universale , o generale , e non avendosi preponderanza di ra- 
gioni per 1' un carattere , o per 1' altro , generale dovrta di- 
chiararsi , come quella che meno vincola, e per ciò all' ap- 
poggio del principio , che inchinevoli esser dobbiamo a costrin- 
gere chicchessia il meno possìbile. 

§. 16. L'azione che compete ai soci, è utrìrtque diret- 
ta , e personale. Essa mira alla partecipazione- delle cose im- 
messe nella società , de' profitti , e degli scapiti che se ne so- 
no avuti , alla rifusione de danni cagionali da uno de' soci an- 
che per colpa lievissima, come si è veduto , e ad obbligare 
il socio amministratore al rendimento de' conti. Compete pure 
l'azione della divisione de' beni della società, sciolta che sia 
per qualunque delle cause designate dalla leggo : la quale azio- 
ne dicesi communi divUtundo. A quei soci che non si sono re- 
si debitori di dolo 0 colpa lata , sì aspetta il beneficio della 
competenza, ossia di non restar privi dei necessari alimenti. 
Non mi sombra difficile intendere il perchè sì accordi dalla 
legge un tale benefizio , se si avverta die gli alimenti si de- 
vono dal fratello al Tramilo ; e che la società , a forma del 
premesso, quasi Jraternitas est. Per questa ragione stessa non 
ne godono gli eredi del socio , né t di lui fideiussori , ai qui' 
li non pub darsi lo stesso carattere. 

§. 17. L'azione che hanno coloro i quali contrattarono 
co' membri della società , dicesi — ex contrada — ; ed è pre- 
cisamente quella che nasce dalla natura della contrattazione 
passata fra essi , e i membri della stessa società. La regola 
poi da tenersi in riguardo ai medesimi , e questa. O tutti i 
soci intervengono al contratto ; e ciascuno è tenuto prò viri- 
li. O Uno de' soci soltanto interviene ; e se la cosa caduta nel 
contratto la società non riguarda , è obbligato il solo socio 
contraente. O ha contrattalo !" ìstìtorc a nome della società ; e 
tutti i soci sono tenuti in saltdum. Bisogna poro non perdei' 1 
di vista, che.se nella società universale uno dei soci ha tùl- 
io acquisii in nome proprio , sono lutti comunicabili per due 



no 

ragioni ; e perchè in tate società in cui deve necessari amen Ir 
comunicarsi .indie ogni liiolo lucrativo , non si permettono 
acquisii in nome particolare ; e perchè tutto esscudo comune 
fra i soci , e come suol dirsi , un solo 1' introito , ed un solo 
l' esilo ; ogni acquisto fatto da taluno , quantunque in nome 
proprio , si presume Tatto col danaro dì tutti. 

\. 18. La società in più modi si scioglie ; e primo col 
mutuo consenso col quale si contrae , nulla essendovi di più 
giusto di quel principio. — L'numquodque eo modo dissobitw , 
quo ligatum est. — 

ic,. Secondo colla morte naturale o civile d' uno dei 
soci ; e ciò dall' un canto si; non vi sia , come si è avverti- 
lo , patto clic debba continuare fra i sopravviventi; e dall'al- 
tro non ostante la convenziono clic passar debita negli erodi 
del defunto ; perchè questo patto ripugna all' indole della so- 

3o. Terzo pel deperimento totale della cosa clic il sog- 
getto forma della società . cessando in questo caso lo scopo 
della medesima. Potrebbe però essersi convenuto , che ciò ac- 
cadendo, altra se ne sostituisse con averne determinata la qua- 
lità e la quantità. Lo che ammesso , la convenzione sarebhe 
valida, e dovrobbe eseguirsi. 

§. ai. Quarto collo spirare del tempo stabilito, quando 
non piaccia ai soci di prorogarlo ; ciò che non è loro vieta- 
to di fare; siccome non lo è in tulli i contratti dipendenti dal 
consenso rispettivo delle parli. 

§. 11. Quinto colla cessione spontanea de' beni , o col 
làllimonto formale d' uno de' soci , sempre che questo caso non 
siasi preveduto ; e quanto ai non cedenti , ai non fallili , sia- 
si detto di continuarla tuttavia fra loro , nella stessa guisa , 
die si è osservato essere lecito di fare noli' evento di morte 
naturale o civile. Kon è mancalo chi abbia preteso, che i 
creditori polrcblwino rimpiazzarne il posto ; ma egli è questo 
un assurdo. Didatti se non possono riempiere il vuoto gli ere- 
di del defunto , ne' quali passano tulle le ragion! attive e pas- 
sive di lui ; Eo potranno tanto meno i creditori , i quali altro 
diritto non hanno , se nou quello di essere soddisfatti. 

§. a3. Finalmente per la rinuncia d' uno de' soci , però 
non dolosa , nò intempestiva ; poiché tale essendo , egli libe- 
rerebbe bensì i consoci rispello a se , ma non sarebbe egual- 
mente liberalo rispetto a loro. Gli esempi precisi possono ve- 
dersi nella L. 65. J/i prò socio dal tj. didima jnui al tj. in- 
nuiiciare. La rinuncia puìi farsi anche col mezzo di procu- 
ratore quantunque generale , ed ancora al procuratore de' so- 
ci ; nel quale secondo caso deve concorrervi la loro acceita- 
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rione , coerentemente a! §. renunciare di delia legge , e all' al- 
tro item rescriptum est. 

tj. ^4. Meritano di essere testualmente riferite due forino- 
le che leggonsi . 1* una presso Petronio Arbitro , V altra presso 
Apulejo. Dice la prima — Intelligo nobis convenire non posse ; 
ilaijue commimes sarcinulas partiamtir , et paupertaifin nostrum 
privalis ijuaestibus teittemits espellere — La seconda è cosi 
espressa — Si 'ibi societas ina tlispticct , possumus in omnibus 
quideni canteri; jralics mancrc, ab isto lamen nexu communio* 
nii discedere. — 



Del Contratto di Mandalo 
e sue Azioni. 



§. a5. Secondo gli eruditi il contralto di mandato non è 
antichissimo. I primi Romani collocavano il commettere e 1 ac- 
collare nn qualche incarico fra gli atti di officio e di amicizia: 
ed è per questo che non dettero al medesimo alcun nome spe- 
ciale, e molto meno ne costituirono un contratto capace di pro- 
durre effetti ci\ili. Eglino osservatori gelosissimi della promessa 
fede , la impegnavano, dandosi reciprocamente la mano; e tale 
dazione era per loro sacra , come riferisce Nood. Alla medesi- 
ma allude Plauto, quando ne dà la forinola ne'seguenti termini 

— Haec per dexteram te , dexteram relìnes marni. 

— Obsecro infdclior miai ne suas , quam ego non tibi. 

— In hoc age , mibi eris , nane es tu patronus , tu pater 

— 716» commendo spes , opesque meta. 
È il mandante che parla. 

— Mandasti saia 

— Satis habes, mandata , quae sunt Jacta, si refero? 

Cosi risponde il Mandatario. Replica il mandante — Sa- 
tis. — Ond' é che io credo aver con molto buon senno avver- 
tilo Isidoro , che da siffatta antica maniera dei Romani , pren- 
desse origine il nome , e il contralto di mandalo. Vero è che 
anche in oggi , segnatamente fra le persone volgari , c fra ì 
negoziami , sopra lutto nelle scommesse suole praticarsi coleste 
reciproca dazion di mano nella circostanza di contrarre in ge- 
nere un qualche impegno. Ma siccome essa non è sacra , co- 
me presso gli antichi la era , ed ogni contratto deve esser giu- 
stificalo ne' modi prescritti dalla legge ; cosi questo nwjzo non 
ua accresce menomamente la forza. 
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§. 36. II mandato pertanto è un contralto, come i pre- 
messi , consensuale , di buona fede , derivante dall' amicizia e 
dalla confidenza del paro che il contrailo di società ; e consìste 
in quella commissione che dà taluno a tal' altro che V accetta , 
di fam una qualche cosa in grazia di chi la commette, almeno 
principalmente ; giacché pui commettersi anche in grazia del 
mandatario , ma solo parzialmente e secondariamente. Deve es- 
sere inoltre gratuito , appunto perchè dall' amicizia e dalla con- 
fidenza si parte : dallo cne i Giureconsulti hanno preso motivo 
di ascriverlo ai contratti di beneficenza. Pub non ostante conve- 
nirsi , che il mandatario riceva una qualche cosa a titolo di 
Compenso , o di gratitudine , non per una vera e stretta mer- 
cede di opera ; nel qual caso il mandato si convertirebbe in 
contratto dì locazione e conduzione. E cosi, all' opportunità di- 
stinguendo, si conciliano la E. i. §. alt. , e la E. 6. Jjf. man- 
dali elio appariscono Ira loro con traodi uoric. Ne resta poi affat- 
to escluso il mandato degli Avvocati , dei Procuratori, e in ge- 
nere di tutti gli Studiosi che esiger sogliono un onorario della lo- 
ro opera, per il prescritto letterale della E. 4- de exlraord. co- 
gnil. , su cui fonda 1' opinione di tutti i Dottori e di lutti i 
Tribunali. 

§. a;. Diffusissima è la materia del mandalo ; e i titoli 
mandati -vel contro dei DigeSli e del Codice ne fanno prova. 
Io segno qui appresso le cose principali e le piò interessami. 

§. a8. Dipendendo questo contratto precipuamente dal 
consenso, pub essere espresso, vale a dire conchiuso, o collo 
sole parole , o con lo scritto, ed anche col mezzo di nuncio , 
o di lettere , purché e nel primo , e nelle seconde SÌ esprima 
chiaramente ciò che si commette, e costi ad un tempo dell'ac- 
cettazione del commissionario. Pub esser tacilo ; quando cioà 
quegli i di cui affari sono trattati dal terzo , avendone contez- 
za, noi contraddico, né si oppone, argomentandosi dal suo si- 
lenzio che dunque da lui si parti il mandato. E si verìfica an- 
cora nel caso di ratifica sopravvenuta a mandato non compiu- 
to ; perchè se dopo, ne risulterebbe il quasi contrailo di gestio- 
ne degli interessi altrui. 

§. 39. Se il mandalo è stato accolto dal mandatario , de- 
va questi intieramente esaurirlo , o rinunciare prima che dia 
principio a metterlo in esecuzione, lo anzi sono di avviso , che 
•e il mandatario accettasse il mandalo di cosa che bisogno aves- 
se dì esser subito disimpegnata , e ritardando alcun tempo , ri- 
nunciasse poscia ad aliare quantunque non intrapresa , sarebbe 
tenuto de' danni che risultar ne potessero al mandante. 

§. 3o. Il mandalo è, o generale, o panicolate, o misto. 
Generale è quello clic si dà ad omnia negotia gerendai e die- 
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tra il medesimo il mandante resta sempre obbligato presso i 
leni , sia stato o no utilmente eseguito. Mandato particolare e 
quello che si di ad alùjuid gerendum ; e in forza dì esso i! 
mandante si obbliga verso i terzi nel solo Coso di non esserne 
Stali ecceduti i conimi. Il misto finalmente interviene, allorché 
si commette a taluno di tratiare i propri affari ; ma gli si pre- 
scrive iiisicntcmenle la norma precisa che tener deve in cadau- 
no ; e in questo caso devono combinarsi i requisiti che divisa- 
mente si esigono nei due mandati , generale , e particolare. 

5- 3i. Di questa terza specie di mandato non parlano nè 
le Leggi , né i Dottori. Siccome pero può darsi in latto , e di 
frequenti si di , non sarò creduto ardimentoso , se lo proposi. 
E neppure lo sarò , se in ordine al medesimo , contro 1' opi- 
nione <f Eineccìo io porlo senlimenlo , che non è inutile la 
clausola rum Ubera, o sùie libera. Imperciocché sebbene il man- 
datario in questa ipolesi trattar debba generalmente tutti gli affa- 
ri del mandante; trattar non gli può con quella dispotica liber- 
tà che é propria del solo mandato generale. 

S. 3a. Non pub , né darsi , nè eseguirsi mandato ad tur- 
pia : e quando dato fosse ed eseguito , ninna reciproca aziono 
nascerebbe tra il mandante e il mandatario ; essi bensì rima- 
rebhono sempre responsabili presso il Fisco. In proposito di 
questa responsabilità, è stato lungamente scisso di pareri il Fo- 
ro Criminale , avendo alcuni de' Giureconsulti opinato , che 
maggiore dovesse dirsi la responsabilità del mandante, ed al- 
tri maggiore quella del mandatario. I Tribunali sembrano aver- 
li ritentili contabili egualmente. Se io dovessi pronunciare con 
libertà il mio avviso , aderirci all' opinione de' secondi ; 
perchè il mandatario agisce con maggior freddezza , e premedi- 
tazione , e senza una causa impulsiva qualunque , meno il vile 
interesse che ve lo sospinge; e perché esso è quegli che il de- 
litto consuma. 

$. 33. Il caso fortuito che il mandatario soffre quanto a 
se nell' eseguire il mandato , cade tutto a di lui carico , per 
1' espressa disposizione della L. 36. Jf. inand. vet conlr. Che 
che in essa non si faccia sù tal particolare alcuna distinzione , 
una io mi permeilo di farne che credo assai ragionevole. O il 
danno sofferto dal mandatario, è del lutto indipendenle dall'ese- 
cuzione del mandalo ; e deve egli sottostarvi in proprio, O é 
dì modo influente nell' esecuzione , che lungi dalla medesima 
non lo avrebbe sollérto; e il danno deve essergli risarcilo dal 
mandante. 

$. 34- Dal contratto di mandato nasce 1' azione diretta 
al mandante e suoi eredi contro il mandatario e suoi eredi; in 
tolidum contro ciascuno se sono più, onde costrìngerli a porta- 



re a compimento il mandato , a render conta , n consegnar le 
cosj acquistate per lui , inclusivi i frutti se ne hanno prodot- 
ti , e a risarcire i danni occasionali quantunque per sola colpa 
lievissima. Nasce viceversa al mandatario c suoi eredi I' azione 
contraria mandali verso il mandante e suoi credi , per ottenere 
indennità , nella quale si comprendono le spese fatte , sebbene 
far si polesseni cuti maggior neon uni: a , e il Mii;cesso corrisposto 
non abbia all' intenzione del mandatario. 

§. 35. Fa bensì di mestieri 1' osservare , se nel mandato 
fu circoscritto il limite dulie spese , o non lo (u. Se fu circo- 
scritto ; o 1' eccesso risultò necessari amen le dall' esecuzione pra- 
ticata giusta i termini del mandati], e mini rilii'idibili al manda- 
tario; perché in allora si ritengono indicale dimostrativamente, 
e non lassativamente, essendo naturalissimo il credere, die chi 
vuole gli ellettì, abhia voluto in prevenzione am be i mezzi condu- 
centi a! medesimi. O l'eccesso derivò da caprìccio e da Colpa 
del mandatario; c non sono repelibili. Cbe se poi nel mandato 
non fu circoscritto lìmite alle spese, convien distinguere ancora. 
O l'eccesso deve attribuirsi a colpa del mandatario; e non può 
esso di questo pretendere il rimborso. O attribuir si deve a di 
lui imperizia, e può pretenderlo; perche in allora il mandante 
deve dar debito a se stesso della scelta meno idonea. 

$. 36. Tanto il mandante , quanto il mandatario , per 
quella somma buona fede ed amicizia cbe nel contratto di man- 
dato sì richiede , erano marcati d' infamia di diritto , concor- 
rendo in essi dolo , o colpa lata ; ed ora lo sono d' infamia dì 
opinione assai debole nelle conseguenze , atteso il preponderan- 
te numero degli uomini corrotti e dì cattiva fede, L'infamia di 
diritto una volta si verificava , ed attualmente quella di opinio- 
ne si verifica nel mandante , allora che egli ricusa di solleva- 
re, o di rendere indenne il mandatario che di suo ordino si re- 
se mallevadore per lui , e ai tristi cfletti soggiacque della 6dc- 
jussione. 

§. 3j. Il mandato si scioglie col mutuo consenso; con la 
revoca fatta dal mandante prima dell' incominciamenlo dell'ese- 
cuzione , e cosi re integra ; o anche a in cominci amento già 
accaduto ; purché lo revoca non pregiudichi ai toni che hanno 
contrattalo col mandatario , e non sia a questi ingiuriosa. Si 
scioglie ancora con la rinuncia del mandatario non intempestiva, 
non dolosa , ed accompagnata da giusta e provata causa ; e sì 
scioglie con la morte naturale o civile , sia del mandante , sìa 
del mandatario. 

§. 38. {Non ostante il mandato continuerebbe, se per vo- 
lontà del mandante eseguir sì dovesse dopo la di lui morte , 
essendo & questo riguardo cUiarissima k L. 12. §. alt. , e la 
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L. t3. ff. mandai, vei conlr. Convicn dire che il signor Av- 
vocato Lacomb Francese la ignorasse , quando consultalo dai 
banchicr Parigino, cui lì signori Bertrand, e Mouelulon, do- 
mandavano la somma presso lui depositata da Napoleóne in forza 
dell'ordine dato da questi di consegnarla loro sei mesi dopo la 
morte , rispose nella seconda pane del suo argomento bicornu- 
to , che il banchiere pagar non dovea, dicendo — O il foglio 
■vuole apprendersi per un mandato; ed ha avuto il suo termine 
con la morte del mandante. — 

§. 3g. Che se il mandatario ignorando la morto del man- 
dante , avesse eseguilo il mandato utilmente , 1' esecuzione sa- 
rebbe valida, a' termini della 16. del citai, tic. de'Jf. Co- 
testa legge in genere a me non sembra molto ragionevole . su- 
bito che prendendo per causa l'ignoranza della morte del man- 
dante , fa poi dipendere il valore dell' esecuzione del mandato 
dall' utilità ; e credo più presto che dovrebbero adottarsi le di- 
stinzioni che ho superiormente indicato, fra il mandato genera- 
le , particolare , e misto. 



LEZIONE XIII/ 



DE' CONTRATTI INNOMINATI 
E LORO AZIONI 

$. i. Passando ai contratti innominati , tali sono tutti 
quelli che non hanno un nome certo , e in sostanza i contrat- 
ti — Do , ut des. — Do , ut factaz. — Facio , ut des. — 
facio , ut Jàcias. — Da questi contratti nasce una sola azione 
che dicesi — incerti in factum — o — pracscriptù vcrbis. — 
La qual ultima denominazione da ciò deriva , che il Pretore 
non avea assegnata alcuna speciale ibrmola , stante la varietà 
delle convenzioni j e quindi proporre si dovea con quella , e 
precisamente colle parole suggerite dai fliureconsulti ; o che si 
dovevano premettere e precisare i termini della convenziono , 
etti succedeva I' azione in factum. 

<j. 2. Un esempio di chiedere in questi contratti innomi- 
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nati si ha presso Sigonio nel suo trattalo de' giudkj ; ed è 

rito. L' attore domandando, diceva — Ajo te milù tritteum, 
quo ìnter nos conventi, ab polita vestimento tua dare apor- 
tere. — Se il reo negava , si faceva la proposizione sulla qua- 
le dovevasi giudicare — ni dare debeat. — Dal che si desu- 
me che l'aiione — praescri/itis nerbis — nei contratti innomi- 
.nali si esercita da chi diede , o lece , e dai di lai eredi , coa- 
tro chi ia corresp etti vita si obbligò di dare , o fare , e contro 
■ di lui eredi, per astringerli ad attener la promessa, e a sod- 
disfare i danni e gli interessi. 

§. 3. Un tempo in tali contralti, prima che se ne incomin- 
ciasse I' esecuzione , poteva una delle parti ricredersi , e rece- 
dere dal convenuto; ma in oggi questo pentimento , questo re- 
cesso, come che tutti i patti lei-iti siano validi ed efficaci, non 
è più permesso se non concorrendo il consenso d' amhidue i 
contraenti. L'attore ne' giudizi ai medesimi relativi , provai- 
deve di aver adempiuto dal suo canto , o dichiarai-e di esser 
pronto ad adempiere , e dame ancora , quando occorra , legalo 
sicurezza, se l'adempimento dalla sua pane sia una conseguenza 
del fiuto che prestar deve il reo convenuto. 



Dei quasi Contratti e delle Azioni 
che ne risultano. 



. 4- Dopo aver parlato de' veri e propri contratti si no- 
che innominati , conviene ora parlare de' quasi contrat- 
ti , che sono lutti quelli de' quali il consenso non è vero , o 
espresso , o almeno non espresso da una delle parti ; ma solo 
o presunto , o immaginato dal Pretore per una equità , che si 
fonda su tre principi ; su quello cioè , che non lice ad alcuno 
dì migliorar la propria condizione a carico altrui ; full' altro , 
che chi-accoglie l' effetto , deve aver accetta anche la causa 
che lo produsse ; e finalmente sul terzo , che bassi di necessità 
a credere non rifiutarsi alcuno al proprio vantaggio. I quali 
contratti sono — La gestione dp^li aJJ'ari alena — -■ — la 

delt eredità — ; — P adizione delF eredità — ; — io ripeti- 
zione delt* indebito — ; — la consegna delle cose fatta ai pa- 
droni, o conduttori delle navi, agli osti, agli ttaUalkhieri ; — 
« la cura dei funerali. —, 
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Della gestione degli affari altrui e delle Azioni 
die ne consieguano. 



%. 5. Può a ragione congetturarsi , elio questo contratto 
prendesse origine dalle relegazioni che in Koma sotto i Dittato- 
ri, souo i Triumviri, e sotto gl'Imperatori frequentemente ac- 
cadevano de' cittadini costretti a partir nel momento , senza 
poter dare un sistema ai domestici interessi , e senza avere a 
citi commetterne da vicino la sorveglianza. In questi casi i pa- 
renti , gli amici , e talvolta anche gli uomini al relegato stra- 
nieri,, ma onesti e generosi, se ne incaricavano spini tantamen- 
te durante la di Ini assenza : e a ciò allude Titolilo nelle sue 
istituzioni, ove paria degli obblighi che ne nascono, quando di- 
ce — Jdque utiìitalis causa recepitali est , ne negatiti eorutn 
deserereiUur, qui subita et necessaria prqfcctìona disienti, nettu- 
ni renati suonali admiaistraiione demandala , peregre projtteti 
Stati. — Gestore de' negozi altrui appella vasi nell' amica Roma, 
il Procurator volontario chiamato da Cicerone tiolontarius ami~ 
eia. Egli però dovea dar cauzione , che il proprietario confer- 
merebbe la gestione che camion promissoria era nomata — - 

altrimenti alcuno pagato non avrebbe nelle mani di luì. 

Jj. 6. Dalle cose discorse di leggieri si argomenta , che 
come nel contratto di società e di mandato il princìpal fonda- 
mento è 1' amicizia ; cosi esser lo deve nel quasi contratto di 
cui è parola, o almeno un motivo di lieneficenza ; e se ne ar- 
gomenta ancora, che come il procuratore, in forza di mandato, 
agisce negli altrui interessi in giudizio e fuori del medesimo ; 
cosi agiace pure il procurator volontario, o gestore; con la sola, 
differenza , che se egli in giudizio lo tratta , difensore ai chia- 
ma , e se fuori di giudizio, gestore. Qualunque può esser tale, 
anche la donna , anche il pupillo , se lo facciano utilmente. 
Intorno a che due avvertenze sono necessarie. 

§. 7. La prima , che in riguardo all' agir della donna in 
giudizio, si sono avute quattro diverse Giurisprudenze, contan- 
do fino a quella tuttora vigente. Nei primi tempi le donne si 
presentavano al Foro tanto per se , quanto per altri ; sebbene 
ciò non sia del tutto senza contrasto, riferendoci Plutarco, che 
Numa fece consultare l'Oracolo di Apollo se alcun male sovra- 
stasse alla Repubblica , perchè una donna era intervenuta in 



un giudizio. Indi una cena Calfuroia, o Affrania (del nome è 
disputa fra gli crudili ) con la sua sfacciala gginc e importunila 
irritò di maniera ti Pretore, innanzi al quale avea parlalo, die 
il medesimo pubblicò un edillo , in forza del quale si vietava 
olle donne, per servirmi della frase del testo, — postulare prò 
se, et prò aliù. — Dall'editto per altro si rileva, che l'ardi- 
tezza immodica di questa donna uè fu bensì la causa occasio- 
nale , ma non la movente; la quale fu invece .quella di prov- 
vedere al dc"oro matronale , e d'impedire rispetti v amen le , che 
le femmine — virilibus officiti sese imniisccrenl. — Giustiniano 
al bel sesso sommamente inchinevole, e di Teodora sua moglie 
quasi schiavo, accordò alle donne di stare in giudizio pe' pro- 
pri afiari, assistile però dal marito, se collocate in matrimonio. 

per la pratica comune del Foro, possono elle stare in giudizio, 
trattandovi i propri e gli altrui ailari, quando si servano dell'o- 
pera vicaria d'i in qualche procuratore iscritto nel ruolo. 

ne) che il pupillo non possa costituirti gettare degli affari altrui 
ad onta che utilmente si adoperi ; perché creile che la le^gu a. 
ciò relativa dehha intendersi , che può cadere soito la gestione 
anche il patrimonio del pupillo . Bacone o ScuUing opinano il 
contrario ; ed io nullo in loro confronto , mi unisco ad essi , 
essendo 1' errore di Cujaccio manifestissimo di contro alla L. 3. 
J. 4' ff- de negot. gcsl. , che dice — Pupillus sane si negotia 
gessi! , post rescriptum V, Pìi , conneniri palesi in id , qua 
factiis est locupìetior. Agendo aiitem cotnpensationem e/us , 
quod gessit, petitur — . Ijb quale parola — gessit — è spiegala 
dalla Glossa — sciliect male amittendo culpa sua. — E dunquo 
chiaro, che sì parla sempre del pupillo gestore, e non del pu- 
pillo i cui aliali sono stati trattati dal terzo. 

§. 9. Giustiniano definisce la gestione degli affari altrui 
— quasi contractus, 'quo quii negotia altcrùts ignoranti,- gratis , 
et sponte suscipit ; — dal che apparisce che tre estremi si ri- 
cercano ; la spontaneità dei gestore ; la nessuna sperinza di 
qualunque compenso ; e I' inscienza di quello , i cui afiari ai 
sono amministrati, lo però non credo hastevolmentc adequata 

Sncsta definizione. L'utilità delle gestione è il principale oggetto 
el quasi contratto in discorso ; e i Ire molivi dì equità indi- 
Cali dal Legislatore, anno tulli diretti alla medesima. D'altronde 
è cerio che per difetto di utilità, manca al gestore ogni azione. 
Sembrami in conseguenza che meglio stato sarebbe il definirla 
Cosi. — Quasi contractus, quo quii negotia ignoratati gratis , 
spante, et utilìter gerendo suscipit, et gerii. — Né dee far me- 
raviglia , che io aggiunga le parole — gerenda suscipit — e 



5 remettendole all'altra — getto — le congiunga a questa, me- 
ianle la particella copulativa — et — , restando in tal guisa 
«piegalo il proposito che aver deve il gestore di far cosa utile 
al terzo , e la susseguente gestione, senza la quale non potreb- 
be darsi il quasi contratto. 

fj. io. La gestione pub aver luogo non solo negli affari 
del pupillo, ma anche in quelli del furioso; perchè egli, nep- 
pure presuntivamente è capace di acconsentire al proprio van- 
taggio. In questo caso subentra la presunzione che cade sul Ma- 
gistrato , il quale trattar deve i di lui interessi : e pub aver 
luogo ancora negli affari del defunto. L' editto del Pretore am- 
metteva la gestione non solo ne' heni della persona lontana , 
anche nelle eredità giacenti , militando in esse cib che del fu- 
rioso si è detto. Né fa ostacolo 1' avere per errore trattato gli 
affari dell'uno, anziché dell'altro. La Leg. 5. jj. I- Jf- eodem 
ci avverte — Sed et si potavi TUii negolia esse , cum esserti 
Sempronii , ea quae gessi , Sempronius mi/li odiane negottor. 
gestor. tenetur. — 

§. ti. Suole disputarsi se la gestione intervenga quando 
gli affari spontaneamente si trattano del nascituro. La Leg. 3o. 
dello slesso tìtolo distingue acconciamente. O trattasi di falsa 
pregnanza , di feto non vitale ; e dieesi gestione. 0 trattasi di 
pregnanza vera e di feto nato vitale ; e tutela si chiama. In 
questo secondo caso riunir si deve il tempo al parto anteriore, 
col posteriore , all' effetto di regolare 1' azione. Quantunque la 
legge non alleghi il motivo di questa distinzione , a me pare 
di trovarlo , riflettendo che allorquando si parla di falsa pre- 
gnanza , o di parto non vitale , la gestione riguarda un eredità 
giacente ; e quindi manca il soggetto da tutelarsi. 

§. is. Si suole disputare ancora, se quegli che ha am- 
ministrato gli aflari dell ignorante , indottovi da bisogno o da 
timor di bisogno debba dirsi gestore : e se ne disputa, a ragio- 
ne ; perchè uno degli estremi della gestione , come si è rimar- 
cato in definendola , è la spontaneità di chi agisce. Ad onta di 
tutto , ogni questione è lolla dalla Leg. Ait Praetor ff. de ne- 
got. gest. g. io. , ove dice — Hac actione non soltan tenetur 
is , qui sponte , et nulla cogente necessàate immùcuit se Rego- 
lili alienis , veruni et is , qui aliqua necessitate urgente , nel 
necessitati: suspicione gessil. — 

§. i3. Il gestore degl' interessi altrui è tenuto della colpa 
perfin lievissima ; nella quale si comprende anche 1' abbandono 
degli affari che abbia incominciato a disimpegnare: non è però 
tenuto che di dolo , quando intraprese a trattarli , o mosso da 
pietà , o per ordine del Pretore , avendosene la disposizione 
precisa nella citata L. 3. §. Si exectaor, e nel §. interdam, rc- 
9 
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lativamente ad ambedue i casi. Di queste ilisposiiioni io non 
vesfjo ragione plausibile. Kon della prima ; perchè la gestione , 
a norma de) già osservalo , prese appunto origine dalla pietà 
Terso i relegati : per lo che la medesima non dovrebbe essere 
un tilolo limitativo della regola generale a vantaggio del gesto- 
re. Non della seconda; perché agendo il commissionato ex prae- 
cepto jiulicis , che il posto tiene del lulor dell' assente , sem- 
bro che più presto dovesse dichiararsi contratto di mandalo. E 
poi il gestore rcsponsahìlc anche de' cosi fortuiti , se intrapren- 
do l' amministrazione degli affari attrai a gravi pericoli soggetta, 
praticando diversamente da ciò che operar soleva il proprieta- 
rio : ma obbliga viceversa quegli i cui interessi ha utilmente 
trattato . sebbene 1' utilità sia in seguilo svanita senza sua col- 

; giacché svanita essendo per colpa di lui, si dovrebbe anzi 

rifusione dei danni. 

$. >4- Non è necessario che la gestione s'intraprenda 
estensivamente a tutti gli affari. Può intraprendersi ancora d' u- 
na parte soltanto do' medesimi ; né per ciò le regola cambiano, 

0 diversi ne sono gli eHbtli. Ma nel concorso di due , i quali 
spontanei si ofierissero al maneggio degli affari dell' assente , 

1 imo circoscri ili va mente ad alcuni soltanto , 1" altro a tutti , 
quest' ultimo dovrebbe essere preferito , a ragione che il primo 
ne lascierehho una parte in abbandono , e il secondo univer- 
salmente provvederebbe 

§. i5. Due aiioni nascono da questo contralto , la di- 
retta , e la contraria. La diretta sì esercita dal domino , da' 
suoi eredi , e da qualunque vi ha interesse , contro il gestore 
c i di lui' eredi , per obbligarli a dar conto e consegnare i re- 
liquati ; a pagare le usure del danaro non impiegato , o con- 
vertito in proprio uso ; e a risarcire ì danni derivanti da dolo 
e da colpa qualunque. Sul conto delle usure 1' Ei neccio non si 
è bene espresso nel §. 4><> 3. tò. 5. ih Pandect. , quan- 
do ha dello — Aclìo directa datar domino , ejusque haeredi e 
nec non et , cu/'us interest , adversus negotiorum eestorem , e- 
jusque liaeredes ad reddendas rationes , restàuenda reliqua , et 
usurai etìam centesima! , si pecunia aliena usus est. — Impe- 
rocché il senso di queste parole imporla , che debba il gestore 
pagare le usuro del danaro ricevuto da altri per la gestione ; 
mentre in opposito dovrebbero quelle a lui rimborsarsi , se il 
danaro fosse stalo impiegalo nel soddisfare i bisogni dell' ammi- 
nistrazione , od utilità alla medesima ne fosse derivata. È ben 
diverso il caso della Legge fyo. jj. de negot. gest. , che egli 
cita in appoggio. Si dice quivi , e assai ragionevolmente , che 
se il debitore imprenderà a trattare gì' interessi del suo credi- 
tore dio Io ignori , e venendo il tempo del pagamento , non 
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soddisferà a se stesso per conto del creditore , nella qualità dì 
gestore , il di lui debito addiverrà fruttifero , sebbene non lo 
sia io origine; ciò che, a vero dire, è giustissimo, dovendosi 
ritenere come un estraneo costituito in mora con l' interpella- 
zione giudiciaria. 

§. 16. Allora che si è espresso clic le usure nel caso de- 
vono essere le maggiori , e questo nell' intelligenza della legge 



delibano , come si devono dal li itore , dal curatore , e dal Ma- 
gistrato, i quali abusarono della confidenza in loro riposta, per 
convertire in proprio vantaggio i danari del pupillo , del mino- 
re, o del pubblico; e si conchiude clic la regola non è appli- 
cabile al debitore che amministra gli alTari del creditore igno- 
rante ; e che non è tenuto se non delle comuni legali usure. 

§. 17. L'azione contraria compete al gestore, e ai di lui 
credi contro il domino e suoi eredi, per avere la rifusione delle 
spese tanto necessarie, che utili, anche di quelle che moderata- 
mente ed onestamente sì sono fatte honoris causa ; come per 



alcuna somma , affine di dimettere i debiti urgenti del domino, 
o impiegandola del proprio a di lui profitto , ritenuto perù che 
in questo caso , per le leggi infra noi vigenti , devono concor- 
rervi i requisiti di Paolo di Castro , altra volta spiegati. 

J. iti. Cessa 1' azione utile negotiorum gestorum , se inu- 
tilmente fu agito , essendo , come si è già detto , la utilità uno 
degli oggetti principali della gestione. E per Io stesso motivo 
cessa , se furono fatte delle spese voluttuose ; se il gestore ab- 
bia piuttosto mirato al proprio die all'altrui vantaggio ; ciò che 
non solo sì opporrebbe al fine della gestione , ma lo rendereb- 
be anche debitore di dolo. Cessa non meno , se alcuno avesse 
agito , proibendolo il proprietario, eccettuatone il caso , che la 
proibizione si opponesse al bene pubblico , come , a causa di 
esempio , se si restaurasse una casa , che minacciando ruina , 
potrebbe dar danno alle adjacenli, o ingombrare il terreno sot- 
toposto , e porre in pericolo i passeggieri. Cessa per ultimo , se 
chi amministrò , lo avesse fatto pietatis inluùn , o mùnto do- 

§. 19. Che che questa disposizione si stacchi dalla lettera 
espressa della L. 10. Jf. de negot. gest. , io non veggo in essa 
lei ragionevolezza, quanto a quegli the agi pistole motus. E 
di vero , astraendo ancora dal già motivato ; cioè che il quasi 
contratto di gestione prese principojissuoo impulso, dalla pietà , 
pub stare bene insieme, che taluno mosso da compassione per 
I' assente , la cui domestica economia soflcrire potrebbe un ro- 
vescio, si determini a regolarla- per lui; e che abbia non o- 
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alante proposito di essere fallo indenne di quanto impiega a pro- 
fitto del medesimo. E quello proposito tanto più è naturale c 
Verisimile , quanlo die di diritto — nemo praesumitur jaetare 
suum. — Da qui io credo che il commendato Eìneccio abbia 
preso occasione di dire, che il caso della pietà può appena ve- 
rificarsi nella madre , e Dell' avola ; quantunque erroneamente 
in parte lo abbia detto ; perchè le LL. 28. e 46. del riferito ti- 
tolo la suppongono ancora nel fratello , e fin anco nell' amico 
del padre defunto. 



che maniera da questo principio. Essi distinguevano la tutela 
degl' impuberi dalla cura dei minori , da quella di coloro che 
anuhe indipendentemente dall' età , atti non erano a trattare le 
cose proprie , e dalla tutela delle femmine. 

$. ai. Per quello raccogliesì dalla storia delle leggi, quat- 
tro erano le specie di tutela e curatela ; la testamentaria ; la 
legittima ; la dativa ; e la fiduciaria , senza contare quella delle 
donne di cui mi accaderà pur parlare. La testamentaria può 
dirsi senza meno la più antica ; posciacché anchè Marzio uno 
de' niù antichi Re di Roma assegnò nel suo testamento ai figli 
in Tutore Lucio Tarquinio Prisco. Però la prima legge che 
s' incontra a questo rapporto , è quella delle XII. Tavole cosi 
concepita — Pater familias uti Ugassit super pecunia , tutelale 
rei lune , ita jm està. — La qual parola — legassi — , nel 
senso della legge , congiuntevi le altre — tutelane rei suae — 
significa il poter disporre non solo delle singole sue cose , ma 
anche del patrimonio intero , e della persona de' figli che , pei 
costumi di quei feroci uomini , si reputavano quasi cose del 
padre. 

§. aa. Essendo il fondamento principale della tutela la pa- 
tria potestà, ne consiegue, che i figli di famiglia non potevano 
assegnare tutore ai loro figli , e né tampoco la madre , la qua- 
le non gli aveva in suo potere. Ma se questa destinato loro lo 
avesse nelle sue tavole testamentarie , istituendoli eredi , soleva 
il tutore confermarsi dal Magistrato , premesse le opportune in- 
formazioni sulla di lui idoneità. Siccome poi bene spesso acca- 
deva che il padre, o V avo morissero intestati , o morendo aa- 
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cora con testamento , non assegnassero alcun tutore ai suoi fi- 
gli , le stesse Leggi delle XII. Tavole prescrissero , ebe in que- 
sti casi tutore de' pupilli esser dovesse 1' agnato più prossimo : 
c sono questi della legge i precisi termini — At sì intestalo 
moritur , cui suiti haeres nec escit , agnatus proxinats tutelarti 

jj. a3. Qn estimi ano gli eruditi da quale delle Legislazioni 
Straniere attingessero i Romani questa disposizione. Appigliando- 
si alle più celebrate , Solone assegnava in tutore al pupillo il 
più prossimo cognato , e non sempre : solevano spesse fiate gli 
Arconti incaricati di far esame delle qualità di questo cognato 
più prossimo , deferirla ai remoti più idonei. Caronda invece , 
distinguendo lo persone dalle cose , destinava alla custodia ed 
educazione del pupillo il cognato più remoto , il quale non po- 
teva avere speranza alla di lui successione ; e ali amministra- 
zione de' beni il più prossimo cognato , die essendo in grada 
Successibile , avea tutto l' interesse di conservarne e migliorarne 
il patrimonio. Licurgo in fino assegnava in tutore al pupillo l'a- 
gnato più prossimo. 

$. 34. Presa contezza di queste tré diverse legislazioni , 
la disputa degli eruditi a vero dire mi sorprende ; poiché gli è 
manifesto, che i collettori delle Leggi delle XII. Tavole, la le- 
gislazione seguirono di Licurgo. La quislione che parrai invece 
possa più acconciamente statuirsi , è quella , se i menzionati 
raccoglitori, bene, o male la legislazione di Licurgo prendes- 
sero por norma. Io nella mia pochezza , e per quanto niun 
conto abbia a farsi del mìo avviso , reputo che malamente si 
consigliassero. Didatti gli Spartani , ai quali Licurgo dette le 
sue leggi, non solo professavano per virtù principalissima l'a- 
more 1 de' giovinetti , ma anche in grado eminente la povertà. 
Per lo che mentre dall' un canto non poteva il legislatore te- 
mere , che 1' agnato prossimo attentasse olla vita del pupillo da 
lui tutelato, per succedere ne' beni del medesimo ; era dall' al' 
tro sicuro che la persona , e il patrimonio del pupillo stesso 
erano guardati colla maggiore amorevolezza e diligenza. L' al- 
trettanto pensar non potevano del loro popolo i legislatori Ro- 
mani. Eglino conoscevano bene quali fossero slati i loro mag- 
giori ; sapevano che lune le prime imprese de' medesimi , se 
anche prescindere si voglia dal ratto delle Sabine , non erano 
state che ruberie, e devastazioni commesse ne' territori de' loro 
vicini -, e sapevano in fine che l'avidità dell' altrui si era di mot- 
to aumentata al tempo della collezione delle leggi; a tal che fin 
d' allora si conlavano quelli accattatori di erediti detti con un 
vocabolo latino molto espressivo haeredipetae. E dunque mani- 
fèsto che alla legge di Caronda mollo più convenevolmente 



attenere si dovevano , o almeno a quella dì Solfine ; la quale 
per altro molto più confidando ne' Magistrati , che nel cuora 
degli uomini eccitato d'ordinario dallo passioni, e da quella 
dell'interesse in ispccic , è per mio giudizio meno esatta. 

§. s5. Come clic poi talvolta mancassero i tutori testa- 
mentari , e i legittimi , si emanò un plebiscito conosciuto dalle 
leggi Romane sono il nome di legge Attilia , della quale s' 
ignora , o è duliliio il preciso tempo.. In forza di q;ieslo plebi- 
scito il Pretore assegnava il tutore ài pupilli e alle femmine; e 
in bel principio il medesimo non riguardava che In sola Roma 
ove esisteva il Pretore. Indi per la legge Giulia e Tizia si este- 
so anche ai Presidi che del Pretore facevano nella provincia le 
veci. Subì in seguito la legge molti cambiamenti ; e per ulti- 
mo Giustiniano , che mostrava molto attaccamento alla Religio- 
ne , ordino elio nelle provincia il tutore si desse dal Difensore 
della Città congiuntamente al Vescovo , ed anche dui Magistra- 
li subalterni . lungi dall' influenza del Preside. 

tj. 26. Passando ora a parlare della tutela fiduciaria, il 
padre nell' antica Roma emancipare soleva il figlio con questo 
patio — Ego vero hunc Jiliuni menni libi inancìpo , ut mihi 
remancipes , ut inter bonos bene agier oportet , ne proplcr lo, 
tuaineue fiduciam j'rauder. — D' onde ne conseguiva che il fi- 
glio impuberc , quantunque emancipato , durante la pubertà ri- 
maneva sempre sotto la tutela del padre. Osservandu bene l'im- 
portanza della parola — fiduciaria — la quale deriva dall' al- 
tra — fiducia — , io sono di parere che la medesima possa in 
genere applicarsi alla tutela testarne ti tari a , legittima , c dativa ; 
perché in tutte del paro si esige una confidenza almcn presun- 
ta nella persona cui la tutela si commette. 

§. 37. In ultimo luogo , che che della tutela delle fem- 
mine precisar non si possa 1' epoca in cui ebbe il Suo princi- 
pio , può tuttavia congetturarsi che mollo antica ne sia la aita 
origine , da un passo di Catone il quale dice — Majores no- 
stri nullam ne privatam quidem rem agere Jbeminas sino Oli- 
atore votuerunt , in marni esse parentum , jralruin , «rerum. — 
Questa tutela era pupillare , o perpetua ; e la perpetua tanto 
testamentaria, the legittima, e dativa, non cessava per la mag- 
giore eia. Per altro fino a che le femmine erano addivenute 
maggiori , il tutore e curatore tutto amministravano isolatamen- 
te, c per se soli: fatte poi maggiori, amministravano esse bensì 
i loro beni, indipendentemente dal tutore, o curatore; ma non 
potevano contrarre obbligazioni , alienare , o far lult' altro sen- 
za l' intervento dell' autorità del tutore , o curatore. Tale tute- 
la incominciò poco a poco a mancare in forza del privilegio 
accordato alle Vestali , che erano sotto 1' immediato patrocinio 



Digitizcd by Google 



i3S 

del Sommo Giove, e sotto la vigilanza del Pontefice Massimo; 
indi per 1' eguale privilegio accordato ad alcune illustri Matro- 
ne ; poscia per quello di cui godevano le ingenue che partori- 
to avessero due figli , e te libertine che ne avean partorito quat- 
tro, e finalmente ai tempi di Giustiniano la tutela delle temuti- 
ne svanì del tutto ; ed 6 perciò appunto clic Triboniano (amo 
ligio al suo padrone , quanto all' orgogliosa moglie di lui divo- 
to , quel Triboniano che hene spesso fu il sovvertitore delle 
leggi , adulterò , e converti in altre olfatto diverse quelle inse- 
rite nel Codice e nelle Pandette alla tutela delle femmine re- 
lative. 

§. aB. In oggi, per le legislazioni di quasi tutti i popoli , 
le femmine, stante la pupillare e minorile età, sono soggette al- 
la tutela e cura , come i maschi. Fatte maggiori , so nubili , o 
vedove , e non soggette alla patria potestà , amministrano ben- 
sì i propri beni , ma non possono uè obbligarsi , né distrarre 
senza V autorità giudiziaria , e senza le solennità prescritte dal- 
le leggi de' rispettivi Governi , e nel nostro Stato specialmente 
dalla Bolla di Benedetto XIV. di felice ricordanza : e se mari- 
tate senza la stessa autorità , e senza il consenti ine ntodel marito. 

§■ 39. La tutela sì definisce — Vis, et potatoi in capile 
Ubero ad tuenduin eum , qui propter aetalem spante se def'en- 
dere nequil, jure civili data, atque permissa. — Questa defini- 
zione è esattissima , perché non solo comprende le persone al- 
la tutela soggette , ma anche le tré diverse specie di essa. La 
curatela poi si definisce — Potestas adminisirandi bona, et rem 
Jaiailiarem eorum , qui rebus sua ipsì protesse nequeunt. — 
Dallo che chiaramente rilevasi . che la curatela non si circo- 
scrive solo ai minori . ma si estende anche ai furiosi , ai paz- 
zi , ai prodighi , e simili , quantunque maggiori di età. 

5- 3o. Per discorrerla de' tutori [ con avvertenza che le 
regole sono comuni anche ai curatori ] , essendo la tutela un 
officio puhhlico , può intraprendersi ancora dai figli di fami- 
glia , purché maggiori , non egualmente dai minori , dagli im- 
puberi, dai Vescovi, dai religiosi, dal soldati , dai furiosi , dai 
pazzi , dai muti, dai sordi, e dalle donne ; sebbene queste ul- 
time destinale nel testamento , restino lutrici ipso jure- , ceden- 
do 1' ammi ni strazio uh al tutore legittimo, o al dativo in difetto. 

§. 3l. La tutela può essere pura e semplice , o condi- 
zionale ; data immediatamente , o ad tempia , se si parla della 
testamentaria : ma pendente il venir del tempo , e il verificarsi 
devesi dal Magistrato assegnare un tutore che 
rovvisoriamenle le funzioni. L' ordine da osser- 
la, è il seguente. U tutore testamentario é an- 
teposto al legittimo ; il legittimo al dativo ; e questi può essere 



preferito al!' uno e all' altro , ss concorrono delle giuste cause 
per allontanarli amhidue. Essendo il diritto della tutela deriva- 
to da quello della successione , nel!* aoiica Roma non potevano 
essere tutori legittimi i cornali : mutato però da Giustiniano 
1' ordine delle successioni , quello ancora si cambiò della tutela 
legìttima ; e quindi gli agnati, e i cognati si ammettevano pro- 
miscuamente alla medesima , osservala solo la prossimi orila del 
grado. Dalla Novella CXPHI. ca/i. 5., che nulla variò rispetto 
alla tutela de' cognati , si dette beasi il diritto di prelazione al- 
la madre e all'ava materna iti esclusione anche dell'ava pater- 
na , seniprecchè rinunziassero alle seconde nozze , e al benefì- 
cio del Senato Consulto Vellejano. Attualmente nello Stato Pon- 
tificio , dopo la pubblicazione dei Moti Propri di Pio VII. e di 
Leono XII. ; ì quali escludono letteralmente I* ava materna dal 
succedere ne' beni del predefunto nipote , panni evidente che 
sia cessalo il privilegio a quella concesso dalla Novella CXFI1I. 

§. 3t. Dall'essere la tutela un ollk'io pubblico, coerente- 
mente al preavvertito , ne deriva che il tutore puh essere di- 
spensato dall' assumerla per quelli stessi motivi , po' quali è di- 
spensato dall' assumere i pubblici incarichi : e questi sono , o 
necessari, o volontari. Necessari sono tutti quelli, pe' quali vie- 
ne dalle Leggi vietato I' esercitare 1' officio della tutela già detti 
di di sopra ; e più 1* altro dì una lite vegliarle , 0 prossima ad 
insorgere col pupillo. L' odierna Giurisprudenza gli ammette 
tutti indis untamente I volontari , che nascono o da un privile- 
gio , o dall' impotenza , o dai ridessi di estimazione , dipendo- 
no dai costumi , o dai regolamenti particolari de' luoghi che gli 
hanno modificati. Giova non ostante il descriverli partilamente. 

§. 33. Per privilegio erano esclusi dalla Legge Giulia Pa- 
pia, quelli che aveano in Roma due figli vivi, o morii in 
guerra , quattro nell' Italia , cinque nulle Provincie ; gli am- 
ministratori della cassa Fiscale e del patrimonio del Principe ; 
gli assenù per interesse della Repubblica; i Magistrati, i pub- 
blici professori di scienze e di belle orli,, e molti altri che pos- 
sono leggersi nelle amichila Romane dell' Eineccio , il privile- 
gio de' quali ultimi oggi non ovunque sustste. 

§. 34- Per impotenza sono scusati quelli , cui , perché 
caricali di tre tutele , si rende impossibile , o almeno somma- 
mente difficoltoso l' assumerne una quarta ; quelli che hanno 
una povertà estrema , non perchè si dubiti della loro onestà , 
essendo t poveri non di rado de' ricchi più onesti e più esatti ; 
ma perchè dovendo impiegare il loro tempo nel procurarsi il 
vitto giornaliero , non può restarne loro che basti ad ammini- 
strare gli ailari altrui i quelli che sono ignoranti delle lettere , 
tranne che si tratti d' un patrimonio di poca entità , e susceiu- 
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bile dell' nmrjùnia trazione dell' illetterato ; quelli die hanno yo. 
anni , ahbcnchè il settantesimo sia incominciato appena ; gì' in- 
férmi di malattia cronica e tale, che impedisca ad essi di trat- 
iare perfino gii affari propri ; e gli assenti per la Repubblica. 
Con tutto il rispetto dovuto alle leggi e ai Giureconsulti , io 
non intendo come questi ultimi duo motivi non debbano porsi 
nella elasse dei necessarj. 

5. 35. Per riguardi di estimazione finalmente è scusato 
dalla tutela quegli che avesse avuto inimicizia capitale co' geni- 
tori del pupillo , o co' fratelli. Anche i(uesto motivo sembra a 
me necessario piuttosto che volontario , considerando che cele- 
sta inimicizia è una delle cause che rimuovono il tutore legitti- 
mo dalla Ititela, giusta che cedrassi a suo tempo. 

$. 36. Essendo la scusa della tutela un eccezione , il tu- 
tore dativo nella Giurisprudenza antica tale si riteneva ipso ju~ 
re dal giorno della notizia avuta dell' ingiuntogli officio , se lo 
cause scusanti si ritrovavano false o mendicate. Oggi la cosa 
procede altramente ; perchè lo conseguenze della tutela non na- 
scono a danno del tutore , se non dal giorno in cui 1' assume. 

10 credo che nel caso di essere tenuto ad ai celiarla , se mali- 
ziosamente differisce intraprenderla col mezzo di prelesti trova- 
ti affatto insussistenti , responsabile sarebbe de' danni sofferti dal 
pupillo nel tempo intermedio. 

37. L' azione che deriva dalla tutela , altra è diretta 
utile , altra contraria ; e anche quest' ultima pub chiamarsi uti- 
le ( ciò che deve dirsi di tutte le azioni dirette e contrarie ) ; 
perchè , sìa in forza dell' una , sia in forza dell' altra , che il 
tutore, o il pupillo agiscano, mira cadauno alla propria inden- 
nità , e al proprio vantaggio. 

K. 38. L azione diretta utile è del pupillo , che vuole 
costringere il tutore a render conto della tutela e cura ; a di- 
mettersi dall' amministrazione ; a consegnar le carte , 0 i docu- 
menti interessanti il pupillo; a pagare i reliquati, i danni, e le 
usure del danaro che non investi a benefizio del tutelalo, aven- 
done sicura occasione; in questo caso le legittime, e le massime 
se abusò del danaro del pupillo, convertendolo hi uso proprio. 

S- 39. Se il tutore fu destinato , o nel testamento , o dal 
Giudice, o dalla legge, non è tenuto che della colpa lieve; ma 
è tenuto anche della lievissima se spontaneamente si offerì alla 
tutela. Quando i tutori che amministrarono, sono più, hanno 
tutti una responsabilità solidale , e possono perciò essere perse- 
guitati solidartamente; quantunque competa loro il benefìcio del- 
la divisione , se sono tutti solventi. Dicasi lo stesso allora che 
hanno fra loro divisa 1' amministrazione : che se divisa l'avesse 

11 Magistrato, sarebbe ognuno responsabile del fatto proprio, a 



□igitized by Google 



meno che si provasse essersi L uno di essi maneggiato fraudo- 
lentemente per impedire la remozione de' colleghi sospetti. 

J. 4°- Seguendo le antiche leggi , 1' azione diretta della 
tutela non poteva esercitarsi che finita la medesima : a nostri 
tempi [ panni assai provvidamente ] pub il Magistrato che ve- 
glia al bene de' pupilli, esigere conto dal tutore delle sue ope- 
razioni prima che la tutela abhia il suo termine , e più volte 
in ragione delle cìrcMUllxc , se ha giusti molivi di farlo , e se 
da chi porta interesse pel pupillo si provochi una qualche mi- 
sura riconosciuta giusta. 

§. 4<- È/ azione contraria si da al tutore contro il pupil- 
lo per la rifusione delle . spese utili ; per la liberazione dalla 
mallevadorìa, e da qualunque obbligo incontrato a vantaggio del- 
lo stesso pupillo ; pel conseguimento del salario se gli fu asse- 
gnato ; per la rifusione de' danari impiegati del proprio a prò 
del tutelato ; ed anche per le usure di quelli , concorrendo gli 
estremi del lucro cessante e del danno emergente. 

§. 4 2 ' Tutto ciò che si è detto , e molto di più risulta 
dal tìtolo delle istituzioni da tutelis , qui testam. tut. etc. de 
curai. , de excus. lui. ; dai titoli de' Digesti de le^itim. tut. , 
de testamela, lui. , de lutei, dativ. , de curai. Jùrtos. de au- 
clor. tot. , de excus. tut. , de confina, lui. , de officio ejus cui 
mand, est ju-isd. , de tutor et curai. , ab his etc. , qui pelere 
tutor, possint , de admìaistr. et peric. tutor. , de arbìtrio tut. ; 
e dai titoli del Codice , de testam. lutei. , de continuando tu- 
tore. Resta a ragionarsi ancora d'altro ; e ne ragionerò , quan- 
do parlenssi delle azioni de suspecl. tut. et de ration, distratteli. 
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LEZIONE XIV.' 



DELL' AZIONE 
FAM1L1AE ERCISCUSDAE 



§. i. J-Ja comunione dell' credila produce 1' azione detta 
famìliae erciscundae ; la quale in sostanza significa dividere l'e- 
redità stessa fra gli credi che la comunicano , in ragione della 
quantità assegnata loro o nelle tavole Ics lamenta rie , o dalla leg- 
ge. Quest'azione prende la sua orìgine dalle XII. Tavole, pre- 
cisamente da una legge delle medesime cosi espressa. — Nomi- 
na prò portionibus ìiaereditariis ercta cita sunto , caeterarum 
Jamiliac rerum creta non cita, si voltiti kaeredes, e/cium, 
càum facilini. Praelor ad erctum ciendam arbitro! tris dato. — 
Per ben conoscere il valor di questa legge, che è dell' azione 
in discorso il fondamento , conviene intendere il significato di 
quelle parole erctum, citum. Sono in questo proposilo di discor- 
de parere i Giureconsulti , e in i.specie gì' Interpreti delle XII. 
Tavole , la cui intelligenza é di Die il issi ma. L' Eineccio nella 
commendata sua opera delle antichità Romane , desumendolo 
da Festo, dice che la parola — erctum — significa — quasi coer- 
citum — j vale a dire — cosa unita , non divisa — ; e vice 
versa la parola — citum — significa — cosa divisa. — Io 
conseguenza dicendosi — erctam jamilìam ciere — , si dice lo 
etesso che — /uicredùatem indivisam dividere. — Quindi 1' a- 
zlone jamiUae erciscundae imporla il diritto che gli eredi han- 
no di dividere 1' eredità comune. 

§■ a. Ciò posto , agevolmente deducesi , che la memora- 
ta legge delle XII. Tavole ha tre parti. Nella prima vuole che 
tutte le azioni dell'eredita attive, e passive si ritengano, o prò 
"eguali , o in proporzione divise fra i coeredi ; di modo che 
non possa alcuno di loro perseguitare i debitori ereditari , se 
non per la rata, che gli appartiene , né essere rispettivamente 
perseguitati so non per la virile. Nella seconda dispone , che 
adua 1' eredità , lutto il rimanente debba dividersi ad istanza 
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di qualunque degli eredi i come le cosa sociali divider si den- 
oti ad istanza di qualunque de' soci. Nella terza finalmente or- 
dina the il Pretore destini tré arbitri , i quali dividano de bo~ 
no et aequo , e compongano qualunque questiono insorta Tra ■ 
coeredi. La Giurisprudenza- più moderna, lasciando esistere l'a- 
verne fornitine ercUcundae , ha tolto in alcuni Slati , e segnata- 
mente nel nostro la necessità dell' elezione degli arbitri ; in al- 
tri si prescrive il compromesso fra le persone congiunte di san- 
gue fino ad un certo grado; e in molti gli arbitri lodevolmen- 
te si esigono tuttavia, onde conciliare al possibile le diflérenze 
che sogliono insorgere fra i parenti , troncare le liti , ed evita- 
re il dispendio delle medesime. 

§. 3. Le regole generali relative a quesi' oggetto fra le 
molle che si hanno nei titoli J'ainiUae ercisciuidae dei Digestì 
e del Codice , sono le qui appresso raccolte. 

)}. 4^ L' azione jàmiìiae ercùaindae . che si estendeva 
e tutte le cose ereditarie non solo , ma anche a quelle che ri 
defunto autore riteneva per qualunque titolo, viene esclusa in 
tutte le coso che hanno cessato d' esser comuni ; ne' nomi de' 
debitori che si ritengono ipso jure per divisi , come si È vedu- 
to ; nelle altre di lor natura indivisibili . quale sarebbe la ser- 
vitù , eccetto che nel dividere gì' immobili ereditari , il fondo 
gravato tocchi in sorte ad uno dogli eredi , cui si da nel caso 
il compenso dell' onere della servitù. Viene esclusa egualmente 
nelle cose che sono fuori di commercio, por la disposizione c- 
spressa delle leggi , o po' regolamenti di Polizia relativi alla sa- 
nità , alla buona morule , c simili ; no' veleni , per esempio , 
nei cattivi medicamenti , nei commestibili Guasti e corrotti, ne* 
libri proibiti, nelle cose depositato che restituir si devono al de- 
positario , o assicurare a scanso di qualunque pericolo, essendo 

sale non sono stole partito ; perciò che considerandosi queste 
particolarmente , e .per non comunicate in famiglia , si dà 1' a- 
zione communi dividundo; negf istru menti ereditari, e nelle ta- 
vole del testamento che consegnare si devono al maggiore di 
età fra gli eredi , quando non piaccia di fame di comune con- 
sentimento depositario un terzo. Al qual proposito è d'uopo av- 
venire che in riguardo agli strumenti , questi nella divisione si 
assegnano rispettivamente a coloro che ricevono le cose divìse , 
cui essi si riferiscono ; e che rispetto le tavole testamentarie , 
non può nascere subbiano di disputa , atteso che 1' originale 
esista o in archivio, o presso il notare che lo rogo, o che si ro- 
go della consegna, ove possono gli eredi a tutt' agio soddisfarsi. 

§. 5. Nella divisione de' beni ereditari cadono e la pro- 
prietà , e i frutti do calcolarli dal giorno dell' aperta successiti- 



ne in poi ; ma V azione famiìiae erciscundac non può eserci- 
tarsi cootro qualunque ritenga effetti ereditari con un titolo sin- 
golare , quantunque uno fosso degli eredi. In questo caso do- 
vrebbesì contro di lui del paro che contro ogn' altro terzo eser- 
citare 1' azione nascente dal titolo che ad essa da luogo , circo- 
scrivendosi quella jamiìme erciscundac ai soli Iwni ereditari in 
comune possedud. 

J. 6. Sircome la comunione de' beni ereditari che produ- 
ce 1" indicata azione , esige di necessità buona fede- , quello fra 
i coeredi , il quale amministra , è tenuto di usare la massima 
diligenza , precisamente la stessa che userebbe ne' propri parti- 
colari interessi; e per ciò deve indennità agli altri coeredi, an- 
che nel caso di sola colpa lievissima. Ma perchè U qualità ere- 
ditaria , e la comunione de' beni non bastano all' esercizio 
dell' azione se 1' eredità non siasi adita , I' adizione preceder 
deve ; e questa è quella che mette in ìstalo gli eredi di agire 
fra loro e contro i terzi ; e i terzi rispettivamente contro di es- 
si , essendo ben naturale , che nella guisa slessa che dar non 
si può elicilo senza causa , dar non si possa azione senza il 
concorso pieno degli estremi che la producono. 

Jj. 7. Punto non significa che gli eredi sieno testamentari 
0 legittimi : o che all' una , o che all' altra specie pcrtengano , 
adita che abbiano 1' eredità , esscrcilar possono 1' azione jami- 
liae ercìscundae. I minori esercitar non la possono senza V au- 
torità del giudice, il quale non suolo accordarla, se uno ve no 
sia fra loro maggiore di olà , onesto , diligente ed idoneo , cui 
d'altronde mancando la madre, si dovrebbe per diritto In tute- 
la e curatela dei fratelli minori. 

§. 8. Evvi una notabile differenza , fra 1' aziono famiìiae 
erciscundac la quale si esercita giudizialmente , in forza dì cui 
la divisione accade auctorilate jadicis , e quella communi divi- 
dando , che ai promuove amicalmente , tutto che anche giudi- 
zialmente promuover si possa. Nella prima , ostando la cosa 
giudicata , non può implorarsi il rimedio della L. 1. Cod. de 
rcscind. veudil. ; quantunque io sia di avviso che potrebbe ot- 
tenersi almeno ex gratin Prìncipi! la reslituzione in intiero , 
concorrendovi etror di fatui , o In lesione enorme , molto più 
Veaotnamoà: e ciò , perchè nell' una ipotesi verrebbe a man- 
care parzialmente il consenso , e nell' altra esìsterebbe il dolo 
taoto alle leggi odioso. -Nella seconda compete I' accennato ri- 
medio , qualunque sia la lesione , se intervenne dolo , e lungc 
da questo, nel concorso dì lesione enorme. 

§. 9. Quest' azione è personale, mista , di buona fede; 
e con essa gli eredi domandano a vicenda la divisione, e che 
da cadauno si presti quanto è di proprio interesse , e di ragio- 
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ne si deve. Non gì estingue la medesima clic col c 



Dell' Azione Communi Dividundo. 



§. io. Eineccio parlando dell'azione communi dividundo , 
dice che la comunione de' beni rigorosamente esaminata , non 

Suo dirsi con adeguatezza di vocabolo un quasi contralto ; ma 
nve dirsi invece la posizione in cui sono accidentalmente quelli, 
che senza averne convenuto ; hanno il dominio dello stesse co- 
se , a almeno un egual diritto , sia pure universale , o partico- 
lare. Egli soggiungo , che differisce dalla società che si forma 
Con una special convenzione ; e che in qualche modo differisco 
dal quasi contrailo , perchè la comunione è un diritto in re , 
ovvero un condominio delle cose. Indi conchindc, che l'ammi- 
nistrazione de' beni comuni . la percezione ile' frutti . il resarci- 
mento de' danni, la partecipazione alle spese, ed altro, produ- 
cono 1' obbligazione u quasi contrada. 

§. 1 1 . Si esamini attentamente ciò che osserva questo pro- 
fondo e sottile Giureconsulto ; e si troverà giustissimo il suo pa- 
rere. Il quasi contralto qualunque suppone un consenso pre- 
sunto , secondo il già rimarcato. Ma quale consenso può presu- 
mersi in quelli che per mero accidente , e ogni volontà esclu- 
sane , hanno comuni alcuni beni ? Rettamente dunque , e a ra- 
gione Eineccio ritiene , quando dice che la comunione dee piut- 
tosto definirsi Io slato eventuale , in cui taluni si trovano quan- 
to alle cose comunicate. Né men rettamente dice , che la co- 
munione è un diritto in re , un condominio dello cose indivi- 
se ; perchè In fatto domini sono , e hanno un diritto su di es- 
se i comunicami. Del paro con molla avvedutezza distinguo 
dalla comunione i di lei effetti , in riguardo ai quali ammette 
quel quasi contratto che in riguardo a quella nega. Se in se- 
guito dell' accidentale comunione, il maneggio delle cose comu- 
ni , la divisiono de' loro prodotti, e tuti'oltro che nc'eonsiegue, 
dipendono senza mono dal tacito consentimento , dunque 1' ob- 
bligazione che ne deriva , è un obbligazione nascente dal qua- 
si contratto. 

§. la. La baso pertanto dell' azione communi dividundo , 
è la comunione di qualche cosa per tìtolo singolare. L' editto 
del Pretore che ad essa si riferisce , era concepiio colle appres- 
so parole — Se ad rei communes dividendo!, pracstanduntque 
quod socuu socio ex bona et aetjuo debeat-, judicium datu- 
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nini. Dalle parole di questo odino rimila il perchè l'azione 

communi dividundo dicasi mista. Essa è reale in quella parte cho 
riguarda la divisione ; è personale Beli' altra cho mira ad ob- 
bligare ciascuno de' comunicami a dar conto dei fallo proprio , 
e a prestare il quanti interest. Ne discende per cih la spon- 
tanea conseguenza, che te regole tutte dell' azione Jàmiliae er- 
ciscundae si applicano all'azione communi dividundo : e, come 
parlando di quella si è detto , che la medesima non si da nel- 
le cose illecite, fuori di commercio ecc.; così l'azione communi 
dividundo non si attribuisce nò ai ladri , uè a quelli che pos- 
siedono vi, clam, aut praecario ; perchè la violenza, X occul- 
ta detenzione , e il possedimento grazioso temporaneo non co- 
stituendo il titolo legittimo di possesso, possono tanto meno co- 
stituire quello di dominio. 

$. li. Se 1' azione communi dividundo si esercita dai soci, 
chiamasi diretta , come che essi abbiano il jus in ra ; su da 
quelli si esercita , che altro dritto hanno nella cosa comune , 
utile si dice. Confesso il vero , che questa distinzione non mi 
persuade allatto. A forma di quanto si è osservato , hanno nel- 
la cosa comune dominio o dritto al pari de' soci anche i parti- 
colari comunicanti ; e parmi invece , che in riguardo a lutti 
dovrebbe chiamarsi diretta utile ; perchè pub ognuno promuo- 
verla pel suo prolìtio ; e perchè la diretta si verifica nella di- 
visione delle tose, l'utile nella prestazione del fallo proprio 
che pub da cadauno esigersi. 

§. 11J, Mi sorprende poi quanto ai soci , che essi abbia- 
no 1' azione communi dividundo , la quale deriva da un quasi 
contratto , allora che in opposilo dò luogo all' azione fra i soci 
un contratto vero , e proprio. Le leggi sono a questo rapporto 
fra loro in un aperta contraddizione. E sono anche sorpreso , 
cho almeno nella società universale non debba proporsi 1' azio- 
ne jàmiliae erciscundae , come più ragionevole mi aombra. £ 
di vero i soci universali formano, non v' ha dubbio , una sola 
famiglia , una essendo la cassa d' introito ed esito a tutti indi- 
stintamente comune; e perche la società quasi fratellanza consi- 
derandosi , questo stesso spiega vieni aggiorni cu te la qualità fa- 
miliare. Ma se , a' termini del premesso , — erctum — signi- 
fica casa unita insieme ; e — citimi — vuol dire cosà divisa. 
Se da queste due parole si è formato il verbo — ercisccre — , 
che vale dividere la cosa non divisa , e ai è aggiunto — ja- 
mitiam — , per ispiegorc la divisione ; io veggo che tutto ciò 
si verifica appuntino nella divisione della società .universale ; o 
ne deduco quindi che 1' azione risultante dalla medesima do- 
vrebbe essere quella — Jànuliae erciscundae —, e non — com- 
muni dividundo. — ~r;njjoiii! . . ■ - . .. • > 
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Dell' Azione personale 
ex Testamento. 



§. 16. Dall' adizione dell' eredità nasce 1' aziono persona- 
le ex testamento. Prima ili parlarne , è necessario sapere che 
cosa fosse nell' antica Giurisprudenza , ed attualmente sia l'adi- 
zione dell' eredità. Due specie di eredi si sono sempre cono- 
sciute dalle leggi : ì figli che chiamatisi suoi eredi , e una vol- 
ta anche necessari si appellavano ; suoi perchè virenti i genito- 
ri , si reputavano quasi condomini del patrimonio ; neccessari , 
perchè non era loro permesso di repudiare 1' eredità , sebbene 
in seguilo il Pretore , abbandonando tanta rigidezza , accordas- 
se loro il beneficio dell' ostensione : gli altri dicevansi estranei ; 
lutti quelli cioè , i quali non erano né suoi , né necessari , sia 
che eredi fossero ex testamento , o ex leee. 

Jj. 17. L' eredità si acquistava in più modi ; con la ere- 
zione ; coli' adizione ; con la gestione prò haerede ; coli' agni- 
zione ; e coli' immistione. La erezione che significa deliberazio- 
ne , era perfetta , o imperfetta , giusta che il testatore erasi e- 
spresso nelle tavole testamentarie. Perfetta chiamavasi , quando 
egli avesse detto J— Titilli ìmerci està , cerrutotjue in diebut 
centtan proximis , ijuibus scieris , poterisve , bui ila crevera 
exhaeres esto. — Imperfetta si appellava se il testatore avesse 
ommesso le ultime parole — JVut ita creveris, exhaeres esto — ; 
ovvero avesse a queste sostituite le altre — Si non. creveris , 
lune Afaevùts //aerei està. — Era inoltre , o volgare, o conti- 
nua ; volgare quella che nasceva dalle parole scritte nel te- 
stamento — Qaibus scieris , poterisve — ; lo che appellava ai 
giorni utili: continua l'altra, in cui tali parole mancavano; oni- 
ce i pomi per la erezione , continui erano , non utili. 

§. 18. Se il tempo per la erezione , o deliberazione , 
come meglio vuol dirai , non veniva destinato dal testatori: , 
era di 6o giorni, per quello rilevasi da Cicerone ; e la forma 
con la quale si eseguiva avanti i testimoni , era precisamente 
questa — Cum me Maevius instùuent haeredem , eam liaere- 
dàatem adeo , cernoque. — È dunque manifesto che quanto 



agli effetti la erezione, e l'adizione anelavano a livello; quan- 
tunque le parole — cernere Itacredtiatem — vogliano dire pren- 
dale cognizione del patrimonio, per determinarsi ponderata- 
mente a farlo o no proprio ; e — f adire Iwcrtdilatem — si- 
gnifichi 1' addivenirne padrone. I Romani però intendici un ili 
averle amendue con lo Messo aito ; poiché quegli che adiva 
I' erediti) , prendeva nel tempo stesso cognizione della medesi- 
ma. Dal bisogno della erezione furono esentati la madre, li zìi 
materni , e tutti i cognati dall' Imperatore Costantino , cui fe- 
cero eco Costanzo, Ai-radio, e Val e miniano. Giustiniano la tol- 
se del tutto, e con molta avvedutezza sostituì il beneficio dell'in- 
ventario. 

C. ig. Se taluno era stato istituito erede nel testamento 
senza le parole importanti la erezione , poteva adire I' eredità 
anche col fatto , ossia maneggiandosi nella medesima col carat- 
tere di erede : ciò che far si poteva anche dall'eredi! legittimo; 
e questa è quella elio chiamasi gestio prò liaerede. 

(j. 90. L' adizione dell' erediti dicesi sostituita alla forma- 
le erezione : io per altro parto avviso cho tale possa chiamarsi 
a 1' adizione espressa , e la tacila , e cos'i anche la gestione in 
qualità di erede ; giacché — agnascera liaeredilalem — vuol 
dire non solo 1' aver deliberato intorno ali' adirla , ma anche 
1' averla fatta sua. 

§. 11. Per ultimo 1' Immistione era circoscritta ai figli 
suoi e necessari che davan prova di esser tali , immeidii.ìmlnsi 
Con questa qualità nelle cose ereditarie ; e la davano di non 
esserlo, astenendosi dal prendervi parie. Per I' ultima ed attua- 
le Giurisprudenza , tutti gli eredi estranei , nei quali anche gli 
agnati e cognati si comprendono , devono adire 1' eredità , o 
testata , o intestata ; e lo fanno , domandando al Giudice di 
essere immessi nel di lei possesso , previa la giustificazione del 
titolo. L' immissione si accorda loro con la clausola — ditmma- 
do patsessta sit vacans, et line praejudicio habentùaiì meliora , 
et potiora jura — , clausola giustissima ; perchè essendone un 
terzo in possesso , non dove spogliarsi senza cognizione di cau- 
sai e perchè rispettivamente non deve essere pregiudicato que- 
gli il quale abbia diritti prevalenti all' asserto erede. Viceversa 
ì figli , o i nipoti . comunque sia che succedano , non hanno 
bisogno di adire I' eredità che continua in loro , c nò tampoco 
di repudiarla , come gli estranci , bastando solo che se no a- 
stengano. 

, $. 33. Varia è slata in proposito h Giurisprudenza della 
Romana Rota , la quale nel corso di oltre un secolo alternan- 
do , ora ha abbracciato la premessa massima, ed ora ha di- 
stinto , decidendo che quando L' erede suo agisce , e così "> 



Digitized ùy Google 



i4G 

favorabiìibus , procede il principio —ficus, ergo haeres — - ; ma 
quando è convenuto , e Cosi in odiosis , basta a lui di dichia- 
rare che si astenne dall' eredità , perchè 1' attore provar debba 
che vi si ìmmescbìb. A questa distinzior e sono contrarie le de- 
cisioni più moderne , le quali hanno tenuto dietro al sentimen- 
to dell' Averano, esimio Giureconsulto Fiorentino , richiamando 
la prima massima. Avvegnaché 1' allegata distinzione si presenti 
in apparenza co' caratteri di ragione volerla , esaminala la cosa 
attentamente , d' uopo è in altro modo discorrerla. DiFatti , se 
intanto gli eredi suoi non abbisognano di provare l' adizione 
dell' eredità , perchè questa continua in loro , ad essi, dunque 
si appartiene la prova che se nu sono astenuti, lasciando all'at- 
tore il diritio di dimostrare I' immeschìamcnlo del R. C. ne 
beni del defunto tilido haeredilario. Che se poi su questo , o 
siili' astensione cadesse dubbio tale , per cui rimanessero i Giu- 
dici indecisi , dovrebbero eglino inchinare alla parte più beni- 
gna , e al Reo più favorevole , ossia a quella dell' astensione , 
onde non rivolgere a danno di lui un beneficio. 

%. a3. E gli credi suoi , e gli estranei, volendo, devono 
compilare V inventario del patrimonio dentro 6o giorni : questi 
dal giorno dell' adizione ; quelli dal giorno della morta dell'au- 
tore , o dall' altro dell' avutane notizia. Puossi pero ai primi e 
ai secondi prorogare il termine , concorrendovi giusti e ragio- 
nevoli motivi che i Giudici devono scrupolosamente esaminare. 
Fatto 1' inventario , non sono gli eredi tenuti oltre le forze del 
patrimonio ; ma hanno 1' obbligo di dare uno stretto e legalo 
conto ; il quale , come servo loro per assicurarsi , e per chie- 
dere contro i legatari la riduzione dei legali , quando vi sìa 
luogo , serve anche ai terzi per conoscere in quale precisa mi- 
sura esperimentar possine le loro ragioni. Che se nel formare 
T inventario , o anche prima una qualche cosa di spettanza del 
patrimonio avessero dolosamente sottratto , non solo perderob- 
bono ogni beneficio , rendendosi anche responsabili in proprio 
verso i terzi ; ma potrebbero inoltre essere perseguitati coli a- 
zione dì furto. 

jj. 34. I pupilli a minori adir non possono , o ritenere 
1' eredità senza esservi autorizzati dal tutore, o curatore , atteso 
che sieno reputati dalla legge incapaci di deliberare maturamente 
e con vantaggio sulla propria sorte. Pero, se il latore, o curatore 
irragionevolmente si opponessero, non solo i parenti, ma anche 
qualunque del popolo potrebbe presentarsi al Magistrato ; giac- 
che emendo i pupilli e i minori sotto 1' immediata e specia- 
le salvaguardia della legge , e interessando sommamente allo 
Stato che si abbia custodia di loro , I' azione di cui sì par- 
la è anche popolare. Neppure il figlio di famiglia può adire . « 
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ripudiare un eredità senza il consentimento del padre ; ma ove 
egli sia maggiore di età, e il padre a capriccio non voglia pre- 
starsi a"' adizione , o alla ripudia , può comparire avanti il 
Giudice , ed ottenere da lui di esservi autorizzalo , premesso 
un rigido esame della cosa. Accettandola con tale autori n. azio- 
ne , ne addiviene immediatamente proprietario dispotico ; né il 
padre può aver diritto all'usufrutto , quantunque si tratti di be- 
ni avventizi , ritenendo la legge che abbia rinunziato ad ogni 
diritto con la sua pertinace opposizione. Similmente potrebbe il 
tiglio accettarla , lunge dal consentimento del padre , se il te- 
statore lo avesse espressamente detto nell* allo d' ultima sua vo- 
lontà. 

%, a5. In forza delle primitive leggi l'erediti non adita 
non si trasmetteva agli eredi dell'erede: successivamente por la 
Costituzione di Teodosio e Valentiniano , si trasroolteva anebe 
ai figli emancipati : ed è poi certo cho se quegli che deve 
udirla, muore entro il tempo accordatogli a deliberare, possono 
nel tempo che resta a compimento , adirla i successori. Posta 
1' immediata adizione , 1' erede, in grazia della Novella CXP2. 

che diconsi di lutto. Ripudiata una tolta , non può più adirsi ; 
e adita che sia , non può più ripudiarsi , meno che si tratti di 
pupilli o minori , ai quali si aspetta il benefizio della restitu- 
zione in intiero. Secondo le antiche leggi dovea adirsi , o re- 
pudiarsi in persona : di presente Io si può anche a mezzo di 
procuratore , temperato il vecchio troppo rigoroso diritto ; ma 
è bisogno che si adisca , o si ripudi puramente , e non condi- 
zionalmente ; in tutto , e non in parte. 

*j. a6. I legatari , e i creditori dell' eredità , se questa 
non è stata adita , trattandosi di eredi estranci , possono citar- 
li , acciò entro un termine il quale è di 60 giorni , e può es- 
sere maggiore in ragione delle circostanze a regolare arbitrio 
di Giudice , deliberino di accettarla , o ripudiarla , chiedendo 
ad un tempo che all' eredità giacente si destini un curatore da 
confermarsi in Caso di ripudio. Clic se gli credi sono suoi, te- 
stati , o intestati , possono convenirsi immediatamente , per la 
dedotta ragione , che 1' eredità continua in esso loro , e sono 
per ciò obbligati di provare che si astennero dalla medesima. 

$. a 7- Adit a che siasi 1' eredità , se di estranei si parla ; 
e non essendosi da quella astenuti gli eredi aventi dritto di sui' 
to , no consiegue che hanno contro loro 1' azione personale ex 
testamento tutti quelli cui una qualche cosa si deve a tìtolo di 
legato , di' fedecommesso , e per qualunque altro. Quesl' azione 
si estende pure agli accessorj delle rase dovute, ai frutti, e al- 
le usure decorse dal giorno in cui T erede è stalo costituito in 



mora mediante giudiziale interpellazione. Nel che il giudizio 
dì petizione dei legati , diHèrisce dall' altro petitionis Iiaeredàa- 
tis , nel quale , come oltre volte si è avvertilo , hanno luogo i 
frutti a die apertati successioni!. I creditori poi del defunto , a 
tutù quelli verso Cui si obbligò Con on contratto, o comunque, 
non hanno contro gli eredi 1' azione ex testamento ; si servono 
invece dell' aziono che ad essi deriva dal contratto , o da un 
obbligo qualunque , contro gli eredi che la persona rappresen- 
tano del loro autore. 

§. aB. Procedendo sempre nelle osservazioni che far so- 
glio intorno alla minore adequatela di alcune fra le leggi 
Romane , non intendo perchè il legatario d' un immobile , o il 
fedecommessario debbano esercitare 1' azione personale, mentre 
vendicano la cosa che tassativamente loro appartiene. Se ciò 
fosse , perchè l'uno e 1' altro ricever devono 1' eredità, o il le- 
galo dalle mani deli' erede , e ri spetti vomente gravato di rea li- 
lui te, non troverei plausibile il motivo. Anche chi l'azione rea- 
le esercita , onde richiamare la cosa di sua proprietà dal terzo 
che la possiede , deve contro questo dirigersi ; e non pertanto 
1' a '.ione cambia di natura. Sembra che meglio chiamare si do- 
vrebbe mista; reale cioè nella pone che alle cose legale in i- 
specie , o fedecommesse appella , e personale neU' altra che i 
frutti e ì danni riguarda. 



LEZIONE XV.' 



DELL' AZIONE 0 CONDIZIONE 
DELL' INDEBITO. 



§. i. I_ihi paga o do ignorantemente somma, o cosa a 
taluno che pur ignorantemente la riceve , sebbene non sia a 
lui dovuta, né per una obbligazione civile, nè per una obbliga- 
zione naturale , agisce contro il ricevente per la ripetizione 
dell' indebitamente dolo, o pagato: e questa azione anche con- 
dìctio indebiti si chiama, perchè la parola — condicire — si 
spiega ancora pei ripetere, o richiamare. Onde esercitarla, ulti- 
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mente , non basta che concorra l'ignoranza dalla sola parte del 
dante ; conviene inoltre che la medesima sia di fatto , e non 
di diritto ; conciosiachc 1' ignoranza di diritto non iscusi , so 
non ì pupilli . i minori , le donne , i vìllici , e simili , coeren- 
temente alla L. 9. (f. de jaris et farti ignor. Citi paga sciente- 
mente cib che non deve , non può esercitare quest' azione , 
stante che non supponendosi un uomo fatuo al segno da dare, o 
pagare quello che non deve , subentra la presunzione che egli 
tatto lo abbia con animo di donare. E qui avviso che sebbene 
si tratti di due presunzioni che lottano fra loro, neppure la do- 
nazione di regola presumendosi ; pur tuttavia la prima la vin- 
ce sulla seconda in forza del fatto da cui si parte, combinato 
colf in veri somiglianza , che possa la cosa essere in altro modo 

fj. a. Che se chi ha dato, o pago 10 , lo avesse fatui nel 
dubbio di dovere o nù, non cesserebbe pertanto l'azione dell'in- 
debito. Quegli che dubita , non è certo ; e con segue me mente 
in questo caso 1' incertezza si parifica in qualche mòdo all'igno- 
ranza. Del paro non cesserebbe, a malgrado dell'esistenza d'un 
obbliga/ione naturale fui resistesse la legge; quale sarebbe quel- 
la della donna interceduta pei' altri contro il disposto del Senato 
Consulto Vellejano; e del pupillo che contratta l'avesse , ed estin- 
ta senza l'autorità del tutore contro la L. fr.J). de condici, 
indeb. In questi osi e I' obbligo e il pagamento hanno sempre 
la clausola sottintesa — piirclir; non li opponga la Legge. — 

§. 3. Evvi una notabile differenza fra il pagamento inde- 
bito della specie , e quello della quantità. Nel pagamento della 
prima ha luogo anche la rivendicazione de' frulli e delle acces- 
sioni ; nia non lo hanno nella seconda le usuro , resìstendovi 
la L. 1. Cod. de condici, indeb. Non ostante la Giurisprudenza 
in ciò è varia, secondo le diverse legislazioni dei popoli. Io per 
me porto parere che verificanti usi dalla parte di chi Ita dato il 
lucro cessante , e il danno emeigeule . e dalla parte di chi Ita 
ricevuto, il miglioramento della sua condizione, le usure si do- 
vrebbero nella quantità, per quel giustissimo principio, ' che 
— Nano laciipleitari debet cimi aliena jartura. — 

$. 4- Se taluno dovendo a sua elezione duo specie , le 
desse amendue , potrebbe ripetere quella clic più gli piacesse , 
ove entrami*; esistessero. Che se una perita fosse senza colpa 
del ricevente, ne ripeter sì potrebbe quella elio rimane, né 
chiedere il prezzo della deperita. Ulpiano , quanto alla scolla 
del datore , porla diversa opinione , e I' accorda più presto al 
riceverne. Ma egli è contradetto dalla L. it. Cod. de condici^ 
indeb. A me veramente non sembra irragionevole 1' opinione 
d' Ulpiano ; perchè dovendo concorrere e in chi dà , e in^ehi 



riceve un eguale ignoranza, pub quest'ultimo a buon diri ti» al- 
legare il principio — Melior est monàlito possidenti. — 

§. 5. Quegli che scientemente riceve la cosa, o il dana~ 
ro non dovutogli , e per ciò con dolo , non solo restituir deve 
quanto riceve , ma le usure pur nnco , tutto che si tratti di 
quantità ; e queste usure debbono essere calcolate col massimo 
rigore in ragione dei danni sofferti dal datore. Può essere inol- 
tre perseguitato coli' azione furtiva ; perche in fondo commette 
egli un furto, abusando dell' altrui buona fede, onde farsi pro- 
pria In cosa o il danaro che sa non appartenergli, lucri facien- 

§. 6. Essendo l'azione dell' indebito personale, anche in 
ordine a questa io rifle.no in parte , come parlando dell' azione 
ex testamento , e di altre , ho riflettuto. Imperocché se trattasi 
di quantità , non veggo dubbio per ammetterla personale ; ma 
se di specie si tratta tuttavia esistente , parmi che mista do- 
vrebbe dirsi ; ossia reale per la ripetizione della cosa che es- 
sere dee la stessa ; personale pe' frutti consunti , e le accessio- 
ni distratte. 

%. Due estremi provare si denno nella ripetizione 
dell' indebito ; vale a dire che la somma , o la cosa fu data , 
o pagata scientemente ; e clic lo fu quantunque non dovuta ; 
come che ìl pagamento che costituisce un latto , non si presu- 
ma; e molto meno poi si presuma il pagamento di ciò che non 
è dovuto , ripugnando al medesimo la ragione c il buon senso. 
La regola generale soffre eccezione quando colui che indebita- 
mente ricevè, nega il pagamento che viene poscia provato. In 
questo caso la cattiva fede fa presumere contro di lui ; a tal 
che e tenuto di dimostrare che In somma ricevuta gli si dove- 
va. La soflrc non meno in riguardo ai pupilli , alle danne , ai 
minori , ai maggiori di età soldati , o villici , ed in somma -ai 
presumibilmente ignari delle regole di diritto ; i quali tutti al- 
tro provar non debbono che ti fatto pagamento. 

§. 8. Non si dà l'azione per la ripetizione dell' indebito, 
so il pagamento fu fallo in conseguenza d* una cosa giudicata , 
d' una transazione , o d' un giuramento decisivo della lite : nei 
primi due casi , perchè la transazione , e la cosa giudicata a 
tutto dan fine; nel terzo perché, a' termini del già indicato in 
altra lezione , il giuramento di verità , a differenza del giura- 
mento di credulità , solimi Deum ukorem kabet. Ne pur si dà 
nei legati pii c religiosi , ostando ti §. ultimo InstU. de obbli- 
gai, quae quasi ex contraci, nascunlur — Sed non omnibus le- 
gatario hoc praebuit . sed tantummodo in bis legati! , et fi- 
deicommùsù , quae Sacrosanctis Ecclesiis , et caeteris venera- 
biiibus focis , quae Jieligionis , nel pietatit intuita relieta sunt , 



quae et si indebite 
nalmenle quando l't 



sotvantur, 




i5. 

*. — Non si da fi- 



da pietà. Io questa ipo- 



tesi , tolta la falsa persuasione , subentra la presunzione che il 
pagamento sia stalo fatui con animo di donare. Io credo che 
cotesto caso dalla legge non spiegato , non possa verificarsi , se 
non quando chi paga é in uno slato opulente, ed essendo dub- 



gunrdo all' infelice condizione del ricevente. Esclusone il pre- 
messo esempio , al diritto di ripetizione d' indebito non pregiu- 
dicherebbe la rinuncia da doversi ritener fatta per errore, onde 
non presumere dall'un canto la donazione , e non mettere dall'al- 
tro in contrasto l' ignoranza , uno dei fondamenti dell' azione , 
con la scienza che dovrebbe supporsi del valore della rinunzia. 

<j. 9. Un articolo di disputa potrebbe promuoversi ; ss 
chi ricevuta avesse una cosa o somma che non gli appartene- 
va , addivenendo in seguito creditore del dante d'altra cosa, 
o somma In tutto , o in parie eguale , contro I' azione dell' in- 
debito eccepir potesse la compensazione. Io credo , forse senza 
tema d' ingannarmi , che trattandosi della stesso specie , o 
quantità egualmente liquide, sì farebbe luogo a compensare, o 
integralmente , o parzialmente , atteso il concorso identico de- 
gli estremi che nella compensazione sì richiedono. Per le ulte- 
riori disposizioni che alla condnùon dell' indebito appartengono, 
non clic per le cose fin qui intorno alla medesima dedotte , ì 
due titoli del Digesto , e del Codice de candid, iiideb. sono 
estesissimi ; e in quelle leggi può tutto vedersi. 

Dell' Azione in factum de recepto. 



jj. 10. L'azione in factum de reenpt» della quale si tan- 
no sette leggi nel titolo de' Digesti , nautac , cautmrics stabula- 
rti etc. , compete a lutti quelli clic hanno Consegnate le loro 
cose ai conduttori o padroni delle navi ; agli osti , ai stallati- 
chieri , o loro inservienti , contro i primi o loro rispettivi ere- 
di , e gli eredi pur anco de'coiiscgnanti, Presso gli antichi Ro- 
mani la parola — stabulariunt — , cui 1' altra corrispondeva 
— caupona — significava quel divorsorìo in cui , a causa di 
piacere, si riuniva il volgo; giacché in esso non mettevan cer- 
io piede gli onesti cittadini, e né tampoco i forestieri, co' qua- 
li i Romani usavano molta ospitalità. Seppure nelle navi preit- 
devan posto, pagando, le persone dignitose che solevano invoce 
Condurla per proprio conio : e da quanto no dice Orazio nelle 
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sue salire , pare che intorno ad case, come de'diversori si pen- 
sasse. In oggi perù la parola — stabuhriuin — si applica a lut- 
ti que' luoghi , ne' quali si ripongono i cavalli de' viandanti , ed 
ancne il bestiame grosso preso in una qualche esecuzione giu- 
dici aria , o dal dannificato a carico del dannilìcantc. La parola 
— auipona — poi si applica a tutti i luoghi ove si alloggiano 
i forestieri anche distinti , sebbene più {propriamente si chiami- 
no col nome di Albergo , o di Locanda. 

§. li. Esiste non ostante anche a giorni nostri quella 
specie di osterie , delle volgarmente bettole . ove pel più si a- 
(lunauo i plebei oziosi , o crapuloni , pel solo oggello di bere 
e di giocare; e che sono d' ordinario il scmcnznjo de' clamori, 
delle risse , e talvolta degli oraicidj : ond' è che delle medeai* 

gli antichi portavano, lu Toscana, per una provvidenza ossai 
sn^i;i;i di'ti' immortale Leopoldo, più non esistono simili luoghi. 
Questo Principe che tanto vantaggio in tutti i rami , durante 
il suo governo , procurò ai suoi ti altronde tranquilli sudditi , 
assai filosofò nel prevenire più presto , clic nel punire i delitti, 
credè e ragione , che vietando le case di volgare adunaoaento, 
impedirebbe moltissimi deliiii ; e il fatto verificò appieno la sua 

§. la. Due sono i fondamenti dell' azione in factum ile 
recepto; cioè la consegna delle cose data ai padroni, o condut- 
tori delle navi , agli osti, agli slallalich ieri , o loro inservienti ; 
c il danno ricevuto da quelli che le consegnarono. E siccome 
questo danno può essere dato direttamente dai primi o dai se- 
condi , o.dai viandanti ; cosi quantunque l'azione escrabile sia 
sempre quella in Jaclum ile recepto , net primo caso si parie 
dal del i no , nel secondo dal quasi delitto, e nel terzo dal qua- 
si contratto. La distinzione è dell' Ebeecio e di altri Giurecon- 
sulti ; i quali . in mio senso , non si sono bastevolmente spie- 
gali. Eglino parlando del danno dato dai padroni, o conduttori 
delle navi , delle locande , degli stallatici, o da' loro domestici, 

te ue^ primo caso dal tleliitn , e nel secondo dal quasi delitto; 

egli è naturalissimo il vedere che gli uni o gli altri possono dar 
danno anche indipendentemente dal delitto ; e che ciò avvenen- 
do , 1' azione discende invece dal quasi contratto. 

§. li. La ragiono, per cui si dà l'azione in factum de 
recepto contro i padroni o conduttori delle navi ecc. ; che è 
quanto dire 1' azione per essere soddisfatti del maggior prezzo 
delle cose mancale , ' dei danni , e degli interessi , ella è , per- 
ché ricevendole i medesimi in consego» i sono tenuti di usare 
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la massima diligenza nella custodia , conseguentemente quella 
dio ammette come punibile la colpa anch'i lievissima. E ciò 
sembra rilevarsi con molta chiarezza dall' editto del Pretore , il 
quale dice — Naiaae , caupimcs , stabulari) , ijuod cujuique 
salvimi fare recepenti/! , usi restituant , in eas judicium dabo. — 
Lo sembra anche più se si avverta , che ovunque abbian quel- 
li avvisati i viandanti di custodire da loro Stessi le Cose proprie, 
e questi lo abbiami acconsentilo o espressamente , o tacitamen- 
te, non opponendosi . tessa alltira ogni orione . eccetto che, o 
i primi , o i loro domestici non si rondano debitori di furto , 
sottraendo L equipaggio , od altro al forestieri spellante. 

§. i4- Seguita che sia la consegna , nulla significa che 
le cose consegnate mancliitio prima di essere tradotto al suo po- 
sto ; nulla , che non sian proprio di coloro che le han Conse- 
gnale , purché vi abbiano un interesse ; e nulla che i conse- 

Ganti siano stati gratuitamente accolti. In tutti i casi 1' azione 
il suo effetto, anche nel concorso di colpa lievissima, tranne 
l'infortunio, o la forza, cui non puossi resistere. Il perchè di 
questa disposinone in ordine a quelli che furono gratuitamente 
ricevuti, è evidentissimo , ritenendosi i riceventi come depositari, 
i quali, avvegnaché niuna mercede percepiscano, sono obbligali 
di conservare le cose ricevute con la più scrupolosa diligenza. 

(J. i5. E per discorrerla dell' infortunio , e della forza ir- 
resistibile che detter causa al danno , e che esimono t riceven- 
ti dal dar conto ai viaggiatori delle cose perdute , Eineccìo in 
pandectas lib. 4. tit. 9. §. 556. limila l'esenzione al solo . even- 
to d'infortunio, o violenza accaduta fuori della nave, della lo- 
canda , dello stallatico — Vi non praestent cantra Jortuìtum , 
ioti damnum fatale , quoti extra navém , cauponam , stabida- 
rium accidie. — Ma questa limitazione non è vera , esaminala 
di fronte alla ragion naturale e alle leggi. Non è vera di fronte 
alla ragion naturale , perché non havvi un motivo plausibile, 
sul quale la limitazione possa basarsi , essendo la stessa la cau- 
sa che assiste i riceventi in aiuhidue i cosi. Non è vera di 
fronte alle leggi ; perchè dalle LL. a. 3. e s% jf. JVWoe, cau- 
ponesec., che Eincccio cila , la prima non è punto applicabi- 
le alla materia ; e la seconda dico direttamente il contrario , 
come riscontrasi dallo . seguenti parole — Al hoc ediclo onuti- 
modo qui recepii , tenelur , et si sìne culpa cjus rei perierunt , 
ve! damnum dolimi est, nisi si ijuod donino J atali contigerit. 
lode Laico scribil , si quid naufragio , aul per firn piratarum 
penti , aia damnum dolimi est , non esse iniquum exceptionenl 
ei dori. Idem erit diccndum , et si in stabulo , aut caupona. 

•vis magna contigeril. — V, 

§. 16. Senza parlare dell'aziona che nasce dal delitto v 



Digiiizcd &/ Google 



,! 4 

della quale dovrà trattarsi in appresso , Doto le differenze che 
passano fra l'azione che deriva dal quasi delitto, e l'altra che 
dal quasi contratto risulta. Questa chiamasi rei" persecutoria ; e 
quella penale. L' una compete contro gli eredi , e 1' altra nò. 
L' una si esercita per 1' altrettanto solamente ; e 1' altra per il 
duplo che oggi più non esiste. Intendo bene, perchè l'azione 
nascente dal quasi delitto , non si esercita contro gli eredi , in 
quanto che penale essendo , le azioni penMi non si estendono 
al di lì delle persone obbligate ; ma non intendo egualmente 
il perchè Eincccio nella nota n/'J. 5oa. , all'appoggio del §. 6. 
della L. 7. cà. tit. , stabilisce una regola generalo e senza li- 
mitazione , non essendovi dubbio , che anche I' azione nascen- 
te dal quasi delitto può esercitarsi contro gli credi, non per ciò 
che alla pena appella ; ma per ciò che riguarda la cosa , o la 
ripetizione del prezzo e dei danni , come osserva la Glossa 
della slessa Legge in verbo haec judicia , che è il principio 
del Ij. citato daif Eineccio. — Et in haeredem non datar ali- 
qua prò re paenaliter — , allegando il §. Non autem delle Isti- 
tuzioni tit. de persec. et temp, action. , che dice — Non att- 
ieni amnes actiones , t/uae in aliquem .* aut ipso j'we competunt, 
aia a Praetore danlur : et in liaeredem aeque competunt , aut 
dori solerà. Est enim certissima jaris regula, ex maleficiù poe- 



§. 17. Finalmente 1' azione di cui si è parlato , in forza 
manzo , è esercihile ancora contro i condutto- 
dì trasporti , e contro gì' in traprendi tori delle 
condotte pubbliche , ossia de' postieri , ed anche contro i spe- 
dizionieri , ai quali si applicano con precisione tutte le indica- 



DeW Azione Funeraria. 



§. 18. L'azione funeraria che è pretoria, ha moltissima 
analogia coli' azione utile negotiorum gestorum. La medesima si 
a' corda in sussidio a quegli che fece le spese pel funere altrui, 
proporzionatamente però alle forzo del patrimonio , e olla con- 
dizione del defunto ; ed è esercitile ancora contro gli credi di 
coloro ai quali si apparteneva il farle ; c nella guisa stessa la 
è agli eredi dì chi le léce. Dicesi pretoria ; perchè prende la 
derivazione dall' editto del Pretore , i cui termini sono questi : 
— Si Juneris caussa sumptus factus /uerit , epa recupera/idi 
nomine in eum , ad quein ea rei pertineat , se judicium da- 
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turum. — Essendo ilei massimo interesse della Repubblica , che 
i defunti non restino insepolti , e che si renda alla loro memo- 
ria il convenevole tributo [ dello clic tutti i popoli , ed anche 
i più barbari furono sempre sommamente premurosi ] , le spe- 
se del funerale sono privilegiate a segno . ebe nel concorso dei 
creditóri si classificano le prime, non ostante che vi siano quelli 
clie con le speciali ipoteche la sostanza intiera assorbiscano del 
trapassato. Questo pri. ilegto che è 
ghie da un principio di pubblico 

jf. 19. L' azione di cui si parla . viene esercitata con le 
seguenti regole : prima , contro quegli cui il [estatore commise 
le spese de' funerali , nel caso però che abbia ricevuto ad un 
tempo i fondi occorrevoli per discaricare l' i incombenza. Secon- 
da , contro gli eredi scritti, o legittimi. Tersa, contro il pa- 
dre , quando anche il figlio non abbia lasciato alcun peculio , 
nulla essendovi di più ragionevole, e alla giustizia Conforme di 
quello, che i genitori siano tenuti di procurare una decente se- 
poltura alta loro prole. Ne discende per conseguenza , malgra- 
do del silenzio della legge in proposito , ebe agire si possa an- 
cora contro la madre, se il figlio non lascia alcun patrimonio, 
e il padre e povero , concorrendo le stesse ragioni di allctto , 
e di convenienza. Quarta , contro il marito , ma solo ausilia- 
riamente , e cosi in difetto di quelli , che vi sono astretti dal- 
la legge , e ritenuto sempre ebe la moglie sia morta indotata , 
e senza beni stradotali. Il motivo si desume da quella scam- 
bievolezza somma che te leggi, alta natura appoggiandosi, pre- 
sumono fra ì oonjugi , e che Ita fatto dire di loro essere don 

§. ao. In opposilo 1' azione funeraria non competo al co- 
erede ; il quale è invece indennizzalo delle spese latte nel fu- 
nere del comune autore coli' azione familiae erciìcundae ; nè a 
quegli che agi per commissione degli eredi , procedendo in que- 
sto caso 1' azione mandati. Ne pur compete a chi , dopo l'adi- 
zione della eredita , fece le spese , militando invece a di lui 
favore l'azione negot. gestor; ciò che deve intendersi del ter- 
zo , e non dell' erede ; imperocché se di questi si trattasse , 
non avrebbe azione alcuna essendo solo o quella avrebbe 
testé della Jamiliae erciscundue , essendo più gli eredi i qua- 
li adita avessero 1* eredità- Non compete in fine a chi sì ca- 
ricò spontaneamente delle spese , sospintovi da pietà , e con fi- 
li imo di donare , essendo inconciliabile la volontà, di elargire , 
con quella dì ripetere il largito. Ma fa dì mestieri l'esser mol- 
to cauti nel giudicare a questo rapporto ; perche potrebbe tal- 
volta un qualclieduno , nel veder trascurati i funerali dell'estin- 
to amico da chi ne ha 1' obbligazione , determinarti a juov- 
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rodervi del proprio por un riguardo dicevole alla di lui luenro 1 - 
ria , ed averti ad un tempo 1' animo d' esserne fatto indenne. 
Laonde non si fallerà mai , attenendosi alla regola , che sicco- 
me la donazione non sì presume , deve quindi evidentemente 
provarsi da chi 1' allega , e all' altra che nel dubbio devesi in- 
chinare all' esclusione , anziché all' inclusione. 

§■ ai. Nò devo sorprendere, che l'azione funeraria si 
dia quando 1' eredita non é stata adita ; e al contrario quando, 
è «tata -adita, l'azione proceda negot. geslor. Se ne rileva age- 
volmente il perche . osservando che nel primo caso non vi é 
persona, per la quale possa aver luogo la gestione, come vi è 
nel secondo; e che in conseguenza il vantaggio del terzo, è in 
quello I' oggetto delle speso funchri; mentre in questo è l'altra 
della puhhlica utilità. Ho pur deve sorprendere . che se uno 
degli eredi fa ìe Spese del funerale prima dell' adizione dell' e- 
redità , adita che l' abbia , si convenga a lui I' azione familiae 
ercùcundae ; perché in questa ipotesi si suppone di necessità , 
che egli abbia avuto fin da bel principio l'animo di essere ere- 
de di fatto, e quindi di comunicare le Spese cogli altri coeredi, 

fj. 33. La questiono da esaminarsi è quella che msorge- 
rehbe nel caso che 1' erede testato , o intestato . il quale ha 
fatto le spese funerarie entro il termine accordatogli a delibera- 
re , ripudiasse 1' eredità , potendosi allora veri similmente presu- 
mere che fatte le avesse pietate molai, e con proposito di non 
ripeterle. Io rimettendo dall' un canto che lo Spese del funere 
fl' incontrano in un tempo alla morte del defunto cosi vicino , 
che non lascia spazio bastevole a conoscere le forze del di lui 
patrimonio ; riflettendo dall' altro che non sarebhe giusto il ri- 
torcere a danno dell' erede il beneficio del tempo che ha dal- 
la legge a deliberare sali' adizione dell' eredità , porto parere 
che trattandosi di eredi estranei , spetterebbe loro 1' aziono n- 
tile negot. gesc. quando per la ripudia venisse 1" eredità adi- 
ta dal terzo in grado successibile ; e viceversa I' orione fune- 
raria se 1' eredita rimanesse giacente. Quanto poi agli eredi 
suoi maggiori di età , i quali facessero le spese funerarie , e 
si astenessero dall' immeschiarsi nel!' eredità dei genitori , opi- 
no che non avrebbero essi alcuna aiione ; perchè dovendosi 
presumere scienti delle forse del patrimonio , di cui , virenti 
anche gli stessi genitori . si reputano quasi condomini , sub- 
entrerebbe la validissima presunzione che fatte le avessero per 
1' obbligo che gli vincolava agli estinti , e per figliale aflezio- 

§. ai. Non essendo il marito obbligato, come si vide, 
al funere della moglie , se non in sussidio , e mancando es- 
tà, di parenti, di dote, e dì beni stradotali , può ovunque 
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gli piaccia, questi due casi esclusi, vendicarlo anche per I' e- 
spressa disposizione (Iella L. l'ò. Cod. de negol. gest. — Quod 
in uxorem titani aegram erogasti , non a Saccro tuo repetere , 
sed ajf celioni tuae debes expendere. Ir Julius sane cjus , ,ii 
ijuìd nomine numi secepturus erogasti, palrem , ad i/ucm dot 

J. »4- Questa legge indusse la sacra Romana Boia . è già 
molto tempo, a cambiare di sentimento in riguardo alla rifusio- 
ne delle spese dell' ultima infermità della moglie , clie per lo 
imitimi ai detraevano dalla di lei eredità. Ella decise , cimi do- 
vrebbero invece gravare il marito , come quegli che sebbene? 
non abbia ricevuta (Iole alcuna , sostener deve i pesi del mairi- ' 
monio , ed attribuirle a se stesso in ragion di quell' aBéllo ilio 
inestinguìbile si crede in lui pei' la compagna de' suoi giorni. 
Tanta fu la persuasione di quei Padri Coscritti , clic non dubi- 
tarono di asserire meritar disprezzo, anziché seguaci , tulli colo- 
ro che erano discesi nell'opposta sentenza. Vero è non pertanto 
che motti Dottori , hanno portato la prima massima ; c che an- 
che in una qualche legislazione (nell'Estense che io presente- 
mente ricordi ) le spese dell* ultima infermità sono poste a ca- 
rico del patrimonio delle moglie. Ma c i primi , c 1' autore 
della seconda, o non hanno tonsurilo la nanna e la ragione, 
o non hanno avuto soli' occhio la citata legge; o avendola pre- 
sa a disamina, per on errore certamente non mollo scusando 
credettero che le spese dell' infermità di cui quivi si parla , al- 
te alire maialile fossero riferibili , e non all' estrema , senza av- 
vertire che di questa si parlava , essendovisi immediatamen- 
te , e nello stesso contesto unita la disposizione risguardaule al 
funerale. 

5- a5. Siccome delio spese del funere falle dal marito si 
traila nei titolo dei Cod. de negot. gest. , potrebbe insorger 
dubbio , se questa sola azione tosse da lui esercibilc , o anello 
la funeraria : dubbio perà non havvi a mio credere ; perchè, 
non trovo una ragion succiente , per la quale abbandonar si 
debba la distinzione falla rispetto all' adita , e non adita eredi- 
tà ; e immagino che della competenza dell una o dell' altra 
azione decider si debba giusta i rispettivi casi. Più ragionevole 
estimo 1* altro dubbio intorno alta qualità dell' azione , allora 
che il marito sulla dote della moglie morta senza figli percepi- 
sce un lucro : ma io mi avviso di toglierlo adeguatamente , al- 
lenendomi alla seguente distinzione. O il lucro al marito si de- 
ve in forza d' un contrailo ; e considerandolo come un estra- 
neo , spella a lui 1' azion Juneraria , o utile negot. gest. , in 
riguardo alla diversità delle circostanze di già enunciate. O il 
lucro gli à dovuto per espressa disposizione di legge 1 e consi- 
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[tarandolo allora come un coerede , l' azione 
cibile è quella /àmiiìae erciscundae. 

J, a6. Nel Digesto e nel Codice de religios. et sumpt. fu- 
ner. ut Junus. dedite, lic. veggasi il dì più che subbietlo foiv 
ma di quesi' azione. 



LEZIONE XVI.' 



DELLE AZIONI NASCENTI 
DAI DELITTI. 



1. -Uopo aver trattata la materia delle azioni che na- 
scono dai contralti c quasi contralti , passo a parlare di quelle 
ebe dai delitti veri e propri derivano , e da! quasi delitti ; e 
partitameme delle une e delle altre. 

§. 3. Essendo"! debili di tre specie; pubblici cioè , straor- 
dinari , e privati, non è dei primi, e dei secondi che parlar si 
deve, o alle Pandette , o al Codire Criminale allenenti; ma de' 
privati, dai quali le azioni risultavano — di jiirto — detta anche 
condizion furtiva — ; de vi honorum raplorum — ; ex lege 
Aquilia — ,- injuriarum praetoria, civilù, et criminali! — j ex 
lega Cornelia de injuriis* civilis, et criminali! — ; de albo cor- 
rupto — ; de calumniatoribiu — ; ob tarpan caassam — ; re- 
rum amotarum — ,- de suspectis tutoribus ; de ratiouìbus dìs- 
trahendis. — 

(. 3. Secondo I' antica Romana Giurisprudenza si limita- 
vano le azioni civili nascenti dai delitti al furto ; la cui forino- 
la era — Ajo western , quarti auper furto mini abstulisti , meara 
else , tenue mila illam dare oportere — ; alla rapina ohe avea 
la forinola. — Ajo te mi/ti librum vi eripuisse , fer/ue mihi 
quadruplum ejus praetùim dare oportere — ; all' ingiuria con- 
cepita con questa formoia. — Ajo te inihi pugnum injlixisse, le- 
BUB mihi tantum , quantum ego eitiniavero , dare oportere — ; 
finalmente al danno ingiuriosamente dato espresso colla turinola 
seguente. — Ajo te hominem meum occidisse . teque mihi 
quantum ilie hoc anno plurimi fuit, dare oportere. — Queste 




forinole non sono in oggi più uailale, segnalamento quelle della 
rapina , o del servo ingiuriosamente ucciso ; perché né la pena 
del quadruplo , né la «ervÌLÙ personale esistono. Le oltre due 
procedono in altro modo usate. 



Della Condizione Furtiva o Azione 



sa ; e con essa il proprietario , o gli eredi rivendicano dal la- 
dro, o dagli eredi dì lui le robe derubate. Sebbene non pro- 
duca infamia di diritto , appunto perchè può esercitarsi ancora 
contro gli eredi , non v' ha dubbio ebe il ladro , direttamente 
convenuto quantunque Coli' aiion civile , non ■offri presso il 
pubblico una diminuzione notabilissima di stima ; e che per 
una pregiudicata opinione , la medesima non rillella ancora su- 
gli eredi , molto più se della famiglia essi sieno. Né ai soli pro- 
prietari che possedevano la cosa derubala , tale azione si com- 
pete ; ma a quelli pure , L quali dirimpetto al ladro possono 
aversi per padroni; come i possessori non violenti, non clande- 
stini ; i tuuiri e curatori che rappresentano i pupilli e minori 
alta loro cura affidati ; i creditori ipotecar) , i pignoratari , e 

§. 5. La condizione furtiva dicesi , o certi , quella che 
classi ai padroni veri , o come tali reputati ; 0 incerti , quella 
che hanno i possessori, od uno qualunque avente interesse nella 
cosa. Luna e l'altra hanno per iscopo di ottenere la restituzione 
degli oggetti derubati, esistendo; e non esistendo , il prezzo mas- 
simo che si sarebbe potuto ritrarre dai medesimi, e i danni che 
resultati ne siano ai derubato. Il perchè il ladro che si rende de- 
bitore del delitto , non solo non può e non deve meritar alcun 
riguardo , ma deve anzi esser trattalo col più stretto rigore , 
cosi esigendo la sicurezza delle singole proprietà: ed anzi, per 
le leggi antiche , l' azione si estendeva ancora alla pena del 
duplo nel furto occulto , e del quadruplo nel manifesto. Que- 
ste pene che prima applicavansi a benefizio del derubato , at- 
tualmente più non si ammettono ; giacche I' ingiuria, quanto al 
reo , in via civile essendo ritenuta corno semplicemente reale , 
non si vendica che coli' amenda de' danni , lasciando al Fisco 
la vendetta della pubblica offesa punibile colle pene criminali. 
Da qui facilmente s' intende la limitazione che dovea farsi nel- 
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le antiche Ramane leggi ; vale a dire che la condizione furiiva 
esercibilo contro gli credi si circoscriveva alle sole cose deruba- 
te , o loro massimo prezzo , e alla repctizionc de' danni , ma 
non alla pena del duplo, o del quadruplo , la quale scudo nu- 
damente personale . ecceder non poteva la persona del ladro. 

6. Sebbene l'azione, o condizion furtiva si possa eser- 
citare in solidum contro i rei, quando sono più, esercitar non 
ai pub , in e enBre parlando , uè contro quelli che cooperaro- 
no al furio , nò contro quelli che detler consiglio , e ncppiir 
contro i ricettatori. Ciò si desume dalle LL. 5., e 6. jf. de can- 
did. /Univ. , da dove la maLeria di quest'azione può attignersi. 
— Ex cau'sa furtiva jilio Jàmilias condici potcst : numquaui 
enim ex condiclionc alius , quatti qui Jiirtuin ferii , tenetur , 
ani luterei ejus. Proinde et si ope , et Consilio alicujus furiant 
factum sii , condictione non tettebitur. — Io penso che V ecce- 
zione proceda solamente in colui che delle consiglio ; perchè 
sebbene partecipi in qualche modo al delitto , non partecipa al 
furto , ond' esser perseguitato coli* azion civile ; ma non sono 
dello slesso avviso relativamente a colui che die al furio opera 
adjutrice , e che perciò al medesimo partecipò. La Giosia della 
citata legge nella parola — tenebitur — appoggia la mia opi- 
nione , leggendosi quivi. — Alti dicunt lùc da opere teneri, 
non de Consilio — ; e ogni dubbiezza toglie il i, interdam quo- 
que instit. de obblig. quae ex delia, nasetti/., in cui, dopo es- 
sersi dello che sono tenuti a conto colf azione furiiva quelli 
che al furio cooperarono , soggiugne — Cene qui milioni ope- 
ram ad furtum factendum adìubiùt ; sed tantum consilium de- 
dit, atque hortatus est ad Jiirtuin Jàriendum , non tenetur jùrli. — 

§. 7. L'erede del ladro é perseguibile anch'esso collazio- 
ne furtiva , per 1' intiero se è solo universale erede , e per la 
sua rata, se gli eredi sono più, essendo precisissime in propo- 
sito le LL. j,, e g.,//'. de condici, furtiv.; la prima delle quali 
dice — Condictio rei furtivae , quìa rei Imbel persecntionem , 
haeredem quoque furis obbligai, nec tantum si vivut serviti 
furtivui , sed elìam si decessati. Sed etsì apttd furìs haeredem 
diem suum ooiit servus Jurlivus , vei non apud ipsum , post 
mortem tamen Jurir : dicendum est , condictionem adversue hae- 
redem durare — ; la qual legge viene così commenlnta da Bar- 
tolo. — Haec aetio datar cantra liaeredem eliam in eo, quod 
ad eum non pervenit , quafàarcumque , et ifunndocumque rei 
penerà" , siile quantumeumque. — Dice la seconda — In odia- 
ne ex causa furiiva non prò parte, quae pervenit, sed in so- 
ìidum tenemur , dum soli ìtaeredes sianus ; prò parte antan 
haeres prò ea parte , prò qua haeres est , tenetur. — 

J. 8. Quando però la cow furiiva nella divisione dell'evo- 



Digitizcd 0/ Google 



dita fosse stata intieramente assegnata ad uno dei diversi credi 
(lo che accader non può su non nel caso d' ignoranza; mentre 
posto quello della «ctonia dell' oggetto furtivo , non potrebbe 
far parte della divisione ) , chi la ritiene può esser costretto a 
restituirla in fona dell' azione rei persecutoria , rimanendogli il 
diritto di obbligar gli alrri ad indennizzarlo proporzionatamente. 
Che se la ricevesse con scienza, e fonato fosse a restituirla, du- 
bito che diritto non avesse d' inseguir gli altri eredi per la 
re integrai ione , non perche alcuna leggo precisamente il dica , 
ma in grazia di leggi analoghe , quale in specie sarebbe quella 
della ripelizion dell' indebito che non ai accorda a chi sciente- 
mente paga, o dà cosa o somma che non deve, conservale .sem- 
pre le eccezioni e limitazioni che si sono superiormente indicate. 

J. 9. L' azione , 0 condizion furtiva non si accorda ai 
legatari se la cosa rullata era presso 1' erede ; perche dovendo 
essi ricevere il legato dalle mani di lui , non ne addivengono 
padroni fino a che non l' abbiano ricevuta. Per la stessa ragio- 
no di non essere i padroni della cosa derubata , non possono 
esercitarla né i depositari, né i comodatari : e avvegnaché 
queste disposizioni sembrino lottare colf altra , in grazia della 
quale si é veduto essere 1' azione furtiva esercihile da coloro 

ratari ; non è difficile vedere la differenza che passa , traigli 
«ni e gli altri. I legatari, trattandosi di legato di mobili . o di 
danaro , ad onta del furto , possono sempre domandar ì' aU 

'ma della consegna del legato , all'erede perisce, e non al lega- 
tario. Egualmente a carico tlel padrone perisco la cosa como- 
data , o depositata ; perchè il depositario e il comodatario non 
sono tenuti del caso fortuito. Viceversa il creditore avunLe ipo- 
teca , e il pignoratario ricevendo la cosa a propria sicurezza , 
e rimanendone senza, possono restare spogliali del loro credito, 
o perdere almeno la guarentia che avevano ; oude risentono un 
interesse diretto a vendicar la cosa derubata. 

§. 10. Lo stesso proprietario non ha 1' azione furtiva se 
ricuperò la cosa , o ne ricevè il prezzo ; se oilèrlagli la resti- 
tuzione , ricusò di accettarla ; perchè stoltezza sarebbe il far 
dìsputa , a fine di aver ciò che fu spontaneamente esibilo ; c 
finalmente se l'obbligazione che nasce dal furto, fosse stata no- 
vata , dandole altro carattere. Per le auliche leggi la novazione 
si ammetteva, dato qualunque cambiamento. Per lo nuove cor- 
rettorie fa di mestieri, che sia 'espressa , o almen tale che por- 
li un assoluto ed effettivo cambiamento della prima obbligazio- 
ne. Trattandosi della novazione di cui parlasi , io credo che 
all'antica , non alla nuova Giurisprudenza dovremmo alienerei. 
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Dell' Azione vi honorum raptorum. 



J, li. Quale Iòne la formula che si usava nell'azione vi 
honorum raptorum , lo abbiamo già veduto , perchè non debba 
gii: trascriversi una seconda volta. Essa discende dall'editto del 
Pretoro che era cosi espresso — Adversum eum, qui dolo ma- 
lo rapueral , nel damruim coactis honùnibm detterai , infra 
„ annuiti in quadruplum . post annum m simphim judidum 
„ dabo. — Due osservazioni io faccio su questo editto. La 

C-ima , che trovo inutile l'aver parlato di dolo, trattando dei- 
rapina violenta , dalla quale è il dolo inseparabile. La se- 
conda , die non so conciliare la rapina fatta con forza , col 
danno dato violentemente ebe accader può senza che cosa alcu- 
na altrui si rapisca, come di leggieri s intende; e tanto meno il 
Bn conciliare . quantochè , a forma del dimostrato , giusta le anti- 
che leggi, fra le quattro azioni nascenti dai delitti, si trova clas- 
sificata divisamente quella vi honorum raptorum , e )' altra de 
damno injiirinse dato ; e in modo diverso notate le formolo di 
amendue. Comunque la cosa sia , gli è certo che per le costu- 
manze presenti , il danno dato con violenza si vendica in via 
civile coli' azione ìnjuriarum altramente detta de danno ùijurio- 

< v ia. Ritornando all'azione da -vi honorum raptorum, il 
risultato della medesima nella primitiva giurisprudenza , era allei- 
lo di ottenere dal ladro manifesto , semprechè esercitala si fos- 
se entro l'anno, il quadruplo del valore della cosa rapila, in- 
chiuso in questo il valore stesso ; e dopo 1' anno la sola resti- 
tuzione della cosa, o il prezzo e. i danni. Nella Giurispruden- 
za media la pena del quadruplo , nella rapina commessa a 
danno de' giudei tranquilli fu circoscritta, al solo duplo dagli 
Imperatori Omino e Teodosio con la L. fi. Cod. de pagan. , 
forse per quell'odio, che i Romani avevano contro gli ebrei, 
fomentalo da un mal inleso spirilo di religione, che nelle ma- 
terie alla medesima non attenenti , sebbene d' ogni popolo sia 
il prim ipal sostegno , mal si confonde col sistema di governo 
relativo all'amministrazione della giustizia; e a questa non solo 
ripugna , ma anche alla religione slessa. Nella Giurisprudenza 
attuale, quando sì voglia esercitarla, purché entro i treni' anni, 
in via civile produce la sola ripetizione delle cose rapite , o 
del prezzo, o de'danoì , riservata al Fisco la vendetta criminale. 

jj. i3. C oocita azione non si esercita contro gl'impuben, 



contro (ulti quelli che sotto di dolo incapaci ; e neppur contro 
gli eredi del rapinatore , a carico de' anali milita unicamente 
1' azione Jiirtiv a rei persecutoria ne' modi e forma spiegali, ri- 
spetto ad essa ; nel caso cioè, che accettata abbiano l'eredità , 
o si siano nella medesima immeschiati : come appunto milita 
contro i tutori , e contro quelli , ai quali la custodia de' pupil- 
li , dei mentecatti , dei furiosi, e simili è affidata, se mancalo 
banno della necessaria diligenza strettamente connessa ed inse- 
parabile dal loro ufficio; perchè in questo caso se debitori non 
sono di dolo, sono pero debitori dì grave colpa, e quindi re- 
sponsabili. 

§. 14. Tutto ciò s' intenda detto della rapina de' mobili : 
dell' altra che agi' immobili ragguarda , si tratta in giudizio 
coli' interdetto unde vi , e coli' azione ex Lege Julia de vi 
pub. vel prà: Avendosi desiderio di maggiori schiarimenti , si 
ricorra ai titoli del Digesto e del Codice de vi honorum 
raptorum. 

Del? Azione ex Lege Aquilìa. 



5- t5. Il danno dato ingiuriosamente altrui, si vendica col 
disposto dalla legge Aquilìa; ond'c che azione ex lege Aijuilia 
dicesi quella che si usa per vendicarlo. È certo che molte leggi 
dirette al risarcimento del danno dato con ingiuria esistevano 
prima che l'altra emanasse Aquilìa detta dal suo autore, seb- 
bene ignoto sìa a quale Aquilio attribuir si debba , e solo in- 
contrastabile sia , che autore ne fu un Aquilio Tribuno della 
plebe. Anche nelle XJI. Tavole , per testimoniali zìi di Lesto , 
sì trovava una legge in cui era scritto — Qui rapitici , far- 
cito. — La parola — rupitiat — significa nella più comune 
intelligenza — chi ha dato danno — ; e dall' altra — sarcito — 
si apprende , che in virtù della medesima , il danno sì ripara- 
va con la sola rifusione degli interessi, ossìa coli' azione — quan- 
ti interejt. — 

S- 16. Gottofreddo pero crede che le leggi delle XII. 
Tavole distìnguessero fra il danno casualmente dato , e il dan- 
no dato con ingiuria accompagnata da dolo o da colpa; i qua- 
li due casi sensibilmente differiscono- Il primo non ammette al- 
cuna indennità ; e il secondo I' ammette , se dato con colpa 
lieve o lievissima , aggiuntavi una pena , se dato con dolo , o 
colpa lata. Quantunque I' opinione del commendato Giurecon- 
sulto sembri sensata ; perchè veramente non è convenevole il 



confondere nello conseguenze 1' un caso eoli' altro ; pur tuttavia 
essa non ha appoggio positivo su d' alcun passo della storia , o 
sulla fedo di preventivo accreditalo scrittore. 

17. È noto che la legge Aquilia aveva irò capi impor- 
tami tré diverso disposizioni. Del primo , e del terzo abbiamo 
pienissima notizia; ma ignorasi intorno o che versasse il secon- 
do. Cujaccio , Claudio , CliìUlcrio , c Anano , ehi dall' una , e 
chi dall' altra fonie ripetendolo , credono di poter argomentare 
qual fosse ; ma perchè il diverso loro parere non ha alcun cer- 
to fondamento, nulla di preciso può slamarsi in proposito. 

§. 18. Lo scopo del primo capo della legge Aquilia era 
di procurare al dannificato il risar; iranno del prr/.r.o massimo 
che entro 1' anno sarebbesi potuto ricavare dal servo , o dalla 
bestia uccisi , e di fargli conseguire anche il duplo , se la lite 
fosse stata contestala dal reo ; al che mirano (pipile parole che 
leggonst nel testo — tu inficiando irescit — ; giacché la pa- 
rola — inficiando — si riferisce alla contestazione della lite ; e 
quella — cremi — , al duplo. Per la computai ione dell'anno, 
1 epoca si prendeva dal giorno dell'uccisione ; cosi che se den- 
tro questo spazio fosse stato ucciso un servo , cui nello spazio 
atesso era per pervenire un credilo , anche il valore di questa 
si calcolava nel danno; e quanto al duplo, non solo si raddop- 
piava il valore del servo e della bestia uccisi , ma anche 1' al- 
tro del danno suddetto. 

§. 19. L' azione del primo capo della legge Aquilia era 
civile, pretoria, personale, e insieme persecutoria della cosa, 
e della pena; e a quelli si dava, cui la cosa dannificata perte- 
neva.ochevi avevano un interesse, ed anche ai loro eredi con- 
tro i dannificanti , in soUduin se erano più ; e contro i loro 
eredi ; rispetto a questi perà pel solo prezzo della cosa vendu- 
ta a giusta stima , non per il più che se ne potesse ricavare 
entro 1' anno , nè per il duplo , nel caso di contestazione della 
lite ; perche queste due ulteriori disposizioni essendo penali , 
Don percotevano che le sole persone dei dannificanti. Nè si con- 
siderava già il solo danno dato in commi/tendo dolo, vcl culpa , 
ma anche quello dato in omitlendo col trascurar cosa al proprio 
ufficio appartenente ; anche quello dalo per imperizia inescula- 
bile in chi accettava un carico , che non era capace di soste- 
nere ; rome pure 1' altro dato per una supposta malattìa che si 
fosse indotta quale pretesto nell' aver ommesso di far ciò che 
dovea farsi , essendo cito tutti questi casi inchiudano la colpa 
contemplata nel primo capo della legge Aquilia. 

j. so. Col terzo capo delta stessa legge si vendicava l'uc- 
cisione fatta dolosamente del servo , delle liesuc dome,, fossero 
quelle usate pel giogo, per la soma, per tiraglio, o per cavai - 



care , e delle altre ctie pascevano in forma di gregge , cosi ri* 
levandosi dalle parole della legge — Qui seiirum , servamve 
alienimi , alienamve , quadrupede!» , nel pecudem infuria occì- 
cideril. — Ottomano . e Nood sostengono che leggere si deve 
— Quadrapedemve pecudem — , anziché — Quadrupede!» , 
nel pecudem. — Io reputo mal fondato il loro avviso ; perchè 
le parole — quadrupedemvo pecudem — prese comulaiivamcn- 
to . significano una cosa sola ; i quadrupedi cioè che pascono 
iusiemo , e come volgarmente diecsi in branco ; viceversa , nel 
senso della legge , la parola — quadrupes — signi6ca lo besli» 
in primo luogo indicale, e l'altra — pecus — che viene — a 
pascendo — , significa le altre iodica le in secondo luogo: dì ma- 
niera che la particella — -veì — che suole star talvolta comu- 
lativamenle , sta nel caso disgiuntivamente e di versi Scali vamen te. 

tj. ai. Noo credo giusto ciò , che alcuni dicono dei Giu- 
reconsulti Domani, che dubitassero cioè, non comprendersi net 
terzo capo della legge Aquilia i porci , asserendo che i medesi- 
mi non potevano intendersi Sotto il nome stretto di quadrupedi, 
perché inabili all' enunciato servizio, c nò tampoco sotto il no- 
me di pecus , perebé in Roma solevano piuttosto alimentarsi 
nelle stalle , che ne' pubblici pascoli , c alla campagna, Ottrcc- 
che questa seconda asserzione non é stabilita , non veggo una 
ragiono sull'i' icn te , per cui dall' uccision generale di tutte le 
bestie , o sotto 1' una denominazione , o sotto 1' altra compre- 
se . i porci dolosamente o col [iosa mente uccisi dovessero esclu- 
dersi ; mentre non minore danno coli uccisione de' medesimi 
si arrecava al padrone , c forse anche maggiore in confronto 
di molte delle bestie minute insieme pascenti. 

5- 32. La dillerenza clic passava fra questi due capi del- 
la legge Aquilia era , die il primo comprendeva il danno da- 
to — in servum , servitimi- , i/iiiiili-n/n-di:m , nel pecudem — ; 
e il terzo il danno comunque ingiuriosamente fallo in lutto lo 
allre cose ; clic nel primo si liquidava il maggior prezzo repe- 
ribile entro l'anno, e nell'altro il maggior prezzo reperìbile 
enlro il mese. 

§. a3. Essendo la base dell' azione il dolo , o la colpa , 
spontaneamente ne consiegue elle non poteva esercitarsi contro 
tulli quelli che erano di dolo e di colpa incapaci , sebbene rap- 
porto ad essi esercitare si potesse conilo i littori e curatori cui 
dati erano in custodia , se lusserò stati inen diligenti ctl esatti 
Dell'aver cura di loro, e per ciò in qualche colpa; non conico 
chi scevero da colpa qualunque , per sola fatalità avesse dato 
danno ; cccellochè dato lo avesse , quantunque fatalmente , con 
una operazione illecita , o avvegnaché lecita , in luogo vietato. 
In questi due casi il danno ancora che accidentale, in se stesso, 
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era sempre colposo in ragion dell' azione non permessa , o del 
luogo interdetto. Non poteva inoltro esercitarsi contro coloro clic 
avevo!) dato danno a propria difesa , c dello proprie sostanze ; 
Come che essendosi in allora servili d'un dirino, anziché a do- 
lo , o Colpa loro , doveva il danno ascriversi a colpa del pro- 
vocarne . supposlo sempre che fossero stali osservali i rigorosi 
termini del moderameli inculpatae liilelae ; e finalmente non 
poteva esercitarsi coniro chi avesse ucciso un uomo libero , il 
danno del quale non era di sLima suscettibile. Che se fosse sta- 
to ferito , si dava bensì 1" azione criminale per 1' otlésa , ma la 
civile pel solo risarcimento delle spese incontrate nella Cura del- 
la di lui maialila , e pel pcrduLo interesse. 

§. a4. I* premesse cose , e quant' altro si disponeva in 
forza della legge Aquilia possono esteramente riscontrarsi nel ti- 
tolo dei Digesti ad legem Affidi. Attualmente quasi ovunque , 
,e fra noi soprattutto so ne conserva l'uso in alu-a guisa modifi- 
cato. I danni ingiuriosamente sofferti si ammendano collazione, 
che dicesi damnorum et interesse , mediante la quale si accor- 
da il valore della cosa danniOcala, e l'interesse che dal danno 
n' è multalo : e si usa ancora dell' azione injiirìanon ; della 
quale vado immediatamente a parlare , non esclusa perù l'azio- 
ne criminale , ovunque vi sia luogo , o la pecuniaria stabilita 
dalle costumanze o dalle costituzioni ; la quale all' erario pub- 
blico si applica , a alla cassa delle Comuni , delle multe , e di 
beneficenza. 
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DELL' AZIONE INJURIARUM. 



5. t. Ingiuria presso i Romani era delta quella che — aia 
pulsatioiic corpus , aut cairvicio aurei , aut turpitudine vàam 
cujusquam alicujus violahal. — Io non mi diffonderò sulla di- 
stinzione che molli sapienti facevano fra la contumelia e l' in- 
giuria : io la reputo ideale e metafisica più presto, che reale e 
giusta , essendomi impossibile , se bene pensar voglio , il sepa- 
rare 1' ingiurìa dalla contumelia , che è per se stessa un atto 



Ingiurioso, quando non abbiasi a sofisticare inutilmente sui no- 
mi; ciò die gli aoucui Romani lianuo fatto di frequenti, tratte- 
nendosi in dispule vane con danno gravissimo della società ; 
posciachè quelli che tenevano gli occhi Èssi io loro , si acco- 
stumavano cosi poco a poco a ravvolgere nelle tenebre la veri- 
la, d'onde avrebbero dovuto sottrarla. Pare a me che prudente 
e ragionevole stato sarebbe determinare al possibile i gradi 
dell' ingiuria , prendendone motivo dall' intensità della medesi- 
ma , ed adattandovi in proporzione le pene. Didatti essendo 
1' intensità di queste 1' argomento della gravità del delitto ; così 
una tale gravità esser deve il meno , per determinare l' inten- 
sità delle pene. 

S. a. 1 Decemviri nella circostanza di aver raccolte le 
leggi delle XII. Tavole, dismisero didatti l'ingiuria in più be- 
ve, e in più atroce. Per l' ingiuria più lieve essi disposero 

— Si quii injwiam alteri jaxil , vigiliti quinque aeris poenae 
sunto. — Notissima è la storia di certo Lucio Verozio , o Ne- 
razio , comò altri vogliono , detto da Celio nelle sue Notti At- 
tiche — stolide improbus — , uomo soprattutto in relazione a 
que' tempi ricchissimo, il quale percorreva le strade della Città, 
percuotendo con la mano or questo, or quel cittadino nel volto, 
cui da un servo che lo seguiva con una bisaccia piena di da- 
naro, faceva contare nel momento la peua stabilita dalla legge. 

§. Ì. All' incontro per la ingiuria più atroce prescrissero 

— Si qiùs pipido centnssit [ parole die significavano — convì- 
cimnjacere — , oliènder con ingiurio verbali ], carmeiwe con- 
dissi! , quod in/amiam Jaxil , Jlagiliumve alteri, J'uste ferito — , 
fustigazione che portar poteva talvolta il percosso fino alla mor- 
te. È perchè ingiuria più atroce dicevasi ancora Filtra, da cui 
n'era risultata la rottura d' un qualche osso, o la mulilazione di 
qualche membro, nella slessa legge fu aggiunta l'altra disposizione 

— Si membrum rupsit, ni atm eo pack, talio està. Qui os ex 
generali Judit lìbero CCC. , servo CL. aerù poenae sunto. — ■ 

S. 4- ^ on e m '° proposito di parlare dell' assurdità della, 
distinzione latta da qnest' ultima parte della legge tra la frat- 
tura dell'osso ■ e la mutilazione d' un membro del corpo ; non 
dell' assurdità della pena del taglione , che importava il lare 
altrettanto all' ingiurante, col quale 1' oilèso non si fòsse recon- 
ciliato j né dell'assurdità della pena pecuniaria applicata al de- 
litto di mutilazione. Basta avere pochissimo di buon senno e 
di filosofia , per intenderne la sconvenevolezza e 1' enormità ; e 
per conoscere come quei raccoglitori delle leggi tanto celebra- 
li, soventi fiate travedessero, non so se per una falsa intelligenza, 
che alcune leggi adatte fossero ai costumi di quel tempo ; o 
perchè nello scegliere, non questi costumi stessi Seguissero, ma 
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uso ne facessero meo congnio ; o perché invece di allenerei n 
quella proporzione geometrica clic è d'uopo osservare nello pe- 
ne, combinando queste dall'un ennlo con la natura, e con la 
inclininone degli uomini , conciliandole dall'altro eoli' interesse 
ilei pubblico esempio , e della pubblica vendetta . si attennero 
alla proporzione aritmetica clic alla giustizia commutativa , non 
alla distributiva penienc. 

5- 5. Le leggi delle SII. Tavole relative alle ingiurie , 

ditto del l' re lo re , il quale occasionato dalla impudenza c dall'ar- 
ditezza di quel Vera/io soprarrilèriio , stabili l'azione estimato- 
ria, come rilevasi dallo parole — Qu? agii injuriarum, certuni 
dicat , qmd injuriarum Jactum sii. — Questo edillo che non è 
per intiero conosriuto , aveva ancora altre parti . giusta che si 
riscontra in diversi brani che ci sono slati conservali del me- 
desimo. Taluna riguardava alle ingiurie verbali ; tal altra alle 
reali , ed altra alle ingiurie falle al servo , o al figlio di fami- 
glia. La parte riguardante allo ingiurie verbali diceva — Qui 
adversus bimos mocci caiiticitiiii <-tiì frcìf.w , cujiisvc opera Jactum 
esse dicetur , quo adversus bonot moie* conviciwn Aerei , in 
Clini judicium dabo. — Diceva quella allenente alle ingiurie 
reali — Ne quid in/amandi caussa Jial , si quis adìvrsus ea 
Jecerit , prout i/uaeque rei erti , aninusdvertam — : e quello 
relativo ai servi — Qui sennini alienimi adversus borios mo- 
rsi verberuvisse , defe eo ìnjussu domini, quaeslionem habuisse 
dicetur; in eum judicium dabo. Jlem si quid aiùid Jactum rs- 
se dicetur , caussa cognita , judicium dabo. — K 1' ultimo che 
ti riferiva ai tìgli di famiglia — Si ei , qui in alterila palesia- 
te erit , injuria fatta esse dicetur , et ncque is cujus in pote- 
stare est , praesens erit , ncque procurator quisqaam existat , 
qui eo nomine agat , caussa cognita , ipsi , qui iujuriam acce- 
pùse dicetur, judicium dabo. — 

J. 6. Da quanto si è dello apparisce die X editto del 
Pretore puniva lo ingiurie con la sola azione estimatoria , rag- 
guagliata sulla qualità delle medesime , su! carattere e sulla 
condizione di quelli che le avevano ricevute. Il Pretore senlito 
il prezzo dell'ammenda che dichiarava l'offeso essergli dovuta, 
ordinava a lui di giurare della realtà della somma che credeva 
stabilire -, e la diminuiva col suo regolare arbitrio , a malgrado 
del prestato giuramento. 

\. y. Le spesse guerre civili resero così ardili i Romani , 
che finalmente fu conosciuto , come non era un freno bastante; 
a contenerli la sola azione estimatoria nascente dall' editto del 
Pretore. Lucio Cornelio Sulla in tempo della sua dittatura pub- 
blicò una legge detta Cornelia dal suo nome ; la quale in ri- 
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guardo a cene ingiurie, permetteva di esercitare non solo l'a- 
zion. civile , ma anello la criminale : e a questa allude Paolo 
recepì, sentati, u. 4- 8- , quando mista la chiama — Mirto 
jure injurianun aelio , et iege Cornelia conslàuitur , qnoties 
quii pidsatta\ vei verberatur , vel cu/us domus ìntmitur ab lùs t 
qui tlermarii appelltintur . — I contemplali nella legge Corne- 
lia erano puniti o Culi' esilio , "o con la condanna ai pubblici 
lavori , segnatamente all' escavazione de' metalli ; e quegli die 
un qualche libello maligno , infamante altrui aveva strillo , e 
divulgato , perdeva ancora la fazione del testamento ; ma non 
bastava la sola formazione del libello ; si richiedeva cumulati- 
vamente la pubblicazione del medesimo: e se uno formato l'a- 
vesse , e I' alno divulgato di comune intelligenza , erano puniti 
con la stessa pena. 

§. 8. Assai rimarchevoli erano le differenze intercedenti tra 
I' azione praetoria in/uriarìwn , e 1' azione ex lego Cornelia de 
Ùr/ur. Di quella conosceva il Pretore ; di questa il popolo. 
Quella non poteva esercitarsi che civilmente-, e questa Cosi ci- 
vilmente . come criminalmente ad arbitrio 0 scelta dell' offeso. 
Quella durava un anno; e questa venti io via criminale, tren- 
ta iu via civile. In quella comparir poteva un terzo per l'ac- 
cusatore ; e in questa 1' accusatore stesso comparir dovea. 
Rell' azione in/urtar, ex lege Cornelia. Y attore poteva deferire 
al reo convennto il giuramento , col quale egli dichiarasse di 
non aver ingiuriato ; lo elle fatto, per l'uno cessava il giudizio, 
e per I' altro la fama era messa in salvo ; sebbene non proce- 
desse 1' altrettanto noli' azion Pretoria. 

§. 9. L* ingiuria adunque è , o verbale , quella che vieti 
fatta colle parole , insultando alla (ama di taluno , 0 nella qua- 
le si comprende ancora lo scritto diffamatorio ; o reale che 
s' inferisce re et facto , cui si appartiene pure la pittura ingiu- 
riosa. Altra è semplice , od atroce ; la quale ultima ai misura 
non solo dal carattere dell' ingiuria , ma anthe dal luogo , e 
dallo qualità della persona ingiuriata : imperciocché dovendosi 
calcolare la gravezza, c in ragion della divulgazione, e in ra- 
gion dell'offesa, c in ragion della persona che viene adontata, 
ne consiegue , che 1' ingiuria fatta in un luogo pubblico , ò 
maggiore dell' altra fatta in un luogo privato ; maggiore 1' in- 
giuria che tiene all' estimazione e all' onore , dell' ingiuria che 
tiene soltanto al ridicolo ; maggiore l' ingiuria che un uomo 
risguarda di specchiata onestà , di quella diretta contro un uo- 
mo di dubbia fede ; maggiore 1' ingiuria fatta ad un uomo di- 
stinto per dottrina o per merito , e mollo più se in dignità co- 
stituito, dell'ingiurio fatta ad un uomo volgare, ad un privalo. 
Per questa aiewa ragione i libelli ingiuriosi contro il Principe, 
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e tendenti a suscitar la rivolta ; come pure le offese fatte alle 
persone del culto nuli' esercizio delle funzioni , si puniscono 
universa! mente colte pene più dure. 

§. io. Né quella diversa maniera di classare le ingiurio 
può sorprendere nella parte che le persone contempla. Si allon- 
tanino pure le declamazioni di quei limatici die gridando esser 
tulli gli uomini eguali dirimpetto alla legge, applicar vorrebbero 
a tutti le stesse regole ! I sogni di costoro che tutto assiderar 
vorrebbero coi principi di una mal intesa eguaglianza, non sono 
dissimili dai vaneggiamomi degli ebriosi , o deliranti. Nella ma- 
teria di cui tratto , è d uopo rivolgersi alla qualità, e alla con- 
dizione dell' offeso , onde determinare la gravezza del delitto 
dell' offensore , nella guisa stessa elio in conferendo i premj 
all' uomo virtuoso , i premj slessi ai gradi del merito e della 
virtìi si adattano. Comunque sia che nell' ingiuria considerar 
si voglia la vendetta pubblica, o la privata, si troverà sempre 
ebe e necessario distinguere la persona dignitosa estimata dal! uo- 
mo volgare. Se la vendetta privala si considera, e più sensibi- 
le 1' oUcsa all' uomo d' onore , di riputazione, c costituito iu 
carica . che a colui che non ha alcuna rappresentanza, e che 
in rapporto alla sua condizione , è meu suscettibile d' un sen- 
timento delicato poco ad esso comune : e se la pubblica sì 
considera , il Governo stesso partecipa iu ceno mòdo all' offe- 
sa de' suoi magistrati , de' snoi rappresentanti ; per lo che l' in- 
giuria aumenta , come' aumenta se diretta sia a persone uni- 
versalmente stimate ; perche in questo caso il dolo che costi- 
tuisce la misura più giusta nel calcolo dell' intensità de' delit- 
ti , è maggiore nel delinquente. 

J. il. Olire le leggi delle XII. Tavole, l'editto del Pre- 
tore, e la legge Cornelia de injuriis, le costumanze de' popoli 
hanno adottalo ancora allri mezzi per la purgazione delle in- 
giurie i erbati ; 1j pallinodia cioè , la quale si usa nelle più at- 
roci , dichtarandr) di aver mentito ; la deprecazione , la quale 
si ma nelle meno atroci . domandando scusa all' offeso ; la dc- 
d.tiiLi/iuiic la quale si usa nella circostanza di discorsi equìvoci 
tenuti a carico d' un qualclieduno , protestando di ritenere il 
reclamante per uomo onesto , e di averlo sempre come tale re- 

\. la. È disputa se alcuna di queste azioni nei congrui e 
rispettivi casi possa esercitarsi cumulativamente all' azione esti- 
matoria : ne mancano illustri Giureconsulti , e per 1' affermati- 
va , e per la negativa. La più vera e seguila opinione ella è , 
che ad evitare la dupplicazione delle pene , può bensì unirsi 
all'una, o all' altra delle ire premesse azioni anche I' estimato- 
ria ; ma solo coudizionalmenie e subordinatamente ; pel caso 
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cioè che al rea convenuto non piaccia adattarti alla palinodia, 
alla deprecazione, o alla declamazione, cui non pub onere sua 
malgrado astretto. Se io debbo dirmi quello che penso, l'azio- 
ne estimatoria , meno die si tratti di danni reali , o siasi in 
Qualche caso accompagnato da speciali circostanze , sembra non 
dicevole per V uomo di marcala condizione , e mollo meno pel 
uomo costituito in dignità , quando non ai chieda V applicazio- 
ne delb pena a pubblico vantaggio , e soprattutto a beneficio 
degli indigenti : e credo inoltre che le altre tré non sieno bu- 
stevolmente efficaci per vendicare [' oltraggiato nome presso i 
cittadini ; i quali potrebbono facilmente persuaderai , che indot- 
to dal desiderio di schivare una multa, si risolvesse a mentir» 
chi spontaneamente si accusa menzognero ; o se alla m::lta sì 
assoggettasse , anziché ricrederai , apprender potrebbero questa 
sua costanza per una conferma del già detto. L' opinione del 
popolo , stabilita che ella sia , esige provvedimenti più foni , 
onde sbarbicarla dall' animo degli uomini. 

Jj. ii. L'adone injurianen qualunque, come tutte le al- 
tre che richiedono il dolo , non può esercitarsi contro chi del 
medesimo non è suscettibile; né tampoco contro chi agi con in- 
tenzione di correggere , se però non abbia egli ecceduti i limi- 
ti d' una moderala correzione ; né contro quelli che onerarono 
per iseberso , se pure, nel dubbio, non constasse, che gli astanti 
appresero la cosa nel serio ; né contro gli eredi dell' offensore, 
dall'offeso , o suoi eredi , eccetto che prima della morte dell'u- 
no, o dell'altro fosse stata contestata la lite. Che «e l'ingiuria, 
indipendentemente dall' imminuzione della lama , avesse anche 
ammisi» un danno reale , nel primo caso ; nel caso cioè di 
quelli che sono di dolo incapaci . potrebbero esser tenuti a con- 
to ì loro tutori , curatori , custodi , maestri , cui sono confida- 
ti , mancato avendo della necessaria diligenza ; nel secondo ca- 
so sarebbe eaercibile anche dagli eredi contro gli credi , non 
già come azione strettamente ìnjuriarum, ma come liquidazione 
di danni , e meglio come aiione damnorum et tntercue. 

$. i4> Al contrario poi si vendica 1' ingiuria Tatù all' in- 
fante, al furioso, al mentecatto e simili, se la medesima offen- 
de i buoni costumi ; perchè non puossi trascurare impunemen- 
te lo scopo della pubblica morale , e delta pubblica vendetta , 
di necessita congiunte coli' interesse del Governo , e col gene- 
rale di tutti gli uomini riuniti in società : e l'ammenda delle in- 
giurie a quelli recate , pub provocarsi non solo dal Fisco , ma 
dal padre , e da tutti coloro alla cui educazione furono racco- 
mandati. Pub provocarla lo sposo per la sposa , e d marito per 
la moglie, quantunque questa promuovere non la possa per lui. 
se non nel solo caso di esser* anch'essa complicati nelle ingiù- 



rie. La distinzione fatta rispetto al danno cagionato dall' ingiu- 
ria reale , (leve ritenersi in questi cosi , come negli altri che li 

§. i5. È da osservarsi ohe nelle ingiurie, se non si am- 
mette di rigore la rivalsa contraria alla massima del Vangelo < 
e almeno scusata pur disposizione di diritto, avendosene il testo 
espresso nella L. Qui ami ff. de bon liberi. — Si ab eo pe- 
titus , rctorsit in curri crimina ; isnoscendurn est enim ei , qui 
voluti se uicisci jirovocatus — : di che adduce in poche paro- 
le ragione la Glossa in verbo — retorsit — , commentando 
— lgnoscendurn est enim ei, qui non jack s/ionte. — Lipsio. 
il quale apprende questa rivalsa come necessaria al proprio ono- 
re , nella sua Lettera iG. ad Belgas diretta al Fiviani , bia- 
sima quelli che Bull' ingiuria si tacciono — Neque audiendi 
sunt ( dice egli ) jiVe viri sondi , uve Jbeminae , qui quando 
repraehendurilur in aliqua culpa , per auam jit . ut in malain 
ventarli suspicionem , dicunt , coram Deo sujjkere sibi con- 
scietdiam , existimationem nominimi non solititi impudenler , 
venim etiam crudeliter contemnentes. — 

§. 16. Che che sia di tutto ciò , io lascio la risoluzione 
della materia che la coscienza riguarda , ai teologi , cui sono 
sottomesso ; e del diritto unicamente parlando , avverto che , 
per essere la retorsione delle ingiurie scusabile , d' uopo è che 
contemporanea sia alla provocazione , o non soverchi V affronto 
ricevuto , se parlasi d' ingiuria verbale; e se di reale, che l'of- 
feso abbia reagito , posto in necessità di non poterne fare a 
meno. // Digesto , e le Istituzioni Giustinianee nei titolo de 
injur. et Jamos. libel. , fi Cod. nella L. nnìc. de fama, li- 
bel. ; e ? Anton. Mattel ne' suoi commentari al tit. e 48- 
dei Digesti , trattano estesamente di quest' azione. 

§. 17. Giusta la giurisprudenza odierna, le ingiurie reali 
e verbali sono punite criminalmente , 0 correzionalmente , in 
ragione della loro maggiore , o minor gravità , e con pone di- 
verse , tratte in alcuni luoglii dal gius comune , in altri dalle 
patrie leggi, odagli statuti municipali. Ovunque, esistendo dan-, 
no reale , è questo vendicato colf azione civile , per la quale, 
riguardo alla prova specifica sulla quantità non giustificabile con 
prove di latto , è ammesso il giuramento in litem. Esclusone il 
danno reale, l'azione onoraria, o estimatoria si pratica pel pre- 
scritto di alcuno leggi. In Francia soprattutto non ne sono infre- 
quenti gli esempi ; più rari in Toscana ; rarissimi fra noi ; e 
molto più rari quelli della palinodia , della deprecazione , e 
della declamazione. Io credo però , che appunto fra noi , dopo 
che sono stale per gli oggetti civili restituite all' antico vigore 
le leggi Romane, nelle materie tutto non incluse net Moto-Pro- 
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prio del j8il) , 1 azione estimatoria potrebbe con fondamento 
intentarsi ed utilmente s. 



Dell' Azione de Albo corrupto. 



§. 18. Per intendere cosa fosse l'azione de albo corrupto 
presso i Romani, è bisogno sapere quale significalo avesse quella 
parola — album — , la cui dolosa corruzione importava a cari- 
co del corrompente una pena. Il significato preciso è assai com- 
battuto fra gli antichi , le varianti opinioni ÓV (piali non danno 
luogo a sciogliere con sicurezza la controversia. Vogliono alcuni 
die dovesse intendersi 1' editto del Pretore scrino verbis albi; ; 
ed altri la parete imbiancata, su cui scrivevano per intelligenza 
del pubblico le disposizioni attenenti agli oggetti civili : ciò che 
Sembro più verisimile , ed appoggiato ancora da riscontri più 
autorevoli. Clio che ne sia , per albo deve intendersi quella 
maleria , nella quale il Pretore eletto nei Cornili culminati , 
prima di rentier ragione, preveniva del modo, con cui l'a- 
vrebbe resa tlentm I' anno. 

S- 19. Si disputa pure se eoi mio diiiiio appartuTicw sol- 
tanto al Pretore urbano , o anche allo straniero , non essendo 
mai caduta questione sul Pretore Provinciale. Può bensì stabi- 
lirsi senza toma di abbaglio, che tutti i Pretori lo avevano egual- 
mente. I loro editti erano , o generali , o speciali. I generali 
clic chiamavansi ancora leggi annue , erano quelli di cui abbia- 
mo testé parlato , e che conservavano una norma invariabile , 
durante l'anno. Speciali erano gli altri che si emanavano all'op- 
portunità per qualunque aliare ; e che non costringevano mai i 
Protori a seguire il precedente giudizio. D'onde ne risultò, che 
innumerevoli essendo le sentenze capricciose ed ingiuste da essi 
pronunciato , o per prevenzione , o per aderenza , o per dana- 
ro , si promulgò 1' editto che stabili — Quorf qmsquc juris in 
alterimi statuette , et ipso eodem utatur — ; di che si tratterà 
in appresso , 0 nella sua opportuna sede. 

I- 20. Siccome però col progredir del tempo per fin gli 
editti generali incominciarono ad esser variabili ; cosi con la 
legge Cornelia pubblicata da Cap Cornetto Tribuno della Ple- 
be sotto il consolato di Cajo Pisone. e Manlio Glabri une sì de- 
terminò , che gli editti dei Pretori fossero perpetui , né potes- 
sero cambiarsi per un intiero anno , Como in avanti sì pratica- 
va , non ostante che aumentare c variare li potessero ì Pretori 



che succedevano , e gli editti de' quali , se conservatori degli 
onteiedenti, chiamavansi iralarizi , nuovi se portanti incremen- 
ti) , o cambiamento. Vero è che 1' alto propriamente e stretta- 
mente perpetuo nacque sotto l' Imperator Adriano che de' pas- 
sati ne formò un solo , inserendolo in un Codice apposito. 

$. ii. Or chiunipie bruttava , lacerava , o rompeva gli 
editti perpetui del Pretore ovunque scritti , era punito con la 
multa di scudi 5oo. d'oro. Così rilevasi dotta £. 7. princ. ff. 
de jurisdict. — Si id , quod jurisdictionis perpeluae colli- 
sa , nel in diaria , nel in alia materia pivpoiilum /iteri! , 
doto nullo corruperit , ai eum quingeniorum aureorum judi- 
cium cuitibet e popolo daretur. — Questa legge manifestamente 
dimostra , die 1' azione albi comipli non era riferibile se non 
all'editto annuale invariabile del Pretore; che poteva qualunque 
del popolo esercitarla , purché provasse essere nell accusato 
concorso dolo ; che quindi era escusata 1' ignoranza , né si pu- 
niva il caso accidentale ; e che la multa era applicala a bene- 
fizio dell'accusatore. Se quelli che avevan fallo ingiuria all'edit- 
to del Pretore eran più , contro cadauno di essi si esercitava 
V azione in soUdnm , essendo ciascuno tenuto della pena degli 
scudi 5oo, d' oro. 

5- aa. Questa pena ai tempi nostri è affatto sbandila. Co- 
loro che fanno ingiuria alle leggi pubblicate dal Principe , agli 
editti , ai bandi del Governo , alle ordinanze dei Magistrali , 
sono puniti criminalmente , e con pene proporzionale alla tra- 
cotanza, all' insubordinazione ; e in iapecie se l'alto ingiurioso 
producesse mal contento nel pubblico , 0 minor reverenza ver- 
so le Superiori Autorità ; mollo più se eccitasse il popolo alla 
rivolta : lo che posto , i delinquenti considerati come felloni , 
sarebbero puniti con la pena capitale. Cotesti regolamenti sono 
senza meno più giusti della multa degli antichi Romani ; la qua- 
le , oltre il non contenere in se una pena bastevolmente ragio- 
nata , riusciva insensibile ai ricchi , inefficace pei poveri. 



LEZIONE XVIII/ 



DELL'AZIONE DE CALUMIVI A TOR1BUS 
IN FACTUM. 



§. '■ ^ebbene la parola cai miniatore si prenda in diver- 
si sensi , e sia propria di lutti quelli , i quali mentiscono, de- 
traendo alla fama altrui , all' altrui buon nome . 1' azione della 
quale imprendo attualmente a parlare , si sperimenta solo con- 
tro coloro , che riceverono danaro, o per agir calunniosamente 
a danno altrui , ovver per astenersi dall' eseguire il proposilo che 
aveano di calunniare. — In eum , qui ut calianniae emessa 
negotimn faceret , irei non jàceret , jiccuniam eccepisse dica- 
tur , intra annum in quadrupium ejus pecumac , quam acce- 
pitta dicetur, post arnioni s'anpli in jactum aclio competit — , 
sono le parole della L. i. |j. l.jf, de calamniat. Quest'azione 0 
proponibile non solo per la calunnia che ai riferisce agli ogget- 
li pecuniari, ma anche per quella che riguarda ì delitti pubbli- 
ci , come prosìegue a dire il §■ 3. della stessa legge. — Hoc 
autem judicium non soluta in pecuniariis causis , sed etiam 
ad pubblica critnina patinare , Pompoiùas scribit — ; sia che 
prima del giudizio , o poi il danaro sia stato ricevuto. — Qui 
autem accepit pecuniam, sive ante judicium, sive post judicium 
accepiam , tenetur. — Cosi il §. ult. della medesima legge. La 
parola — pecunia — dalle IX. i. , e 3. di detto Iti. viene 
in tal guisa spiegata. — Pecuniam autem accepisse dicemus , 
etiam si aliquid prò pecunia accepit. Quin etiani si quii o- 
bligatione tiberatia sit , palesi videri coepisse. Idemque est , 
sì gratuito pecunia utenda data sit, aut minoris locata, ven- 

ditave res sit Et generaliter erit idem , si quid omni- 

no compendi! sensit per /toc , sive ab adversario , sive ab 
alio quocumque. — 

§. 3. Nè significa che quegli il quale ha comunque avolo 
profìtto , accogliendo 1' incarico di agir calunniosamente , o pro- 
mettendo di astenersi dalla calunnia , non abbia attenuta la Sua 
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parola ; né clic abbia soltanto pattuita una mercede turpe senza 
riceverla ; perché egli è ad ogni modo perseguibile con la cita- 
ta azione. — Sive igitur aceepìt , ut negotium jaicrot , rive 
fecit , sive non jecit , tenetur. Et qui accepit ne Jaceret , et si 
ferii , tenelur. Hoc edicio tenetur elioni is , ijni depaclus est. 
Depaclus autein diritta- turpìter pactus. — 

g. 3. Quanto all'esercìzio di quest'azione, convien rite- 
nere per massima generale , die la medesima si dà sempre a 
quelli contro i quali alcuna rosa fu cai un ni osamente fatta , o 
a cui danno si propose di farla ; che in conseguenza se Tizio 
avesse ricevuto da Sempronio sondi 100. per calunniar Cago , a 
altri 5o. da questi per non calunniare, Cajo avrebbe il diritto 
di ripeter da Tizio li scudi 5o. a lui sborsati , e V altro per 
ottenere il quadruplo delle due somme ; perchè rispetto a Sem- 
pronio che pagi), onde si eseguisse una turpe azione, la somma 
è irrepetibile. — Mud erit notandum , quod qui dedìl pecuniam, 
ut negolium quis paleretur, non habebit ipse repetitionem : tur- 
pitcr e/iim fecit. Sed ei dabitur repetitìo, propter quad datum 
est, ut calunnia ei fiat. Quare si quis, et a te pecuniam ac- 
ceperit , ut inihi negotium facerel , et a me , ne mihi jaceret , 
miki duobus jiuliciis tenetur — chat. L. 3. %. final. 

§. 4- Che se il danaro , o la cosa furon dati da alcuno , 
perchè il terzo non fosse calunniato , d' uopo è distinguere. 0 
chi diede , agì in forza di mandato , sìa generale . sia speciale 
di quegli che calunniar si voleva ; o lungo anche da mandato , 
in via di semplice gestione ratificata dippoi ; e siccome iti que- 
sto caso il pagamento deve attribuirsi al terzo slesso ; cosi egli 
ripete la somma pagala , o il quadruplo. O altri pagò sospinto 
da pietà soltanto ■ o da amicizia ; e la Somma pagata si riven- 
dica da luì ; il quadruplo da quegli a cui contemplazione fu 
data. Ce lo dice la L. j. del ripetuto tàolo. — Si quis ab 
alio acesperit pecuniam , ne mini negotium facerel , siquidem 
mandato meo ei datum est , net a procuratore meo omnium 
rerum , nel ab eo , qui negotium meum gercre volebat , ci ra- 
tina habui, ego dedisse intelligor. Si autem non mandato meo 
alias ei ( licet miserìcardiae caussa ) dederit , ne Jierel , ncque 
rottali ' habui , lune et ipsum repetere , et me in quadmplimx 
agere posse. — Nè deve far maraviglia , che in questa ipotesi 
abbia diritto di rivendicare il danaro , 0 la coso data chi gra- 
tuitamente la diede; perchè dall' un canto non fu data con ani- 
mo dì giovare al ricevente ; perchè dall' altro chi ricevè , non 
pub mai far sua una cosa, che, esclusa ogni onesta causa rispet- 
to a lui . fu data solo per ritrarlo da un delitto. 

§. 5. All'erede di chi diede la somma non turpemente , 
altra azione non compete , che quella dì ripeterla , e non l'ai- 



tra del quadruplo , la quale come penale, pel già veduto, agli 
eredi giammai si estende. Contro gli eredi poi di chi la ricevè 
milita l'azione per quello che ad essi pervenne, giuaia le L. L. 
4- e 5. del citai, iti. — Haec actio haeredi quidem non com- 
peta , quia snjj'icere debet , quoti eam pecuniam, quam dejiui- 
ctus dedit , repetere potest. In haeredem aulem competa in id, 
quoti ad cimi peiv.nic. Num consliluluin est, tiirpia lucra hae- 
redibus quoque extorqueri , licei crinùna extinguantur , ut pu- 
la oh Jàliuin teitimoniuni , ivi judici oh gratiosam sentewiam 
datimi, el Itaereiii extorquebtiiu- , et sì quid alùtd Sedere quae- 
liaan est. — 

tj. 6. E perchè l' azione penale del quadruplo , a dille- 
rema della ripetizione del danaro , o della cosa data , ha luo- 
go solo entro 1' anno , incomincia questo a decorrere dal gior- 
no stesso del seguilo pagamento o consegna , rispetto a quegli 
che diede , o consegnò , ammessa in lui la potenza e la facol- 
tà di agire ; e dal giorno della scienza se altri dette o conse- 
gnò pel medesimo elleno a di lui contemplazione. — Annus 
autem in persona quidem ejus , qui dedit pecmiiam ne seenni 
ageretiu- , «■ eo tempore cedi! , ex quo dedit : si modo pote- 
stas ci fucrit experùmdi. Jn iliius vero parsonani, cum qua, ut 
agatur , ulius pecuniam dedit , dubitari potest , utnun ex die 
datae pecuniali numerari debeat .* an potius ex quo cognovil 
datam esse , quia neccil is , videtur experiwuti potestatem non 
liabere ? El verius est , ex eo annuin numerari , ex quo ca- 
gnotti — Lege 6. Jf. eodem. 

$. j. Attualmente una tate azione , per ciò clic la pena 
del quadruplo riguarda , ù affatto abolita. Chi ricevesse danaro 
o cosa per l'elfello di calunniare, o di astenersi dalla calunnia; 
o facesse in proposito alcuna riprovevole convenzione, se aves- 
se calunniato in elfelto , indipendentemente dalla restituzione , 
sarebbe punito colla pena ordinaria , o straordinaria aì calun- 
niatori dovuta , in ragion della gravità della calunnia , e del 
sortitone effètto: e insieme con lui punito sarchilo del paro anche 
il mandante ; il quale inoltre lo sarebbe ancora nel caso che il 
mandatario, eseguita non avesse la sua commissione, quantun- 
que più mitemente ; eccettochè provasse di essersi ricreduto , 
disdicendo in tempo il mandato ; perché io questo caso non 
essendosi ridotto il medesimo all' atto prossimo , gli gioverebbe 
1" allegare il pentimento. 
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Dell' Azione penale. 



§. 8. L'azione penale nasceva dall'editto del Pretore co- 
sì espresso — Ut is , qui jusdicenti non obtemperaverk , is in- 

disposizione non ebbe già origine dall' editto del Pretore. Dio- 
nisio d Alicarnasso la dice antichissima ; onde può ritenersi die 
il Pretore col suo editto altro non fece, se non servirsi di una 
legge io avanti stabilita. 

§. 9. Tale editto non è abbastanza chiaro, perchè debba 
io farne una congrua spiegazione. Dilfaili 1' azione indicala non 
procedeva già contro quelli che ad un oidine qunlunque obhedito. 
non avessero, ma solo contro quelli che obbedito non avessero 
alla di lui definitiva sentenza : e non importava soltanto la co- 
strizione al pagamento della somma, a alla consegna della cosa 
contestata in giudizio, e nella sentenza contemplata, ma anche 
1' obbligo di pagare 1' altrettanto della somma stessa , o del va- 
lor della cosa ; nel che propriamente consisteva la pena , e d' 
onde in conseguenza derivava l'azione penalo, che contro I* Ì£ 
nobhediente bensì , non contro i di lui eredi poteva esercitar- 
si ; quantunque quegli morto fosse prima dello spirar dell'an- 
no , termine stabilito circostri li vomente alla consecuzione della 
pene. E nella multa del duplo incorreva tanto chi avesse im- 
pedito clic il giudizio Pretoriale si portasse ad effetto , quanto 
colui che non oblwdendo immediatamente , avesse dato causa 
all'ordine esecutorio, e alla esporla zio ne forzosa dei beni, giusta 
1' esempio che se ns ha nel paragrafo 1. della Legge unica jf. 
Si qui* jusdicenti non oblcmperaverU ; non solo chi veramente 
doveva il danaro, o la cosa, ancor quegli che in conto alcu- 
no non la doveva, essendo il solo oggetto della legge, o dell'e- 
ditto quello di punire la contumacia , e 1' irriverenza al supe- 
riore comando. 

§. 10. Per quanto io abbia osservato in proposilo, onde 
conoscere se nell' evento che il danaro o la cosa richiesta , di 
ragione non si dovesse, il renuente soggetto fosse a pagare il du- 
plo come colui che era debitore , non ho trovalo di che abba- 
stanza sodisfarmi. Ragionando , opino che in allora non fosse 
tenuto che dell' altrettanto ; perché nel duplo accordato dall'a- 
zione , una meta riguardava il valore dell oggetLO controverso , 
e 1' altra metà la pena. 

J.ii. Cujaccio ha creduto che 1' azione penale fosse P°- 
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polare; e che la multa andasse divisa prò aei/ualì ira il fisco e 
1' allora. Eineccio sostiene che quel!' uomo sommo è caduto in 
errore , sema per altro addurne un peculiare motivo. Se nella 
lotta di tanto esiraii Giureconsulti a me tenui -siimi è permesso di 
manifestare ciò che penso , porto parere che Cujaceio fallò in 
ordine alla divisione della pena, non solo perché non sommini- 
stra un appoggio sicuro di questa sua massima ; anche perchè 
osservo , come le pene lune accordate in via di azione , si at- 
tribuiscono in genere dalle leggi agli attori , e non al fisco. 
Credo poi che Culaccio ben si avvisi quando dice popolare l'a- 
zione in discorso , sul riflesso che tali sono dichiarate tutte 
quelle nelle quali si complica il pubblico interesse , la pubblica 
vendetta ; di che non può dubitarsi rispetto all' iuobbedienza 
usata ai giudizi dei Pretori : seppure in opposizione al sentimen- 
to di Cujaceio dire non si volesse , che nel concreto del caso 
1' interesse più speciale e diretto è della parte questionante , 
dalla quale per ciò dovrebbe essere 1' azione provocala. 

§. la. lu oggi la medesima è inutile : anzi non è più as- 
solutamente in usu. Chi ha succomhulo in giudizio, e non ob- 
bedisce alla sentenza definitiva dalla quale non appellò , o che 
ha fatto passaggio in cosa giudicata dopo 1' appellazione , vi è 
costretto colla forza , e precisamente con quei mezzi che nella 
sentenza stessa devono indicarsi , rimanendo a di lui carico le 
spese dell' esecuzione. Che se talvolta alcuno dei litiganti sog- 
giace alla multa , sempre applicabile a benefìcio del Governo , 
ciò è nella circostanza di decreti non perentori , come a causa 
di esempio , allora che trattasi di costringere un amministratore 
a render conto , di vietare altrui 1' accesso ad un determinata 
luogo , di prescrivere ai testimoni che nel giorno stabilito ai 
presentino all' esame , e simili. 

Dell' Azione in factum penale. 



$. i3. Negli antichi tempi avevano i privati il diritto di 
chiamare da se stessi avanti il competente Magistrato coloro 
contra i quali dovevano provocare una qualche domanda in giu- 
dizio ; purché perii li trovassero nelle pubbliche strade ; men- 
tre vietato era il Iorio nelle case e nei tempi- $ e negavano di 
condursi avanti il Magistrato , era permesso ai provocanti di 
tradurveli a forza. Dalle caie propiie era lecito di cslrorre il 
reo di un pubblico delitto , e il debitore del fìsco , o dello 
cassa pubblica. Ma questa chiamata in giudizio , la quale coo- 
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teneva una specie d - ignominia , non poteva usarsi indistinta- 
mente su mite le persone. Contro alcune u6ar non si poteva so 
non ottenutone dalle medesime il permesso; e contro altre usar 
potevasi hensi > lungo da violenza. Alla prima classe appo- 
nevano tutti i cittadini costituiti in carica ; quelli cui mani 'ava 
1' uso della ragione ; quelli che occupati erano nelle sacre fun- 
zioni , nella causa pubblica, nei giudizi, nella celebrazione del- 
le nozze e dei funerali. Appartenevano olla seconda gli ascen- 
denti di qualunque sesso , o grado ; i patroni e lo patrone di 
qualunque specie ; i di loro parenti e figli rospo uivamen te , e 
le matrone alla cui onestà sarebhcsi fatta enorme ingiuria , po- 
nendo su loro le mani. 

14. Cotesto chiamata in giudizio non devo con- 
fondersi rnn la citazione , la quale d' ordine del Giudice , o 
col mezzo di editto , o coli' opera del banditóre facevasi nel 
giorno in cut il reo aveva promesso di esser presente al giudi- 
zio , e tante volte si rinnovava , quanto il bisogno lo richiede- 
va ; mentre quella facevasi una scia volto , 0 di privala auto- 
riti dell attore. 

Jj. i5. Pertanto contro chiunque avesse impedito, o di- 
rettamente per se stesso , o con altrui mezzo , e tanto usando 
Tiolenza , quanto usando arie suddola , che il chiamato in giu- 
dizio si presentasse; ad onta che lo chiamata si conoscessse po- 
scia ingiusta e calunniosa, e incompetente il Giudice avanti il 
quale si era provocato ; e od onta che si trattasse di solo at- 
tentato riuscito inutile , davasi 1" azion neuale « Jactum entro 
l'anno a quegli che avea chiamato in giudìzio, o ai suoi ere- 
di che ne avevano interesse , contro li soli impedienti in soli- 
dian , onde conseguire 1' imporlo della lite cho dall' attore ve- 
nivo determinato mediante giuramento. Due parti aveva I' edit- 
to del Pretore. Neil' una si diceva — -Ut noi in jus vocatttm 
vi exeinerit, vel lecerli dolo malo , tjuo niagis eximereiur, ad' 
Versus euni irt factum judicium dottinoti. — Dicevasi nell' altra 
— Se adversus coi , quanti acloris ùiterjueril , judicùiin da- 

'$. 16. È d' uopo non ommettere rapporto agli eredi nna 
distinzione , la quale o non è nella legge indicala , o non lo è 
almeno con bastevole chiarezza. Se la provoiazionc in giudizio 
era giusta , e l' impedimento frapposto da taluno perchè il chia- 
malo non si presentasse, portava di conseguenza nel provocante 
la perdila dell' oggetto reclamato; in questo caso anche gli ere- 
di degT impedienti cran tenuti , perchè trottavasi non del con- 
seguimento della pena , ma delta restituzione dell' interesse , 
Cui anche i successori sono obbligati. 

§. 17. Quest'azione è già da molto tempo sparita dal fo- 
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io. Qualunque può chiamare in giudizio col mezzo di citazio- 
ne , e può esservi chiamalo , tranne le persone che a causa 
della loro età , del toro stato , c del loro sesso , devono citare 
ed esser citate rispettivo mente nelle persone di quelli elle sono 
loro destinali dalla volontà del defunto, dalla legge, o dal Ma- 
gistrato; e tranne il fisco e le rorporazioni , «he convengono, 
e sono convenute col mezzo de' loro rappresentanti. Rispetto 
agli ascendenti ha luogo la preventiva venia da ottenersi dal 
supremo Imperante , o dal Capo del Governo nel luogo , ove 
deve istruirsene il giudizio : la quale venia si accorda, permet- 
tendo di citare, dopo aver sentite le ragioni degli implorami. 
Non havvi espediente coattivo per ohbligare i citati a compari- 
re , quando non si tratti di testimoni, i quali costretti vengono 
a presentarsi per essere esaminali , sotto la comminatoria d'una 
multa arbitraria. La contumacia de' primi , secondo alcune le- 
gislazioni men ragionevoli, induce la presuola confessione, « 
fa si die il reo convenuto sin condannalo, quantunque I' attore 
non abbia data alcuna prova della sua domanda. Secondo altro 
più sensale , e precisamente secondo la moderna nostra , la 
quale dee li ina udii dall' aulica pratica . ha in questa parte , co- 
me in alcune altre seguito il Cudice civili: Francese, il reo 
convenuto sebhen contumace , non è mai condannato , se l'at- 
tore non ha pienamente conchiusa la sua intenzione. 

§. itì. Nel caso in cui i maneggi dell'attore stesso, o di 
altri avessero impedito che il reo si difendesse, e da ciò risul- 
tato ne fosse a lui un qualche danno , potreblw questi agire 
coli' azione damnorum et interesse , ond~ esser fallo indenne , 
e fin colla criminale, ovunque soneria avesse violenza, e mol- 
to piò se nella persona. La qual violenza si punirebbe sempre 
con maggiore, o minor gravena , in ragion della gravità e del 
carattere della medesima. 



§. 19. L' astone ob lurj)em causam lia molta analogia 
coli' azione de calumiiùUoribus ; se non che mediante questa 
si consiegue il quadruplo , giusta il testé veduto ; e mediante 
quella si ha solo la ripetizione del danaro sborsato, o della co- 



Dell' Azione ob turpem causam. 




ao. Perché tale azione abbia luogo, ò necessario il con- 
due estremi, e che quegli che ha ricevuto, abbia rice- 



vuto per una causa inonesta , od illecita ; e die quegli che ha dato, 
■bilia (lato per liberarsi da una vessazione ingiusta, a' termini del- 
la L. i-Jf- ob tarpan tantum , che Viviano , formando il caso, 
esemplifica nella logge cosi. — Si clcricus aìii/ids , vel inìiobiUs 
ad exercitium pubblicete milàiae , pula muncus , vel chuidus , 
aiiquam pecuniani alieni potestalcm hahenti focandì komìnes 
ad civiiia multerà , ob eiiiandam tnUàiam dederit , an repcti 
possà , quaeritur? Dicìtur ijuod sic per condictionem ob causam 
tarperà. — E ciò indi pe nden teme n te dalla pena criminale, cui 
andrebbe soggetto anche il ricevente pel delitto di concussione , 
come prosìegue a dire lo stesso Glossatore — Et accipiens de 

tj. ai. Potrebbe però accadere che uno si obbligasse sem- 
plicemente a favor dell' altro per una ragione in riguardo ad 
omendue turpe , e verificala ; o che pagasse veramente una 
qualche somma, dasso una qualche cosa per titolo del paro ri- 
provevole nel dame e nel ricevente. Nel primo caso I' obbliga- 
zione sarebbe nulla e inefficace : c nel secondo la somma pa- 
gata , o la cosa consegnata sarebbe irrepetibile. Rispetto ai pri- 
mo caso, la disposizione è scritta nella L. i. ; e rispetto al 
secondo nella £. a. ob turji. caiis. 5ulle qunli leggi il com- 
mendato Viviano fornisce opportunamente gli esempi che sie- 
guono , relativi entrambi ali illecito cimale commercio. 

§. 11. Dice egli , parlando della prima legge — Si ali 
cui Icnac decem promisisli , ut alicitjus multerà per tara libi 
fierct copia , et Ma decem confettiti fueris ex causa mutui te 
accepisse ab ca , et ex cauiione tua convenierir : qualitcr libi 
succunendum sit, quaeritur? Jicspondeo quod probabis tibi pe- 
cuniam iimneratam non juisse , et ex turpi causa cam promi- 
sissc , tjuibus duobus pnròatis absolveris. — Dice, riferendosi 
alla seconda — Domum deditli , earn repetere non poterti. — 
Adequa [issi ma mi sembra così nell' uno , come nell' altro caso 
la ragione che le leggi ne assegnano. Imperciocché valido non 
può essere 1' obbligo che si parlo da nn titolo vizioso ed illeci- 
to ; e come avverle la L. 5. alle cilale successiva — Ex sti- 
pulalinne contro bonos mores interpolila, denegando! esse actio- 
nes juris auctorilate demonsCrarur. — 

$. i3. La legge quarta prescrive , che quando si fa luo- 
go a ripetere il dalo, perchè chi diede, dal suo canto non par- 
tecipò ali inonesta e vietala azione, non possono pretendersi 
anche le usure. Ciò per altro si deve intendere sano modo j 
che è quanto dire allorché fu dato danaro ; giacché V azione è 
circoscritta al solo conseguimento del medesimo. Ma so invece 
dato ai fosse un «Setto fruttifero , procederebbe di regola anche 



la resi Unzione de' frutti ; perchè in sostanza quelli son dati in- 
sieraemeote alla cosa che gli produsse. 

§. a4. Potrebbe nascere gravissima difficoltà intorno all'e- 
sercizio dell'azione ob turpem Mttm, se la cosa data avesse 
cessato (li esistere. La /,. 7. J). end. fa il caso di colui elio 
abbia ricevuto danaro per restituire la pecora tolta al derubato; 
e lo risolve, dichiarando che è tenuto alla restituzione dell uno 
e dell' altra ; avvegnaché questa sia perita per caso fortuito ; 
e la ragione che ne adduce in fine , si è , — Quia iioc casti 
in rem mora fi. — La glossa però avverte , che la ripetizione 
«lei prezzo della pecora ha luogo , non in fona dell' azione ob 

Xm causarli , ma delta condizione furtivo , la cui mercè il 
è sempre in mora non restituendo. Io opino che debba 
distinguerti cosi. O la cosa è perita per colpa del ricevente ; 
ed egli e tenuto ex facto propria del prezzo. O è perita senza 
sua colpa ; e non è tenuto ; perche la legge escludendo nell' a- 
zìonc ob turpem causam le usure , esclude conseguentemente la 
mora , e ammetto questa solo allorché interpellato il ricevente 
di restituire , conlcsli la lite, e ritardi la restituzione. Dalla 
che di leggieri si apprende , clic ovunque perisca la cosa dopo 
l' interpoli a zio ne , seppure la mora di chi ha l'obbligo di resti- 
tuire , non sia menoma , non è calcolabile. Da questo mio ra- 
gionamento si deduce il perchè io non convenga coll'Einoccio , 
il quale nelle Pandette pari. 3. §. 5a. altramente opina, appog- 
giato alla riferita legge , nell' intelligenza della quale sembra 
non essersi egli bastantemente approfondito. 

§. a5. Sogliono alcuni Giureconsulti questionare , so que- 
sta azione sia trasmissibile agli eredi , e contro gli eredi. la 
credo che non possa farsene soggetto plausibile di disputa per 
duo polissimo ragioni. E prima , perchè non trattasi di azion 
penale . ma di azione ri vendi caloria. Seconda perchè il di lei 
scopo si è d' impedire che alcuno render possa migliore la sua 
condizione a carico altrui. 

J. 36. Nel dar fine alla materia della presente azione , 
tre cose avverto ancora ; cioè che la medesima può esser pro- 
posta pure in via di eccezione , quando , per aonestare la tur- 
pezza , si fosse estorta dal promissore un obbligazione avente 
il titolo di mutuo , od altro qualunque appare* temente legale ; 
che se alla turpe aiione hanno partecipalo , e chi diede , e chi 
ricevè , il dato , o pagato si vendica dal fìsco in forza dell'^u- 
thent. nova pira Cod. de poena judic. ani male judicav., e l'u- 
no e 1' altro sono inoltre puniti straordinariamente ; e che , ri- 
guardo a quest' azione , nulla è stato cambiato dalla moderna 
Giurisprudenza. 
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LEZIONE XIX.' 
DELL'AZIONE RERUM AMOTARUM. 



(j. i. ì-i azione rerum amolarum è personale, persecu- 
toria ilella cosa , o suo prezzo, non esistendo la medesima; ti 
pcrjielua , e si dà all' un conjuge contro 1' altro , che con dolo 
sottrasse le cose di rispettiva spettanza , constante matrimonio ; 
quantunque esercitar non si possa clic dopo lo scioglimeli lo del 
medesimo. Si estende snelle agli credi, e contro gli erodi: lo 
che accade sempre quando ad un' azione qualunque è congiun- 
ta la qualità ri vendica torta. 

*j. 3. CU antichi , i quali a ragione rispettavano moltissi- 
mo lo stato matrimoniale,- e che volevano mantenerne possibil- 
mente tutto il dei oro, stimarono indecente l'accordare ai con- 
iugi , o loro eredi l'aziono furtiva, ìu vista soprattutto degli ef- 
fetti che ne risultavano: e furono in ciò concordi lutti i Giure- 
consulti ; sebbene non lo fossero quanto al doversi dir furio , o 
nò la sottrazione falla dai coniugi. Tra i molti Proculo c Sabi- 
no sostennero . che dovea dirsi un furio vero e proprio , con- 
correndovi gli estremi; ma che dovea ad un tempo, in graz.il 
del matrimonio, temperarsi l'azione da quello derivante , cam- 
biandone il titolo , e ristringendone le conseguenze. Viceversa 
Picrva e Cassio impugnarono questa opinione , appoggiandosi al 
principio , che alicsa la stnmbievolczza della vita , c quella 
strettissima unione che passa fra i conjugi , possono dirsi in 
certo modo condomini dei beni. Questa opinione a me sembra 
non solo più equa o più ragionevole ; ma erodo inoltre che la 
medesima c' indichi il perche constante matrimonio , né tampo- 
co l'azione rerum amotarum sperimentar si poteva. Vero è pe- 
ro che il sentimento di Cassio c di Serva incontrano un' obice 
dell' azione stessa, la quale nascendo da un delitto , suppone 
di necessità la dolosa sottrazione. Ma questa iti convenienza , più 
presto che a minor rettiludine del giudicio dei due commenda- 
ti Giureconsulti , si deve , a mio credere , attribuire all' errore 
commesso dal Legislatóre nel collocare 1' azione rerum amata- 




rum ira quelle che dai delitti si partono, unniche fra le misto, 
ossìa personali e rivendi calorie. 

t y 3. Per sottrazione -s' intende non solo l'aver remos- 
se le cose ad uno de' coniugi spettanti . ma anche , e molto 
più I' averle vendute , nascoste , donate , o consunte ; o che 
ciò siali fallo direttamente ; o che fallo siasi col memi altrui; 
e tanto nel caso che i coniugi abitino insieme , quanto nel ca- 
so che abitino divisamente , se la separazione di letto e solo 
occasionale , o preparatoria al divorzio ; mentre trattandosi di 
separazione a divorzio già seguilo, l'azione Jurti compelereb- 
be , e non quella rerum amotaram. 

$. 4' Se basta già , per esercitar tale azione , che il di- 
Tonio sia accaduto ; ma si richiede ulteriormente che le cose 
siano state sottratte mU' intelligenza e col proposito di divorzia- 
rc ; altrimenti procederebbe di regola la nuda azione rivendi- 
caloria ; o la condizione furtiva ; e se fossero , state sottratte , 
prendeodone occasione dall' imminente morte d' uno de' conju- 
gi , poscia in cileno accaduta , 1' azione da esercitarsi quella 
Sarebbe — penlionis haereditatis — , o ad cxhibendum. — 

§. 5. Sebbene io lievi giustissimo che le cose sottratte 
dopo il divorzio dall' un coniuge all' altro, debbano rivendicarsi 
coli' azione Jurti, perché non esiste più quel quasi condomìnio 
de' beni, che fu l'origine dell'azione rerum amotarum; e 
perchè sciolto il vincolo che li legava , si considerano come 
Stranieri ; giusto non trovo egualmente , che se sottratte furono 
occasione manis . e prima dell' acrader della medesima ; che è 
quanto dire nella persuasione di scioglimento di matrimouio , 
sperimentar si debba I' azione pctilianis hacreilitati' , o ad er- 
hibendum , quantunque si verifichino precisamente gli estremi 
dell' azione di cui tratto. Tanto meno giusta trovo la massima ; 
perchè I' azione rerum amotarum . come sì è premesso , passa 
negli eredi del defunto; lanto meno, perche l'azione pelilìoais 
haeredilalis è nudamente reale, e l'azione ad exhiliendum rea- 
le aneli' essa , e dall equilà derivante : tanto meno in fino , 
perche l'azione rerum imi otarum competendo al conjuge il qua- 
le sopravvive , e della cui salute si disperava , non v' ha ra- 
gione di differenza per non accordarla egualmente al dì lui ere- 
de , se quegli muore. 

§. 6. La slima delle cose sottraile deve farsi, giusta il va- 
lore che avevano al lempo della sottrazione ; ma so s' indu- 
giasse di restituirle, si dovrebbe dal sottraente anche 1' incre- 
mento del prezzo delle medesime. La ragione che dalla legge 
non viene indicata , a me pare esser quella , che 1' incremento 
in questo caso sta corno pena , ovvero in luogo delie usure , 



che si debbono quantunque non convenule, da colui che viene 
cos'imito in mora giudi ci a!e. 

7. Potrebbe taluno incontrare un apparente contrad- 
dizione fra la L. lì. .(/'. de acl. rerum tonai, la quale dice che 
quesl' azione è esercibile dopo il secondo divorzio , per le cose 
iouratte precedentemente al primo ; e l'altra Legge ultima del- 
lo stesso titolo , la quale dispone che il giudizio rerum amata- 
rum introdotto dopo il divorzio , cessa , so i coniugi si riuni- 
rono. Ma il toglier mtssta contraddizione è agevol cosa , os- 
servando che nel primo caso la legge parla di azione non con- 
testala , promossa dopo lo scioglimene del matrimonio , e cosi 
in tempo legittimo; mentre nel secondo parla di giudizio con- 
testato bensì in tempo debito , ma non ultimato , il cui pro- 
' * diretto nella riunione dei conju- 



1' esercizio dell' 1 
tenessero, o ni al conjuge , al 



§. 8. ftulla significa 
che le cose sottralle appar 

furon lolle; perché quest'azione, a aiuerenza ueua conumone 
furtiva, si eaerrita anello dal pignoratario, dal depositario , dal 
comodatario , e anche contro il padre , alla cui potestà il con- 
juge sottraente è soggetto, se quegli ha un peculio al figlio, o 
alia figlia per lenente, ovver se la cosa sottraila ha miglioralo la 
di lui condizione. 

§. 9. Un tempo al marito che diritto avea di esercitare 
1" azione rerum amotarum , era permesso di ritenere la dote 
all' cffi'tlo di soddisfarsi dell' importare delle cose mancate per 
opera della moglie. Giustiniano glie Io tolse con la sua Legge 
unica del titolo de rei inorine actione, adducendone per moti- 
vo che era inutile colesta ritenzione , avendo egli in pronto 
1' azione rerum amotarum: esso doveva dire invece che la pre- 
ponderante volontà della sua Teodora lo indusse a ciò ; po- 
sciaché vede ciascuno la frivolezza dell' allegato motivo, e age- 
volmente intende che nulla poteva darsi nella fattispecie di più 
ragionevole, della compensazione, evitando un circuito vizioso, 

§. 10. È giusto invece che la compensazione si neghi al 
conjuge , il quale sottrasse le cose dell' altro conjuge ; come si 
nega dì fatto ; e perchè i prìncipi dì equità, di correspelliv ita 
Vogliono che alcuno non tragga profitto dalla sua colpa , e lullo 
si restituisca allo slato primiero ; e perchè assurdo sarebbe il 
dedurre un diritto dal proprio mancamento. La regala sotferi- 
rebbo eccezione, quando i conjugi a vicenda si fossero resi de- 
bitori di sottrazione : nel qual caso potrebbero domandare ri- 
spettivamente di compensarsi , trattandosi allora d' un medesi- 
mo titolo , conseguentemente di elidere 1' azione slessa ; della 
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quale elisione altro non pub essere il risultato, che quello di ri- 
maner soddisfatti con un mutuo ricambio. 

£. ii. Abhenchè in genere si spelli al marito contro la 
moglie il beneficio della competenza di cui si è di già parlalo , 
e viireversa : non gli si spella perà nell'azione rerum amotarura 
per In ragione che da un allo colposo non può sorgerne un 
beneficio. 

§. tu. Negando il coniuge sottra ilo re di essere in colpa , 
può essergli deferito il giuramcnlo , purché quegli che lo defe- 
risce giuri in prevenzione , che ciò fa lunge dal proposilo di 
calunnia , e al solo fine di ricuperare guanto gli appartiene. E 
se la sminuitine n0 n a ' impugna , ma s ignora ove esistano le 
cose sottrailo , e se ne conlesta il preso , pud 1' alloro giurare 
in Ikem ; e il di lui giuramento serve di mera a rissare il 
quantitativo dell'ammenda. 

§. i3- Potrebbe talvolta accadere, che dopo la condanna 
■' iscoprìssc il luogo . ove esistono lo cose sottratte ; e suole in 
questo caso dispularsi se debbansì rivendicare. La legge distìn- 
gue. O il coniuge sottraente ha cessato di possederle , e com- 
pete la rivendicazione. O le possiede tuttavia ; e non può a 
lui domandarsene che il prezzo liquidato nel giudizio ; perchè 
mediante questo si ritiene interceduto quasi un contrailo di 
compra e vendila. Seguendo la mia particolare , ma ragionata 
opinione , distinguerei invece. O il terzo che le ha acquistate , 
le ha acquistate in buona fedo e con un titolo oneroso ; e non 
è giusto lo spogliamelo ; perchè il sopravvenuto giudizio che 
guarentisce citi sollcri la sottrazione . fortifica di quegli il pos- 
sesso. O il sollraento le possiede ancora ; e devono potersi da 
lui rivendicare ; perche la sua mala fode non può impedire al 
danni ficaio il conseguimento delle cose proprie . malgrado d' li- 
na domanda falla n eli' intelligenza che le medesime più non 
sussistessero ; e perchè la richiesta del prezzo avendosi a consi- 
derare subordinata e condizionale; pel caso cioè, che le cose 
più non esistano presso il sottraente , se il supposto svanisce , 
la condizione deve avere il suo effetto , e quindi esser luogo a 
rivendicare il sottratto , restituendo il valore che percepito sa 
ne fosse. 

jj. "4- Finalmente l' azione rerum amolarum porta seco 
non solo la ripetizione delle cose distratte , ma ancora dei loro 
frutti ed accessioni , e I' ammenda de' danni, senza punto esa- 
minare , se dopo essere stale dolosamente amosse , siano perite 
per un caso fortuito. Il fisco stesso non può esimersi dalle con- 
seguenze di questa azione , se gli oggetti sottraiti pervennero in 
lui a causa di alcun deli ilo del sottraente, il quale porti la eoo- 
fissazione dei beni ; perchè niun privilegio , né pur quello del- 



la causa pubblica può tanto contenere di sfrenatezza da at- 
tribuire al Governo le robe altrui per la peno dovuta al reo. 

$. i5. Le regole delle quali ho ragionato, possono ri- 
iconu-arsi appuntino espresso io tutto il titolo dei Digesti de 
art. rer. amai. , do dove le bo tratte ; ed esso procedouo an- 
cora nell' odierna Giurisprudenza , eccetto che non sussistendo 
più il divorzio vero e proprio , che neh' antico ammetteva!! , e 
che fu il fondamento principale della discorsa azione , ora non 
può verificarsi che nel divorzio improprio , ossia nella seporo- 
«ione quoad thorum, dello quale si è già trattato sebbene occa- 
sionalmente nel suo congruo luogo. 



Dell'azione de Suspectis Tutoribas 
vel Curatoribus. 



§. t6. La prima origine dell'azione de suspectis tutoribus, 
vel curatoribus si ha senio meno nelle leggi degli Atenie- 
si . da dove la trassero i Decemviri Romani , per inserirla 
nelle leggi delle XII Tavole con quelle parole — Si tutor dola 
malo gerii , vituperato. Quandoque jìnita tutela escìt , jurtum 
duplione bufo. — Ne dee fitr meraviglia che di sospetto quivi 
non si parli, essendo noto che gli antichi lo slohilìvan sempre, 
quando eravi timor di dolo mulo , siccome rilevasi da quei 
versi di Terenzio 

Jam tum erat suspicio 

Dolo malo haec fieri omnia. 

§. 17. Dalla succitata legge delle XU. Tavole, la quale 
ha due parti , con isponlaneilà si argomenta , che 1' azione di 
cui parlo , si esercitava durante ancor la tutela o cura, a diffe- 
renza dell' altro che si esercitavo dippoi , e che dìcevosi de ra- 
tionibus distrahendis , come fra noti molto vedremo. E si ar- 
gomento ancora che la base principale dell' azione era il dolo , 
o almeno la colpa lato del tutore o curatore , la quale in que- 
sti: materie , e in molte altre del diritto Romano al dolo sì 

J. t8. Che che la medesima non appartenesse strettamente 
cj pubblici, sperimentandosi avanti i Magistrati che gode- 
vano della sola giurisdizione , e in ispecìe presso il Pretore ; 
pure esercitar si poteva da qualunque del popolo , che provo- 
candola , o delitto , o accusa la chiamava , nomi rigorosamente 
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propri dei pubblici criminali giudizi. Io credo ebe questo per- 
measti accordilo ad osili cittadino, nascesse dall'interesse che 
la repubblica sentiva nella lutcia e cura dei pupilli e minori , 
c quindi dalla necessita di sorvegliare per tutti i mezzi alla lo- 
ro difesa , e di prenderne motivo ed occasione da qualsivoglia 
parte si venissero. 

§. 19. Tale aziono era csercibilo; di qualunque specie i tu- 
tori sì fossero e i curatori , o lestamenlori . o legittimi , o dati- 
vi. Allegali clic erano sospetti , non però senza una qualche 
prova clic facesse dubitar di loro, s'incominciava dall' interdire 
ad essi la tutela , destinando un' amministratore che ne eserci- 
tasse le funzioni ; e se dall' esame che face vasi della loro con- 
dotta , risultava aver eglino agito con dolo , o con colpa quan- 
tunque lieve a danno dei tutelali , erano rimossi dall' ullì/.in ; o 
questa rimozione produceva a carico dei medesimi infamia nel 
caso di dolo. Erano i Romani in questo proposilo gelosi di ma- 
niera , che per allontanare l' interdizione , o reniozione , nep- 
pure ammettevano un mallevadore quanto sì volesse idoneo , 
per due ragioni, io immagino; e perchè avendo perduta la Con- 
fidenza elle era personale , non potevano riacquistarla co' mnz- 
j.i sussidiari; e perchè tanto l'interdizione, quanto la remo- 
zìone , stavano ancora in luogo di pena ; l'uno del sospetto cui 
avevan dalo causa ; 1* altra dell' usala men regolare , o fraudo- 
lenta condotta. Per altro in ordine ai tutori 0 curatori legittimi, 
anziché usare della remozione , si aveva in costume di dar lo- 
ro de' contutori , dei concuratori , onde 1' infamia che quelli 
incorso avessero in caso di dolo, non andasse a riverberare sui 
medesimi pupilli e minori, a cagione dei vincoli di sangue. 

§. qo. fi giudizio dei tutori e curatori sospetti si rendeva 
dal Pretore , cui si apparteneva 1' interdirli , o il rimovcrh , 
espi -intendono nella sentenza la causa. Che se nella dissamina 
fatta a loro riguardo , iscoperto avesse un qualche delitto meri- 
tevole di straordinaria punizione , mancando egli del nudo im- 
pero , dovoa inviarli al Prefetto della Città che I' incarico e il 
potere avea di conoscere e di gastigare i delinquenti, così nella, 
Città stessa , come a cento miglia di distanza. Di questo invio 
non era bisogno nelle Provincie, ove dell' autorità e del potere 
del Prefetto nella Dominante godevano i Proconsoli , e i Pre- 
sidi. Galba , per testimonianza di Svotonio, fu il primo a dare 
un'esempio terribile sul conto dei tutori scellerati. Kgli condan- 
ni alla croce un tutore che ucciso avea il suo pupillo ; è per- 
chè il -medesimo , all' clfetto di esimersi dalla durezza del ga- 
sttgo, allegava di essere cittadino Romano , ordino che lòsse di- 
steso su d' una croce scialbata, e più alta delle consuete, quasi 
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par indicare che il suo delitto era maggiore , o per rimuoTere 
gli altri con un fallo cos'i memorando «[all' imitarlo. 

§. si . Per esercitare l'azione de nupectv tuloribus, vel cu- 
rato!: , faceva di mestieri elio la tutela o cura sussistesse tutta- 
via -, giacché terminata comunque , non (lavasi più luogo alla 
medesima. Mancando l'accusa d'uno qualunque, ed essendovi 
d' altronde ragioni urgenti , poteva il Pretore , dopo Girella e 
precisa cognizione dei falli , rimuoverlo ex ojjicio. 

$. aa. Quantunque fra le cause della remozione non si 
contasse la povertà , avendo 1' esperienza ha sian temente istruii! 
i Bomani , che non rade volte i poveri sogliono essere dei do- 
viziosi più onesti , e senza meno piti diligenti , perche non di- 
stratti dagli affari propri ; si rimovevano tuttavia in forza della 
inimicizia che avessero avuta co' pupilli o minori ; o coi loro 
parenti ; per una lite già contestala , o prossima ad intrapren- 
dersi; ed anche pel rifiulo fatto ai luielatì dei necessari alimen- 
ti. E di voto qual fiducia poteva aversi in un nemico? Come 
sperare che del liene del suo sottoposto si occupasse colui che 
aveva un interesso diretto a renderne deteriore la condizione ? 
Come riposar tranquilli in chi attentava all' esistenza del tute- 
lato con togliergliene i mezzi? 

Ij. a3. Vero è bensì, rispetto a quest' ultimo meno dì re- 
mozione , che procedeva solo quando il tutore o curatore in- 
terpellati si celavano ; giacché se presenti avessero allegato 
mancare del come alimentarli , scieglievansi degli Avvocali , i 

rali conoscessero diligentemente del fatto ; e trovatolo vero , 
provvedeva senza rimuoverli. Riconosciuti poi mendaci , sì 
dirigevano al Prefetto della Citui , acciò ii punisse con misura 
proporzionata alle circostanze. Si praticava ancora , pel caso 
che pertinaci nel non presentarsi, si fossero nascosti, lasciando 
in abbandono i hcnl loro conlidati ; si praticava, io dissi, di 
rimuoverli con sentenza , di privarli de' beni , dandone per si- 
curezza il possesso al pupillo o minore , e di dare a questi un 
curatore con facoltà di adoperarsi intomo all' oggetto importan- 
tissimo degli alimenti, ambe con la distrazione degli eliciti pe- 
rii meno dannosi , estendibile a que' beni , che per incuria 
del remosso avendo incomincialo a deperire , lo potevano viep- 
più nel tratto successivo. 

§. a4- Ciò che vi ha di speciale nell' azione de suspectis 
tutor, vel curai, si è che , sebbene gl' iropuberi non possano 
promuoverla , come incapaci di volere , o non volere , e così 
tutti quelli che ad essi per infermiti di menle da altra cagione 
derivante astraigli ano ; accusar potevano gli adulti , se fatto 
lo avessero dopo essere stali consultati i consanguinei ; e cioè 
accusar potevano quando fatta parte ai medesimi dei disordini 

\ 
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del nitore o curatore , non si occupavano di comparire avarili 
il magistrato a promuovere la querela di rimozione. 

a5. Il fin qui detto , a' termini dall' antica Giurispru- 
denza , anch' oggi ai osserva , tranne che non Ita più luogo 
1' infamiti di divino civile nel caso di remozioue per dolo , nò 
1' immissione de' pupilli o minori in pos-esso de lieni de' tutori o 
curatori, che si nascondono per min dar conto della loro ammi. 
■ÙMrarione , e per non provvedere i tutelati degli alimenti; e 
tranne la liberta che ex gnaia si accorda talvolta dal Principe 

che sia la di lui idoneità e saggia condotta, ed impeditogli sem- 
pre di distrarre la proprietà. 1/ esercizio dì tale azione accade pel 
più ne' Tribunali ordinar) ; dico pel più , perche anche di pre- 
sente in alcuni luoghi avvi un Magistrato apposito , il quale 
prende cognizione degli all'ari lutti ai pupilli e minori apparte- 
nenti ; e con la di lui intelligenza ed otlìcio gì' istessi tutori e 
curatori procedono, quando siavi bisogno di ricorrere alla sua 
autorità per disposiiione di legge. 

Dell'Azione de rationibus distrahendis. 



§, aG. L' azione de rationibus distra/iendLi si esercita solo 
finita la tutela o cura , contro il tutore o curatore , i quali 
nel!' amministrare , una qualche cosa appropriali si fossero de' 
loro amministrati ; e portava un tempo la pena del duplo del 
valore di ciò che avevan fatto proprio . come é manifesto da 
quelle parole della già riti'rii.i li'^ic dulie XH Tavole — ^Jmut- 
doque jinita tutela esciC , J'urtwn duplione lutto. 

§. 27. Parrebbe che da ciò dovesse argomentarsi , che 
1' azione non si accordava se non contro il tutore o curatore 
debitori di furto. All' opposito , sia che con dolo , conseguente- 
mente con animo di derubare , la cosa fosse stata sottratta al 
pupillo o minore ; e sia che 1' appropriazione fosse stata fatta 
in buona fede , I' azione avea luogo ; e solo nel primo COSO 
1 altra Jurti vi si univa, esercitile egualmente e congiuntamente. 
La sentenza è di Paolo nel libro 8. ad Sabiimin , ed ha fona 
di legge , perchè come tale inserita nel libro zy. de Digesti 
tit. de ration. distr., precisamente la seconda scritta con questi 
termini — Celiane de rationibus distrahendis nenia lenetar , 
tisi aui in tutela gerenda rem ex banis pupilli absuderit. Quod 
lijurandi animo jècerit, et /arti lenetur. Utraque autem aclio- 
no obtigatur, et altera alterarti non tolta. — La parola 



— abstulerit — viene spiegata dalla glossa — dolo nel non 
dolo, ut quia credebat sibi lìcere, nel pupiltum eoncaaurum. — 
Laonde è manifesto che Laneccio nel suo Commentano ad Pan- 
dectas ha erralo, quando nel *>'. Jja. Ila ristretta l'azione de 
rationibns distraìiendìs al solo taso del furio, difendo — Quum 
vero et suffiiratus aiii/uid tutor , dupli condemnatus sit , consc- 
quens est. eie. — ; e quando ha aggiorno al §. 3j6. — ha- 
que astio de distraìiendìs rationibns est actio competens finita 
tutela , pupillo , ejusque haeredi adverstis lutorem nliquid dolo 
tnalo subtrahentem. — 

§. 38. Quanto alla pena del duplo, alla quale il tutore o 
Curatore erano soggetti , la slessa si calcolava non sul dan- 
no risentito dal pupillo o minore , ma sul giusto prezzo della 
cosa ad essi tolta. E poiché 1' azione era penale, poteva eser- 
citarsi bensì dagli eredi , ma non contro gli eredi, i quali era- 
no temili unicamente a conio coli' azione ri vendicatola , onde 
essere costretti dì restiiure la cosa sottraila dal loro autore , 
possedendola , o in diUèllO di rifonderò ti quanti intelaerai. 

5- ao. Se il tutore o curatore era un figlio di famiglia 
non emancipato, il quale appropriato si fosse la cosa non sua, 
l'azione era esercitole contro il padre; e lo era ancora se na- 
ta giù l'azione, l'emancipazione fosse sopravvenuta, per inse- 
gnamento della L. 6. Jf. de ration. distrakendis . 

§. 3o. La legge i5, dello stesso titolo contempla il ca- 
so , in cui due tutori dati ad un solo pupillo , siensi resi de- 
bitori di sottrazione; e distingue, esemplificando in quegli che 
ha transatto , e nell' altra che convenuto , ha pagalo l' intiero 
che da entrambi si dovrà. Sei primo caso ammette che l'a- 
zione esercitar si possa contro quegli che non transigè : la 
nega nel secondo. — Si ex duobus tutoribus , cum altero 
tpus transegisset , quamvis oli dolum communem , transuctio 
nihil prederà alteri , nec immerito , cani unusquisque doli sui 
poentan sujferat. Qund si convenlus , alter praestìtisset , prò- 
jicìat id , quod praestU.it , et t/ui conventus non est. lÀcet 
enim doli mali ambo rei sint , tamen sufficit unum satisface- 
re , ut in duobus , quibus res coiianodala est , vel deposita , 
quibusque mandatimi est — Così la legge : quella che siegue 
è la spiegazione della glossa — Duo ttUores in tutela dolum 
commiserunt : pupìllus cum uno eorum transegit : certe non 
prodest alteri. Secus si unus tutorum praedictarum praestìtisset 
pupillo lotum suwn interesse : quìa lune ambo liberantur , jì- 
Cut liberantur duo commodataiii, si unus eorum coniiiwdata re- 
stituii .- et sìcut liberantur duo dolum committente! in re eis 
mandata , si unus satisjaeiat mondatori de tato interesse .tuo, — 

g. 3j. Io non reputo uè la legge, nè la glossa chiare ab- 



bastanza. Rispetto alla legge panni che debba Ioni una limita- 
zione alla prima porle della medesima i cioè elio Ball' esercila- 
re 1' azione contro il non transigente per quello che riguarda il 
valore della cosa sottratta , abbiasi a tener conto della quota 
gin ricevuta nella transazione -, perche altrimenti il pupillo con- 
M'guiri'ìilie più di quello che gli è dovuto, c loctipteclerclw 
cuin aliena /adiva . contro ogni principio di equità e di ragio- 
ne , ed anche contro lo spirilo della legge stessa. In riguardo 
alln sdossa io penso, che convenisse dichiarare, come quelle 
parole -1 — secus sì uaus comi» praediciorum pracstùìsset pnpitlo 
tatuili suuin interesse — , comprendano non solo il valor della 
Cosa tolta al pupillo , ma anche il duplo in luogo della pena 
dovuta da cadauno do' tutori , e quindi il quadruplo ; perdu- 
ta caso diverso sarchbe detto il contrario di ciù che la legge 
dice ; vale a dire , che avendo uno de' tutori pagato il duplo . 
1' altro ne fosse liberato; mentre perù ciascuno lo deve separa- 
tamente e divisamente. 

§. 3a. Le succitate disposizioni sussistono ancora ai gior- 
ni nostri , eccettuata la pena del duplo. Il pupillo o minore 
si serve dell' azione do ration. distraìten. contro il tutore o Cu- 
ratore , o loro eredi in via civile per domandare le cose sol- 
tratte , o il prezzo e i danni: e dell'azione di furto si serre in 
via criminale , cosi per lo stesso oggetto , come per provoca- 
re una pena i straordinari a , essendovi dolo malo. 



LEZIONE XIX.* 



DELL" AZIONE QUOD QUISQUE JUR1S IN 
ALIUM STATUER1T UT 1PSE EOOEM 
JORE VTATOR. 



S. i. Abbiano di già veduto nel trattare dell'anione 
albo compio , come i giudizi speciali che ai rendevano i 
Pretore, erano molte volto occasionati dal livore che egli ai 



va pel provocante , o dall' odio concepito contro il provocato , 
e viceversa , ed anche dall' avidità del danaro , in di pi?n ti ente- 
mente dalla legge Cornelia la quale occorse a tónta improbità , 
nacque l'editto prescrivente, che o il Magistrato, da cui si 
era stabilito un diritto ingiusto , n quegli che fatto avea abuso 
della di lui deferenza per farli stabilire , dovev ano anch' essi 
in egual circostanza esser giudicati col diritto medesimo. Giova 
Conoscere le parole precise dell'editto che sono queste, — Ut 
Mogiitrotus , qui i/uid novi juris in aliquem stotuerit , veì is , 
qui opud Mogistratuni atùpiid novi juris obtinueril , quaniloque 
postea , adversariis eorum posi ulani iota , eodem jure uterenlur , 
et eodem jure adversus eos decerneretur. — 

§. 3. Ulpiatio nei lib. S. ad ediclum leva alle stelle co- 
testa disposizione. — Hoc edictum [ dice egli ] summam habet 
aequita/eni , et sinn cujusque ùiaignatione justam. Quii e- 
nim mpernabitur , idi ni jtu sit/i dici , quod ipse alìis dixit , 
nel dici ejjecit ? — La glossa anch' essa equa l appella , pari- 
ficandola alia pena del taglione introdotta da Mosè e da Rada- 
manto, per testimonian7j d'Aristotile. Eineccto al parere ade- 
risce di Ulpiano e della glossa, ed equissima la chiama nel suo 
commentario alle Pandette pari. i. §. 16J. Pare a me, che- 
seguendo la loro opinione , possa aggiugnersi Come Falaride 
tiranno di Siracusa, ne dette un'esempio assai parlante, quan- 
do ordinò che Penilo inventore del toro di bronzo , nel quale 
un uomo racchiuso , e tormentalo lentamente col fuoco , man- 
dava de' gemili , che sortendo dai forami della testa del toro 
stesso , producevano un suono simigliarne al di lui mugico ; 
quando Falaride ordino, io diceva, che 1' artefice vi fosse rin- 
serralo , onde punirlo coli' arte sua stessa ; come bellamente 
osserva Ovidio in uno de' suoi versi ne' Tristi , 

— Quia decet artifìces arie perire sua — 
lo pero non credo di potermi soscrivere , nè a questo cru- 
dele esempio , nè alla sentenza di tanto illustri uomini. Oltre 
che rifuggo alla stranezza della pena del taglione, come tuo ne 
sono già in altro luogo espresso , avvertendo che Ulpiano spie- 
ga le parole — novum jus — , /iti iniquam — , anziché equo, 
mostruoso ravviso ed empio il costringere o Io stesso giudice 
che iniquamente una volta giudicò , a rinnovare gli atti d' in- 
giustizia e a moltiplicarli , moltiplicando così i suoi delitti ; o 
l'obbligare un altro ad imitarlo nella scelleratezza. E tanto più 
mostruoso ravviso ed empio l'oveie stabilito, che simile di- 
sposiaione percuoter dovesse ancora gli eredi del delinquente , 
giusta il §. 5. della L. 3. di questo titolo, aggiungendosi quan- 
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lo a ciò l'ulteriore rillesso, die lo azioni penali non sono inai 
esercitili contro gli credi. 

§. 3. Comunque sia, lenendo di vista l'editto del Pretore , 
e continuando a ragionare sul medesimo , fa le seguenti avver- 
tenze. E prima , clic non bastava per 1 elleno dell' azione in 
discorso , che taluno provocalo avesse un decreto ingiusti) , se 
non Lo avesse anche in fatto ottenuto. Seconda , che provocato 
ed ottenuto dal Procuratore, l'azione procedeva contro lui, se 
costituito in rem pivpriam ; e Contro il domino della lite se 
con i speciale di lui mandato, o Con posteriore ratifico. Terza , 
clic 1' azione non si esercitava entro quegli che sebbene chie- 
sto avesse ed ottenuto un decreto ingiusto , non ne aveva però 
fatto uso. Quarta, che so il figlio di famìglia fosso incorso nella 
pena dell* editto , 1" a;ionc non era escrabile contro il padre , 
quando anche si fosse voluta esperirne n tare nello materie spet- 
tanti ni peculj del figlio, ne' quali il padre aveva o un pieno, 
o soltanto un utile diritto. 

Jj. 4- Cessata 1* autorità de' Pretori , cessò eguolmentu 
1' abuso di cui lio lin qui parlato. Successivamente non essendo 
più lecito dì giudicare clic colle leggi, e cogli editti invariabi- 
li raccolti , per le preavvertile cose , in un sol corpo , e for- 
manti parte di quello universale , l' azione i/uod quiiijue in 
aliian eie. fu abolita. Non e periiò che la prevaricazione aves- 
se fine, e che non sussista tuttavia; perché gli uomini non han- 
no cambiato dì natura , se più presto coil" aumentarsi de' lumi 
e della civiltà non sono addivenuti peggiori. Per altro e il giu- 
dice che prevarica , e chi alta prcvoricoziono dà impulso , o 
prendo parte, è punito con una pena straordinaria ragguagliata 
ai gradi della prevaricazione , ed e condannato a risarcire t 
danni che dal suo delitto ne risultarono: sebbene in universale 
sia tanta la trascuratezza che si usa in un oggetto cosi impor- 
tante, e tanta anche la malizia dei prevaricatori, a talché ben 
radi esempi contar si possono del castigo inflitto , segnalamento 
ai giudici che prevaricano. Nel regno Austriaco 1" odierno Im- 
perante con una non mai abbastanza commendevole saviezza , 
dopo avere largito ai -Magistrati onori ed appannaggi convenien- 
ti alla loro dignità , e al dilicatissimo ministero della giustizia 
che esercitano , Ita attivalo Su loro una sorveglianza rigidissi- 
ma , in forza della quale sono tenuti strettamente a conto se 
mancano. Esempio degno da esser imitalo da lutti i Principi ì 
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Dell'Azione de Servo corrupto. 



$. 5. L' azione de servo cornarlo si parliva dall' editto 
del Pretore «crino in questi termini — Qui serrani , se/vani , 
attenuili, alienai» recepisse, persuasksevc quod ci dicatur dola 
malo , ijua eum , eam deteriorerà jàceret , in eum , quanti ea 
rei erit , in duplion judicium dabo. — 

6. Quale font- la corruzione del servo ; di cui parla 
1' odino , resta in genere indicato dal §. 3. della L. i. il- de 
srrv. compi. — : Qui igitur servata sotlieìtat ad aliquid , nel 
faciendum, vel cogitandola improbe, il nidetar hoc edicto no- 
tori — ; e con maggiore analisi dal %. immediatamente suc- 
cessivo. — li quoque deteriorali Jarit , qui servò persuadet , 
ut injuriam Jaceret nel furtuni , vel fageret , nel ut alienarli 
servata sotlicitaret , vel ut peculiuta intricarci , aat amator exi- 
steret sorori , vel malis arlibus esiet (fettóni; -velini in specta- 
colis minuts , vel seditiosui , vel si adori suasit , sive verbis , 
siva proelio , ut actìones domiaicas intercideret , irci adaltera- 
ret , vel ctiam al rationes sibi commìssas turbarci — j e dalla 
If'Kge a. la quale aggiunge — vel si luxuriosum , vel contuma- 
cem ferii , quive Hi stuprimi perpetraret , patereturve , persua- 
debat. — Dallo che lutto si comprende , come per corruzione 
del servo 1' editto intendeva quella soltanto che praticala si fot- 
te con dolo Ìmprobo e con arte maligna, sema punto aver ri- 
guardo alla buona o cattiva qualità del servo Stesso , e alla la- 
Cile disposinone che egli aver potesse a delinquere. Imperoc- 
ché . come osserva il citato i. della riferita L. i. — Ita 
demuin teneatur , si bona froge servata pepulit ad delinquen- 
dola ; an vero et si malam ìiortatus est , vel si malo servo 
manstraveril , quemadmodum jaceret ? Et est verius, et si ma- 
lo monslravit quemadmodum delinquerei, teneri eum. Imma et 
si eroi servo, amnimodo jugilurus , vel juriam facturus : Jiic 
vero laudami- ejat propositi, tenetur. Aon enim oporlet laudan- 
do augeri maliliam. Sive ergo bormm servum fecerìt maiala , 
stve mahun deteriorati , corrupiise dieetur. — 

S. 7. Si comprende ancora che quest'azione era ben diver- 
sa da' quella del furio , e dall' altra vi honorum raptorum -, 
giacché per esercitarla, non faceva di mestieri che il corruttore 
avesse dato mano ai delilli del servo, ina bastava che lo ave*- 



ae solo consiglialo; e se trattatasi di furio, che avesse ricevuta 
« nascosta la cosa da lui sottratta. 

§. 8. Il risultato di talo aziono era la pena del duplo , 
non solo dell'ammontare dell' imminusione del valor del servo, 
ma anche dei danni tutti che il padrone avesse soHerti . o po- 
tesse soffrire, ed anche di quelli cagionati altrui, della rifusio- 
ne de' quali il padrone era tenuto. I danni verificabili si liqui- 
davano colle prove di fatto, e quelli che appellavano alla dete- 
rioratone del servo , erano appresati dal giudice. Tanto rile- 
vasi dalla legge io. del ripetuto titolo. — In /toc judicio etiam. 
rerum aestimatio venit , quas seenni servai abituiti* i/uia omite 
■duplatur. Ncque intererit , an ad eusn pèriatae Jue'int rei, art 
damnum ad alimn; sive etiam consumplae siiti, sivc non. Elenìtn 
justius esl clan teneri , qui princeps fucrit delieti , quota eum 
funeri, ad quem rei pertatae sunt — , e dai §§. 5. e 6. deità 
L. 14. — ffis consequemer et iilud probatur-, ut si servo meo 
persuaseris , ut Tilìo furimi Juciat , non soban in id tenera , 
quo deterìor servus ejjèctus esl , sed in id , quod lìtio praesli- 
turus san, Item non solimi si mi/ti damnum dederit Consilia 
tuo , sed et si exlraneo , coque nomine mila teneberis , quod 
ego lege Aquilia óbnoxius sim. A ut si ex conditelo teneor ali- 
eui , quod si lemuri locavi , et per te delerior Jactus sit , te- 
neberis co nomine* et si quae /alia sinl. Aestimatio autem ha- 
betur in hoc odiane , quando servus inutilior Jactus sit , quod 
officio judicis expedietur. — 

S. 9. Se il servo connine a due , corrompeva il serva di 
assoluto dominio d' uno di loro , il padrone del servo corrotto 
non aveva alcuna azione contro il socio. Se il servo comune 
corrompeva l'estraneo, il padrone di quest'ultimo aveva l'orio- 
ne escrcihìle in solidiun centra lutti i padroni del servo cor- 
rompente ; i quali però restavano liberali , subito clie uno di 
essi soddisfatto avesse, ritenuta fra loro la distribuzione del pa- 
gato. Se alcuno de' padroni d' un servo ad essi comune lo cor- 
rompeva , crede Giuliano clic al non corrompenti! competesse 
1' azione prò socio, o communi dividimelo , 0 nulla dice dell'al- 
tra de servo corrupto. La glossa della L. 9. «od. lit. facendosi 
carico di questa ommissione del Giureconsulto , avverte che 
anche l'azione de servo corruplo competeva. Appartenendo uno 
Stesso servo ad un padrone in proprietà , all' altro in usufrut- 
to ; o questi n' era jl corrallore , e il proprietario agir poteva 
contro lui coll'onone larvi corrupti ; o della corruiione era au- 
tore il proprietario ; e contro il medesimo all' usufruttuario 
spettava f' azione utile soltanto. Se ti servo appartenente a ta- 
luno in usuirutto , corrompeva altro serro elio era di sua indi'- 
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pendente proprietà , agiva questi coulro il padrone del serro 
usufruito ; e coni™ il pignoratario agiva il debitore clic aveva 
dato il servo in pegno , se rimanendo ancora presso il credito- 

10. L' azione de serro eoreupto era perpetua , e si 
trasmette va agli credi ; ma non era contro gli eredi esercibile. 
Al quale proposito , quantunque la L. lì. non faccia alcuna 
distinziono , e si limiti a dire — Haec odio' perpetua est , 
non temperarla , et hacredi, ciu-terisque successoribns competa ; 
in hacredem autem non dahitw, quia poenatis est — ; tuttavia 
d' uopo è sapere , che ciò deve intendersi , come in tutte le 
azioni miste , della solo peno del duplo , e non della ripeti- 
zione de" danni ed interessi , la qnalu anche contro gli eredi 
del conduttore si esercitava. 

11. Non è clic a causa di erudizione, e per facilitare 
I' iutdligenin delle leggi , che mi sono trattenuto sulla svilup- 
pata azione. Del resto oggi non ha più luogo: lolla la servitù, 
della quale tanto si deliziavano i feroci Romani , i- sparita con 
essa. Se alcun luogo vi fosse non ancora abbastanza civilizzato , 
e dove una certa classe d' uomini messa al livello Coi bruti 
fosse pur di presente soggetta , come i giumenti all' autorità 
Coronata , e al soverchiarne poter dei domini, le leggi de' no- 
stri Progenitori or ora indicate sarebbero opporiunissime ; per- 
chè in questa parie assai giuste e piene di saviezza. 

Dell' Azione si Mensor falsum 
modum dixerìt. 



J. ta. Sfamare* nel linguaggio del testo sono i Geometri 
teorico-pratici , e tanto gli esercenti la loro professione nei fon- 
di rustici , che più particolarmente diconsi agrimensori , quan- 
to gli esercenti nei fondi urbani che architetti si appellano , o 
idraulici se si occupano nelle acque , in motti luoghi chiamati 
lutti con un solo nome, ingegneri. La loro arte era tenuta io 
grandissimo pregio , e lo è pur anco ; e perché nobUo in se 
stessa; e perchè alla società non solo utilissima , ma anche 
necessaria : laonde ciò che ad essi sì dava , e si dò per le lo- 
ro operazioni, sebbene comunemente dicasi dal volgo mercede, 
più propriamente dagli uomini colli, e nel Foro dagl' intelligen- 
ti onorario si noma. 
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§. i3. Il Pretote contro quegli fra gl'indicati, che nell'uf- 
ficio , e nel riferire le rose al medesimo allenenti , ingannano 
dolosamente alcuno avente interesse nella loro relazione, accor- 
da l' azione in factum cbe consiponde all'altra quanti interest, 
ed Ita per oggetto la reintegrai ione della parte danneggiala. Ho 
dello dolosamente ; perchè ne per 1' imperizia , né per la ne- 
gligenza si accorderebbe quesl' azione , ma solo per il dolo e 
per la colpa lata. Per meglio conoscere quali e quanti sieno i 
compresi nella medesima , serve di riscontrare le LL. 5. G-, e 
de' digesti si mensor /alsum mudimi dixerìt. IVella prima di 
queste leggi , dopo essersi detio che è esercibite contro i falsi 
.Mi ina! ii ci nella compra e vendila, si aggiugne — Hoc juiiicium 
Ialite Praetar perrexù : rumi et si ctijnsw alterite rei menai- 
min jaham renunciare diciiur , lutee netto competit proinde sì 
in aedefica mensara jèjeltit , iu-i jhutw.nti, vei vini. — Si dice 
nella seconda — Sive de Uineris latitudine , sive de scredute 
immittendì , piaiciendiqite i/naemtur; sive arcani, tignimi, vel 
lapidali mettendo mentitili }uerit — ; e finalmente nella ter- 
za — Vel cu/'us alterili! rei teaebitw. Et sì mensor machina- 
rùis t'eJetterU . lutee actin dabitur. Nec non itlud quo/lue Pont- 
ili modo . competere Itane aetùmam. Hoc examplo ailversus 
etiani arcìiàlieclum haec actio dori debet, qui Jejetlit. Naia et 
Divm Senerus adversus architaectum et redem/itorem acliones 
dandas deewit. Ego et adversus tabtdariuiii pitto acliones don- 
das , qui in computatione jejellit. — 

\. 14. E a nulla monta che quel perito , architetto , in- 
gegnere , o chichessia , cui I' incarico fu dato della misura , 
della perizia , della stima , o del conleggio , adoperato abbia 
1" opera altrui, e precisamente di chi abbia dolosamente agito , 
e riferito cosa non vera ; perché ad ogni modo I' aiione ili fa- 
ctum compelerà sempre conno il mandatario. Vero è ebe trat- 
tandosi di azione la quale ha per base il dolo, sembrerebbe es- 
ser esercitole solo contro colui , che se ne è reso debitore. Ma 
oltrecchè il mandante ha sempre a se responsabile il mandata- 
rio , il dolo sì presume anche in quegli clic destino persona di 
dubbia fede a rimpiazzarlo nelle funzioni indossategli , o almeno 
una colpa lata al par del dolo punibile. 

§. i5. Accade talvolta che più sieno i destinati dalle par- 
ti , o dal giudice ad una slessa operazione. Ciò posto ; o al- 
cuni soltanto hanno agito con dolo ; o tutti egualmente. Nel 
primo caso sono tennli a conto quelli che dolosamente agiro- 
no; e nel secondo ciascuno in solidum, non ostante che uno di 
loro soddisfacendo , gli altri siano liberati. La L. à. ff. citat. 



Digitizcd by Google 



aoo 

tir. che porla questa disposizione , non dice' se colui che pagò 
1' intiero , ahbia rivalsa contro gli allri , onde divider con essi 
1" interesso soddisfallo, lo credo dì nò; perchè l' interesse sbor- 
sato sinodo in luogo di pena , ciascuno e [enulo di questa in- 
tieramente, riè in punto di pena si .immette divisione fra i cor- 
rei. Potrebbe perì) aver luogo una limitazione nel caso che il 
numero fosse stato essenziale per "stabilire il fatto doloso; giac- 
ché in allora procederebbe la divisione dell' interesse liendu'' 
sborsalo da un solo. 

tj. 16. Dalla stessa legge si rileva che quest'azione, quan- 
tunque possi agli eredi dì quegli che può esercitarla , perchè 
perpetua , e rei persecutoria , non può tuttavia sperimentarsi 
contro gli eredi del reo. come penale. La glossa asserisce non 
esser vero il principio ; ed allega diverse leggi , dalle quali si 
argomenta il contrario. Io penso che la cosa debba intendersi 
discretivo modo; cioè non potersi sperimentare contro gli eredi, 
considerata nudamente come penale ; e potersi viceversa eser- 
citare corno mista, nella quale i danni e gl'interessi sono sem- 
pre reintegragli dagli eredi , quantunque non lo sia la pena , 
che non si estende oltre la persona del delinquente. 

S- 17, Non ovuoque l'azione in factum si meitsor Jalmm 
modum daterà si è conservata. Per quello che ne dicono al- 
cuni Giureconsulti , in molti luoghi si ù adottata la massima di 
procedere coli* azione ex conditelo , atteso I' intervento della 
mercede che i periti sogliono d' ordinario percepire. Io credo 
che se il fallo del perito può altrimenti ripararsi , non pro- 
ceda in tutto l'azione, ma in quella parte soltanto che riguar- 
da le spese occorse noli' ammendare il Tallo; e che non poten- 
dosi questo in alcun modo ammendare, sia sussidiariamente eser- 
citolo , salva sempre la pena straordinaria dovuta nel delitto 
di falso ; la quale come propria della pubblica vendetta , non 
pub confondersi coli' interesse civile delle parti. 



□igìtized b/ Google 



LEZIONE XX/ 



DELL'AZIONE CHE NASCE DAI QUASI 
DELITTI. 



§. i. -L argomento tkl §. 1. delle Istituzioni iti. de 
obliata, quae quasi ex delict. naso, apiega a meravilia quale 
sia il quasi delitto ; cioè — Quando non ex dolo malo , sed 
magis imperiati quadain , et Vilnus previde delinquitw — ; ed 
Eineccio nelle sue antichità romane adattate ali' ordine delle 
istituzioni pari. tu. 5. §. i. — Est quasi delictum Jactum , 
quod damnum vel dedit , vei dare palesi , non dolo, sed culpa 
commùium, — Le azioni che nascnno dai quali delitti , sono 
diverse , e conviene classarle. 

§. a. La prima è quella che si accorda contro il giudi- 
ce , il quale non per malizia (giacché in allora si terrebbe a 
conto eoli' azione repetiwdarum ] ; ma per ignoranza ha mal 
giudicato, facendo cosi sua la lite. V.]\ antichi Romani erano 
■nurosisùmi nella scelta dei giudici , ed avovan tutto lo siti- 
elle fossero idonei. Alcuni ne allontanavano per diiTelto di 
natura, i muti, i sordi, i furiosi, i menteccatti, gì' impuberi, o 
simili. Ne allontanavano alteri per disposizione particolare del- 
la ' e gge . quelli che erano stati espulsi dal Senato, ed altri fi- 
nalmente pe 'costumi , come le femmine e i servi , le primo per 
U debolezza del sesso , e i secondi perchè reputali come cose. 
Essi inoltre dovevano essere in bel principio di anni a5. al- 
meno , poscia di ao. , c in ultimo di 18., trattandosi di sem- 
plici Magistrati. Nel momento di essere eletti, e prima di passare 
ali esercizio dello loro (unzioni . giurar dovevano che giudiche- 
rebbero sempre , seguendo la propria coscienza e la legge. Il 
quale giuramento che in que' tempi era molto rispettato , an- 
che oggi si pratica in alcune Dominazioni , non so se più per 
forinola e in virtù della conservata costumanza ; che noli" in- 
telligenza di aggiugnere lo scopo , pel quale fij nella sua erigi- 
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ne istituito. Tra noi i giudici non lo prestano , nò prima , nò 
quando condoni sono al Santuario della Giustìzia. Perù nel pro- 
nunciare le loro sentenze , devono invocare il nome Santìssimo 
di Dio , quasi in testimonio della purità delle loro intenzioni. 
Io per ine lo reputo inutile , o piuttosto un messo a raddop- 
piare i delitti del giudice iniquo , se alcuno ve ne sia. So egli 
é ignorante, a salvare i suoi decreti da ingiustizia, non varrà 
che creda di giudicare secondo la legge che non conosce. Se è 
istrutto ed onesto . questi duo requisiti servono per non temere 
che malamente giudichi , tuttoché astretto non .sia dal giura- 
mento. E se è perito , ma di mala fede, non incontrerà mag- 
gior difficoltà nel violare il giuramento , di quella che incontra 
nel violare i sacrossanti doveri della sua carica. Solevano an- 
che bene Spesso dare ai giudici de' Giureconsulti che chiama- 
vansi Assessori, col consiglio de' quali tutto operar dovevano. 
Quest'ultimo spedicntc , che e forse il più congruo . e noti to- 
talmente dimentico in alcune regioni , e in riguardo a certi 
giudici eminenti per dignit '. , semhra a me meglio convertito 

Eresso i più dei popoli nella istituzione dei Tribunali Collegin- 
. i cui «ìiidi/.j nttungono un miglior ri Slittamento , e pel sus- 
sidio che i più illuminati porgono ai nieno edotti , c per la 
maggior discussione clic si la degli articoli della controversia , 
e pel discopri mento della verità cito più di leggieri si ottiene 
noli' urto dei conllittanti pareri. Conosco gì' inconvenienti che 
anche in que>to sistema s' incontrano, e quello Soprattutto della 
preponderanza . che gli astuti* gl'intriganti acquietano sull'ani- 
mo de' loro colleglli o deboli, o ritrosi alla lotta, e quindi tal- 
volta pieghevoli anche contro ior voglia. Sia la lunga esperien- 
za, corno mi ha ammaestrato non potervi esser fra gli uomini 
alcun sistema perfetto, mi ha convinto ancora che quello dei 
gindici singolari è più imperfetto , più vi/.ioso , e produttivo di 
peggiori conseguenze ; e che il maggior numero de' suoi làuio- 
ti è di coloro che maggiormente inchinano all' arbitrio , al di- 
spotismo. 

5- 3. Queste notìzie ed esserraiioni premesso , e ritor- 
nando sull'azione, ecco, quanto ai giudici che malamente giu- 
dicarono per ignoranza, quello che leggesi disposto nei §- 1. 
delle Isttt. dall'Imperalor Giustiniano, il quale però attinse alle 
antiche leggi — Si fudex lileni suam Jécerit , non proprie ex 
maln/ìcio obbligata* videtur , sed i/uia noque ex malefìcio , nc- 
que ex contratto obligatus est , et uliqun peccasse aliquid inle- 
lìgitur , lice! per imprudentiam : ideo videtur quasi ex malefi- 
cio teneri, et in quantum de ea re aequuin religioni judicantis 
videbitur , poenam sustinebU. — 
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g. 4- ben intendere In disposizione , convien ritene- 
re, come la legge immagina che il (■'"•'ice per sola inav- 
vertenza , o ignoranza . abbia raen rettilmente Giudicalo per- 
suaso A' altronde di giudicar con |;inalizi.i ; die le parole — & 
judex Ittcm sttaui jecerà — significano lo stesso, che l'aver 
fatto proprio il danno arrecalo alla parie lesa , e conseguente- 
mente 1' avere incontrato I' obbligo ili risarcirlo ; die pel giu- 
dice n cui è riservata la liquidazione di questo danno ex ae- 
tjtiD , il superiore s' intende ; die il medesimo esaminar deve i 
gradi dell'errore per adattarvi la pena, senza però dimenticare 
il giusto calcolo dei danni solferà dalla pane soccombente ; e 
che finalmente tutto ciJt accade senza infamia. 

§. 5. 11 prescritto dalli' leggi romane in proposilo , per 
mio avviso, fa anche macini- onta ai legislatori, che ai giu- 
dici. Imperocché sellitene veto sia , che deve ciascuno indos- 
sarsi il pe>o propor/ion.iui :\\\\- proprie forte, e ricusarlo quan- 
do lo crede per se eccessivo ; qnal è poi 1* uomo che sappia 
così hene scandagliarle, da vedete esattamente quello che gli 
conviene, o nò; e d'altronde l'amor proprio che é da noi 
quasi inseparabile, non può tanto da infonderci una confiden- 
za soverchia ne' nostri lumi ? Se anziché dei compensi indi- 
retti e {tarsiali . quei l'acitcì-i ili ]t'sy>ì un solo diretto e pieno 
ne avessero adottato ; quello cioè di verificare in prevenzione 
1' idoneità assoluta c positiva degli eligendi, non ovrebber certo 
pensato di punire udì' ignoranza dei giudici una colpa piutto- 
sto che a questi, a quelli die detono, imputabile. 

§. 6. Pe' costumi quasi universali a' tempi nostri si ca- 
stiga bensì ne' giudici il dolo e la malizia assai radamente , 
ma non l'inscienza e la trascuratezza , eccetto che queste ul- 
time danno talvolta luogo a rimuoverli dalla carica. Se a me 
dato fosse di proporre un piano relativo alla materia , onde 
assicurarsi della loro onestà, diligenza, e idoneità, proget- 
terei i seguenti articoli. Alcuno eletto non sia giudice, il qua- 
le non abbia gli anni trenta compili , se trattasi degli inferio- 
ri , e i quaranta , se dei superiori ; e questi inoltre non pos- 
sano esser presi che dalla classe dei primi giudici , avuto 
•empre riguardo al maggior servizio. Alcuno non sia eletto 
giudice di prima istanza, se non costi che abbia fallo l'intero 
regolare corso della Giurisprudenza , e che siasi esercitalo per 
cinque anni almeno nello studio teorico- pratico presso un 
qualche Ciureconsullo di noia fama. Alcuno non sia eletto 
giudice , se prima non sia verificata 1' integrità della sua mo- 
rale condotta , e se non goda d' una vantaggiosa pubblica opi- 
nione. Alcuno non sia eletto giudice , se non dietro un esai- 
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to e severo esame , dal quale risulti la sua perora nelle leg- 
gi e nelle rosili man: e del Faro , e la sua altitudine al geloso 
impiego che deve essergli conferito. Alcuno finalmente non sia 
dello giudice nel luogo di sua nascita, o di legale suo domi T 
cilio ; né rimaner possa in quello destinatogli più di tre anni. 
Quindi stabilito loro un decoroso stipendio, ed assicurala l'e- 
sistenza ili un dicevole riposo , accrescerei la pena della pre- 
varicazione ; e nel caso di irnscuralezza non iscusabile , lo 
punirei lo prima volta coli' ammenda de' danni, e la seconda 
egualmente, aggiuntavi la remozione dall' Impiego. Dovrebber 
poi lutti essere sorvegliali da probi , attenti e segreti censori , 
che, raccogliendo i falli , li sottui minsero ,il Governo, -e pro- 
vocassero all' opportunità conila loro 1' esecuzion della legge. 
Il mio piano sembrerà forse troppo austero a taluni ; ma non 
lo sembrerà cerio a tutti quelli che conoscono 1' importanza 
dell' amministrazione della giustizia ; la quale , perché non di 
rado confidata a mani rosse ed impudiche , fin dai tempi di 
Miniale fece dire a queslo arguto satirico , che ella slanca 
della malvagità de' mortali , rapida al cielo avea fatto rilorno. 



Dell' Azione de dejectis , effusis , et 
positis , uut suspensis. 



7. Quale fosse 1' azione derivante da questo quasi de- 
litto , e come il medesimo si punisse , meglio non può cono- 
scersi che nelle istituzioni di Giustiniano al §. a. lil. de ob- 
bligai, quac quasi ex dclict. nascimi. ; le cui parole sono le 
appresso notate — Item is, ex cujia coenaculo, ne/ proprio 
ipsms , vel conductn , nel in quo gratis habitat dejectuin . ef- 
Jusumve alit/uid est , ita ut ahcui noccret : quasi ex maleficio 
obìigatus inteliigitur , Ideo autem non proprie ex maleficio 
obìigatus inteliigitur, quia plerumque ob altcrius culpam tenetui' , 
aut servi, aut liberi. Cui similis est is, qui ca paite, qua vul- 
go iter /ieri solel , id posàurn , aut suspensum habet , ijuod po- 
lari , si caeciderit, alicui nocere. Qua casti poena decem aureo- 
rum corninola est. Db co vero , qitod dejectum , c/Jùswnve est , 
dupli, quantum damai datum sii, eonstitula est actio. Ob ho- 
minem vero liberum occisum quinquaginta aureorum poena con- 
stìtuàur. Si vero vivat , nocitutnque ci esse dicatur , quantum 
ob eam rem aequum judici videtur , actio datur. Index enim 
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computare Acbct mcrcedes mediai praestìlas, caeteraquc tm- 
penitia , qaae in curai ione jacia suiti: pruelerea operas, ipùbus 
cantil , ani carilurus est ob id , ijuod inutiUt Juctus est. — 

1^. 8. Aggiugtie poi lo slesso Giustiniano nel tj. the sie- 
(■□e altra disposi! ione riguardante i figli di (amiglia, io questi 
termini — Sijilhtf lamilìas leonini a palre Itabìtawit , et quid 
ex coenaculo ejus dejectian. e'fiaumve jiierit , seve quid positum 
siisprnsmuve habucrit , cujus casus pericidosus est ; Juliano 
placuil in patrem nullam esse actionem , sed cum ipso /.Ho 
agendola. — Dallo che apparisti! , che coabitando il figlio col 
padre , sarebbe questi per quello tenuto , come lo è il padrone 
pel servo. 

5- 9. Simili dispostimi non sono veramente di Giusti- 
niano ; ma egli le trasse dall' editto del Pretore ; e aggiunse 
Solo del suo la ragiono per la quale dice staccarsi quest'azione 
da ini quasi delitto ; la ragione cioè , che il più delle volte la 
colpa è dei figli , o dei servi. Io non ne convengo ; perchè 
da questo motivo che l'Imperatore adduce, ne risulterebbe, 
che essendo il fatto direttamente imputato ai padri di famìglia, 
n ni padroni, dir si dovesse che allora l'azione nasce ex ma- 
leficio ; lo che anche nel senso della legge , e secondo la 
lettera della medesima, sarebbe assurdo. Immagino invece, elio 
in lanto si chiami quasi delitto, in quanto che si suppone cita 
il dolo non intervenga -, mentre intervenendo, sarebbe un ve- 
to e proprio delitto ; ma che deliba ripetersi il fatto da scon- 
-igli;uu7.-;i , 1, minor diligenza. E vieppiù mi confermo in que- 
sta opinione; perché l'azione da ejjiisis , dejectis eie. può 
c.serriirirsi pure direttamente contro quelli che del fatto sono 
debitori , quando ne consti , senza che per ciò cambi dì ca- 
rattere in ordiue alla derivatone che prende ex quasi male' 

P. 10. Per quello no riguarda l'esercizio, molte avver- 
tenze sono necessarie. Se la casa non è abitata dal proprie- 
tario , ma ila un terzo , qualunque sia il titolo con cui que- 
sti la riiiene , contro lui, non contra il proprietario deve l'a- 
zione speri menta rsi. Se molti la abitano divisi in più quartie- 
ri , si esercita contro il capo della famiglia che abita il quar- 
tiere , da dove le cose furono gettate , o dove furono sospe- 
se. Se quivi abitano diverse famiglie , si (Li contro il capo 
di cadauna in salidiah : e perché tulli rimangono liberati, 
quando un solo soddisfa , sono ad essa tenuti tulli d' indenni- 
tà per la loro quota. Se il danno cagionalo sia appresznbile , 
1' azione è perpetua , e può valersene anche 1' erede del dan- 
nificato , però contro quegli che è tenuto del quasi debito , 
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non contro i suoi eredi. Se il danno non è apprezzabile per- 
chè sia stato ucciso un uomo libera, l'azione e annale e tem- 
porale, ma non trasmisi ili ili' osli crudi , né contro gli eredi. 
Se invece sia stalo solamente ferito , di modo die si Ciccia 
luogo alla reintegrazione dei danni , l' asione è perpetua , e 
compete agli eredi contro gli eredi. Se finalmente e ctlpevolo 
il servo, 1' azione è novali! in reni u:ripia. E quanto alle co- 
se poste, o sospese al di fuori delle case sopra le strade pub- 
bliche ; o le medesime sono dillàni cadute ; e la conveniente 
azione e quella de ejj'usis , el ilejcclis. 0 vi è solo peritolo 
che cadano ; e t' azione è popolare in factum , esercibile con- 
tro l'abitatore della casa, che nel suo esterno pose, o appiccò 
oggetti che cadendo sulla strada sottoposta, possono far danno: 
o permise che altri ciò fai esse ; ed è noiale contro il servo 
che , inscio il padrone , fu in colpa , ponendovclì , o sospen- 
dendoveli. 

§. il. Per i nostri cosmmi, quasi universalmente la ma- 
teria dell' editto del l' retore , e delle disposizioni di Giustiniano 
superiormente riferite , appartiene alla Polizia esercitata in al- 
cuni Stati dalle autorità comunali , e in altri , segnatamente 
nel nostro, c negli adiacenti , dagli incaricati politici, i quali 
formano un dicastero distinto , e complessivo in genere di tutti 
gli articoli che hanno rapporto alla sicurezza del Principe , ai 
costumi , e alla pubblica tranquillità. I danni sono sempre ri- 
sarcibili nel giudizio cu ile colle regole già divisate, e coli' azio- 
ne perpetua , come in tutte le personali che sono anche eredi- 
tarie. Esistono in qualche luoj;o dcSUi multo ,ipjitii:ati! al Comu- 
ne , o al Fisco : e se taluno resta ferito, o morto, il solo col- 
pevole è punito con pene correzionali, o corporali clic si pro- 
porzionano al grado della colpa , e della sua impudenza. 

Dell' Azione de recepto contra Nautas , 
Cauponas , Stabulario;.. 



§■ 13. Per i furti , o danni dati dolosamente ai viandan- 
ti da coloro che addetti furono al servirlo della nave , dell' a- 
steri», e dello stallatico, sono tenuti quoti delieta i padroni 
o conduttori delle navi , delle osterie , degli stallatici ; perche 
•ni partecipano in qualche modo al delitto , o alla Colpa de' 
loro inservienti con la sciclta ro.cn idonea che fanno. Intanto 



circoscrivo 1' azione ex quasi delieto ai soli danni risultanti da 
furto , o da dolo ; perchè rispetto agli altri occasionati da ne- 
gligenza , procede V anione ex quasi coiuractu. Giustiniano nel 
5- Item exercilor naris ilei citato titolo delle sue istituzioni , 
parla dell'azione di cui ragiono, come oppresso, Jtem exercitor 
navis , aut cauponae , aut stabuli , de dolo , aiit furto , quod 
in navi, ani caupona , stabulo factum crii, qiutsi ex male- 
ficio teneri videtur : si modo ipsius tintinni est maleficium , 
ted aUcujut eorum , quorum opera navem , aia cauponam , 
aut Itabuhan exencet. Cam enìm ncque ex maleficio , ncque 

culpa reus est , quad opera matorusa nominimi utatur : ideo 
quasi ex malefìcio teneri videtur. — 

§. l3. L'imperalor Giustiniano non tratta della peno del 
duplo , della quale per altro tratta 1' editto del Pretore ; allor- 
ché dice — Se in factum , in eserciterei , caiiponas , et sta- 
bulario! in duplion judicium daturum. — Ed è appunto per 
questo , clie quando lo stesso Giustiniano nel §- ultimo del ti- 
tolo aggiugne — Ire liis aulem easibus in jàctiun actìo compe- 
tit, quae hneredi qiùdem datur; adversus aulem liaeredem non 
competit. — , deve intendersi della sola (iena , non del danno 
reale che può , come la casa rivendicarsi anche contro gli ere- 
di, tale essendo I' indoli: e la natura delle azioni miste, pel già 
tante volte detto. 

<). 14. L'azione predesurìtia anche oggi si esercita, me- 
no die per la pena del duplo : né la Giurisprudenza, o le co- 
stumanze hanno in questo rapporto fallo alcun cambiamento ; 
e .1 indinne , percliè milln pini esservi di più equo e di più 
giusto. Equo e giusto è egualmente, clie i padroni, ì condut- 
tori delle navi, delle locande, e degli stallatici abbiano regresso 
contro gì' inservienti , il cui furto o dolo gli ha Costretti a ri- 
sarcire i danmficali. E questa regola che procede a' termini 
dell'antico, e del nuovo diritto, si adatta a tutte le azioni 
nascenti dai quasi delitti , ad eccezione di quelle , alle quali 
ha dato causa il fatto de' servì intesi dal Gius Romano sot- 
to il nome di cose ; o dai figli di famiglia col padre conviven- 
ti ; giacché essendo separati da luì , il padre non è tenuto che 
dopo la cosa giudicata , co' peculi che loro appartengono. 
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Del? Attorte de pietate innopportana , 
vel conniventia. 



(i. iSé Due altre azioni , le iillime tra le nascenti da' 
quasi delitti , sono quelle , cui dà causa la pietà inopportuna , 
o la sovverchifl connivenza. La prima viene esemplificala dalla 
L. 7. Jj. deposa, vcl cantra. — £1 liomiiiem apud li deposi- 
timi esse dices, ut quaestio de eo fiaberetur , ac propterea vili- 
Ctuni , vel ad malam mansionem eslensum , sequcsler soh-erit 
misericordia dutlus , dolo praxiuuuii esse ijuod jactum est, ar- 
bitrar, quia euni sciret cui reparerelw . inlenuiestive nusericor- 
diam exercuit , culti posseC non suscipere talem causali! magis , 
quam decipei-e. — 

§. 16. Analizzando la legge, né la ragione mi persuade , 
per cui il caso dalla medesima indicato dicasi produrre 1' azio- 
ne ex quasi delieto , se piuttosto quella noti è con questa in 
una manifesta contraddizione : e sembrami d* altronde , che in- 
vece azione deposili dovrebbe chiamarsi. Imperocché se un im- 
pulso di compassione fu, che spinse il depositario a lasciare in 
libertà la persona controversa a lui affidata , come mai a que- 
sto impulso che da un principio virtuoso in certo modo discende , 
vorrà il nome attribuirsi di quasi delitto? Come vorrà dirsi in- 
ganno il quale non potrà essere disgiunto dal dolo , un opera- 
zione che partendosi da causa di pietà, ogni dolo esclude ? Pa- 
cca di mestieri , per dichiarar nel senso della legge, quasi de- 
litto il fatto del depositario , il separarne del tutto la pietà , e 
sostituirvi, se non la macchinazione, e il concerto astuto, ima 
grave negligenza ; o supponendo la pietà , I' azione in disputa, 
ripugna al carattere , e all' essenza del quasi delitto. E si oda 
poi a meraviglia I' azione di deposito ; e perche concorrono 
nel caco figurato gli estremi costitutivi di questo contratto ; e 
perchè, eccettuatone il caso fortuito, d'una colpa qualunque è 
tenuto il depositario. E colpa senza meno è quella che toglie 
al pretendente il soggetto da lui reclamato , qualunque sia il 
motivo che la occasiono. Potevasi almeno, n eli' addurrò la ra- 
gione della legge , anziché stabilire nel depositario l" inganno 
con quelle parole — quam decipere — osservare , che consa- 
pevole egli dell' eccessiva sua condiscendenza , e della troppa 
in chi ne 10 le* za del suo cuore , era sempre in colpa , accettando 
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liaslevol meli- 



li è desunta dalle L. 



L. 45. 1 « 4<>. Jf. ad lesein Aquil. le ([uali dicono — Quotici 
sciente domino servus vulnerai , nel occitlit , Aqiulia domi/ium 
teneri , thtbium non est : scientiani lue prò patienlUi acci- 
pùnas , ut qui pralùbere potuil , tenealur , si non jecerit. — 
Posto dunque il caso di uccisione o di ierimeuti fatti dal ser- 
vo , tu due maniere può esser tenuto a conio il padrone ; 0 
coli' azione ex Urge Aquilia \ e coli adone ex quasi delieto ; 
porcile però si verifichi , che polir egli impedire l'uccisione , il 
fcrimcnlo , senza suo grave pericolo. 

§. 18. DÌ queste azioni la prima oggi più non si esercita. 
Coloro che hanno dal Governo l'incarico di arrestare , o custo- 
dire i detenuti, vengono puniti in via correzionale , o crimina- 
le con pene più o meno gravi, secondo che o dolosamente , a 
colposamente hanno partecipato all'evasione de' medesimi dal 
luogo di custodia , ed ancho in ragione delle persone evase , e 
delle conseguenze che apportato avesse la loro fuga , aggiun- 
to sempre al gastigo il risarcimento de' danni. La seconda è 
solo esercibile contro i padri di famiglia , contro i tutori , e 
contro tutti quelli , ai quali è confidala la cura di coloro , elio 
o per la debolezza dell età , o per l' imbecilliti della mente , 
o per iscon volgi mento delle facoltà fìsiche e morali , sono posti 
sotto l'altrui tutela e cura. 



LEZIONE XXI/ 



DELLA SECONDA, E TERZA CLASSE 
DELLE AZIONI. 



$. 1. Alla seconda classe delle azioni, come si è gii 
in bel principio avvertito , appartengono lune le persecutorie , 
«I rivendicatone delle cose , e le penali. 




Della Seconda Classe. 



■4 



Di-gitizod t>y Google 



110 

fj. a. Persecutorie , o rivendicatone , tranne la furtiva , 
e 1' azione rerum amotarum , sono tutte quelle di qualunque 
specie che dai contratti hanno origine , esclusone parò il depo- 
sito miserabile , del quale si c data piena contezza nel trattare 
della materia del deposito in genere , onde non sia d' uopo ri- 
tornar sul medesimo. 

Jj. 3. Le penali sono di due specie ; posciachè altre 
prendono la loro derivazione dai delitti , non ha molto esami- 
nate , precisamente nella circostanza di parlare (Ielle azioni , 
cui quelli dan luogo ; ed altre miste si appellano; osala 1' azio- 
ne scoiente ex lego Aqidlia pur discussa ; 1* azione che dicesi 
de legatis portenenlc alla sola Chiesa , e ai soli Luoghi Pii. E 
perchè dopo il già narrato , nulla più resta a conlare intomo 
alla Legge Aquilia , mi limiterò a conoscere unicamente dell'a- 
ziono de legatù ; la quale si esercita nel caso di mora colposa 
dell' credo alla consegna del legato , come vedesi ia quelle pa- 
role di Giustiniano §. Sed et legis Aquil. insiti, de action. — 
hem nùxla est actio cantra eos , qui rettela Sacrosanctis Ec- 
clesiis , vel aliis vcnerabilibus locis , legati , irei fideicommissì 
nomine dare distulerint , usque adeo, ut etiam in judicinm vo- 
carentur : fune enùn et ipiam rem , vel pecuniam , quae reli- 
ctà est , .darà compelluntur , et alimi tantum prò poena , et 
ideo in duplum ejus fa condemnatto. — 

§. 4- Che cosa precisamente intendesse Giustiniano per 
Chiese , e per Luoghi Pii , trovasi indicato nell' Autentica de 
non alieaand. colteci, a. §. nas igitur. — Noi igitur sancimus , 
ncque sanctissinuan hujus felkissimae civitatìs majorem Eccle- 
sia™ , ncque sub ea comtàutas Ecclesia! , ncque alias omnes 
Ecctrsuis tn hiic Jrliciisiina cxi'lentcs ro-ilatr , aut circa ejus 
con/ìnia , ncque <uh Patriarchtca sede hiuus Jelictsstmae cwita- 
fi« constitmas , qua lUrtrop-iUlus ipse ordinai , ncque alixim 
uilum unthque Patrvir<.am. ncque Episcopunt .... ncque ali- 
qwnt Kenodnclium , aut Praititmphuin . aut Piosocnmunt , aut 
Orphanotrvphum , aut Gcronloe onutm. aia nwnasterit virorum . 
vrl muherum Abaicm , i-et Abatissitni, aut quemlibet oinnino 
Praesidenlem fenerabtlibus Collegiis. — 

^. 5. La pena del duplo . giusta quelle parole del recita- 
to 5- delle Istituiiom Giusùoinnee — dare distutrriiit — , sem- 
bra applicata agli credi morosi nella tradizione de' legati pii , 
quando eglino sono stati in mora a consegnare il legato. La 
glossa però spiega la parola — distulerint — così ■, — idest 
fraudolenta , vel line /usta causa , alias puniuntur — ; ed ag- 
giunge — Nota, quem puniti ex procrastinatione, vel dilatione 
illicìta. — La quale spiegazione è giustissima ; perchè stando 
il duplo «labilito dalla legge in luogo di pena , non può questa. 
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incorrersi per un differimento qualunque , per una qualunque 
moni . ma solo per un rilardo , per una moia colposa : e col- 
pa non v' ha ovunque esisla oell' erede ragione che lo tratten- 
ga dalla consegna dei legali. Non deve per altro per cagione 
di dìiTerimento apprendersi un motivo qualunque coloralo e ap- 
parente ; giacché in questo coso , coinè ben rìltette la glossa 
medesima , si aprirebbe la strada , — per quam negantcs su- 
oni exerceanl malitiam. — Quindi e che io distinguo. O la ra- 
gione dedotta in giudizio è tale, per cui ogni uomo onesto e 
prudente doveva di necessità sospendere la consegna del legato 
sino a che ne fosse fatto maturo esame ; e la pena del duplo 
resta esclusa. 0 è frivola e di poco momento , a tal clic de li- 
ba c onsiderarsi per un pretesto anzi , che per una causa che 
allontani dalla consegna ; e la mora è punibile col duplo. Sic- 
come poi quando trattasi di pena, d'uopo è l'esser proclivi ad 
assolvere , più presto che a condannare ; per ciò nel dubbio 
nulla legittimità della causa scusante , tale oevesi ritenere , pel 
disposto dalla L. Interptetatione JJ. de poe/iis. 

J). 6. Né può fare ostacolo la regola generale notissima , 
che a differenza del giudizio petiiionis haereditatis , nel quale 
le usure si devono a die operine successioni! , nei legati si de- 
vono soltanto dal giorno della domanda, e dietro la costituzione 
in mora giudiciale; perché la pena del duplo da incorrersi itn- 
mc ti latamente , esclusone un ragionevole motivo che ne giustifichi 
il ritardo , è peculiare ai soli Legati Pii, per ciò che continua 
a dire la stessa glossa nel! indicato luogo — Et est speciale in 
hit legatis : in alili legatis , vel jiileicommissis non praesta- 
tur duplum, sed usurar, cumini ex inora, vel saltati post con- 
testationein Utis , et fructus rerum restàuuntur — ; e per quel 
privilegio speciale che essi hanno , esteso a segno , che non 
può ripetersi il danaro , o la cosa indebitamente data a titolo 
di legato . coerentemente a quanto preavvertii nello spiegare la 
condizione deli' indebito. 

§. 7. La Giurisprudenza attuale non ammette più il du- 
plo abolito in pratica con tutte le altre pene civili. Non è per 
questo che il privilegio della Causa Pia non sussista ancora in 
aliro aspetto -, e vale a dire che la mora s incorre dagli eredi 
ipso jitre, indili. ■nilr..i,:i: i ,'ii[(! dall' in tcrpoliazione giudiciale; ond'é, 
che sono eglino lenuti alla restituzione dei frutti , o al paga- 
mento delle usure decorse anche prima che richiesta sia la con- 
segna del legalo. Oltrecbe se ne intende facilmente la ragione, 
desunta dal privilegio punto non distrullo colle novelle costu- 
manze del Foro , ce lo suggerisce in termini litcraU l' altra 
glossa del surriferito $• in verbo ia judiciuin — Sed dicane 
correre usurai , et jractus debcri ex. mora , et ipso, re , id est 
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sine inlerpellatione dtcam mora commuti. — E questi frutti , 
e queste usure si devono comunque per la mora , senza aver 
riguardo al plausibile motivo clie posso nvere avuto l'erede per 
ritardare la consegna diri legato , su quello non è ammesso per 
giusto dai giudici ; o per meglio dire , so a malgrado del me- 
desimo, si dichiara cho il legalo è dovuto; perché i frinii e le 
usure in questo caso non stanno propriamente in luogo di pena, 
ma come conseguenza del legato slesso, e come suoi accessori. 

Della Terza Classe delle Azioni 
In simpìum, duplum, triplum et quadrumplum . 



g. 8. Tutte le Buoni, dice Giustiniano nelle sue Istituzio- 
ni $. Omnes autem aclionei , sono direllc 8 conseguire il sim- 
plo , il duplo , il triplo , il quadruplo ; ed aggiugue — Ulte- 
rùis ontani nulla aaio exlenditur. — 

§. 9. Alcuni glossatori osservano che ciò non è vero ; 
imperochè dicono essi esservi de' casi ne' quali anche olire il 
quadruplo si domanda e si ottiene ; ed allegano il §. Iliad ad 
Ugem Aquiliam delle Istituzioni , ove per l'uccisione d'un vile 
servo si ripeteva il valore di una erediti perduto, il cui am- 
monutre era di cento marchi. Allegano la L. 3. (j. Sefus. ff. da 
incendio , ruiiia , naufragio , ove da colui che togliendo uno 
de' ferri maestri dai quali rimane imita In nave , di causa cho 
la medesima affondi , si ripete il valore intiero della nave. Al- 
legano la L. Julianu? in princip. ff. de action, empi, et ven- 
di!., ove pel conteggio contralto dal gregge a causa d'una delie 
pecore morbose , o per la ruma d' una casa a cagione d' una 
trave regolatrice viziala , dell' una e dell' altra si ripete il valo- 
re. Allegano la L. filale Cod. de ìùs qui a non domino manu- 
miltuntur , ove quegli che alla presenza del Principe manurael- 
leva il servo altrui, due dar oc doveva al padrone del manu- 
messo, e tre al Fisco. Allegano lai. Gcneraldcr §. finali Jj. da 
cakmviialor. , ove quegli che riceve da taluno danaro per ca- 
lunniare, e da chi deve essere calunnialo, perche in eiietto non 
lo sia , soffre in favore di quest' ultimo là condanna in due 
quadrupli. Allegano la L. Si quii servwn Cod. de servo Jùgiti- 
■vo . ove chi sottrasse un servo fiscale , è tenuto di restituirlo , 
e di pigare inoltre dodici libbre di argento. Allegano l" Auten- 
tica Ut juilcx line aq'us suffragio §. Sic ìgùur in fine , ove il 
Magistrato che vendè ad alcuno la carica, è costretto di resti- 



tuire il quadrupla della somma ricevuta . perde i «noi beai , 
ed è rimosso dal posto ; ed aiiro leggi allegano ancora aventi 
disposizioni consimili. Ma le indicate tutte , e quante altre mai 
possono recarsi in iscena , non distruggono il principio a labili lo 
dall' Imperatore Giustiniano ; che niuna azione cioè può avere 
importanza at disopra del quadruplo. Bene esaminandole , al- 
cune parlano della sola rivendicazione de' danni ed interessi , 
sui quali non accade far calcolo di moltiplicazione ; altre par- 
lano di duo diverse pene, ed altre di accusa, anziché di aziono. 

§. io. L'azione in simpbun milita gent-ralmento in ogni 
HrpalaxioDe ; nel mutuo; nella compra e vendita; nella loca- 
zione e conduzione : nei inandato ; e insomma in tutti quei 
contralti, in furia dei quali si chiede una qualche cosa, od ha 
luogo il quauti interest. E questa azione sussiste ancora. 

il. La seconda in dupUun procode nel furto, unto 
man i ferii ■ , che occulto; nel danno dal»; nelle ingiurie-, nel di- 
sposto dalla Legge Aqttilia ; nel deposito miserabile ; nella cor- 
ruzione e seduzione del servo ; nel legato di cui si ritardò la 
consegna con pregiudìzio delle Chiese, o de'Luoghi Pii. E ttuc-, 

13. La terza in triplani, compete quando net libello si 
è fatta una domanda eccedente il vero a line di procurare agli 
esecutori degli atti un profitto maggiore nel conseguimento del- 
le loro' (pontile. Cosi chiamava si quel salario che era ad essi 
dovuto pel discarico effettivo delle proprie funzioni , perché si 
riponeva in un certo vaso , sportula , o sporta detto , per quel- 
lo ne insegna la glossa nel Tripli vero Jnstit. de action allo 
parola spi rtuiartun — Ideo sic dicunlm- , qitiu in tpoitulis i/ui- 
busiinm obUgatioaa Imjiumodi ponebanlur. tisi autem gcaus 
vasis sportula, vel spaila. — Il temo del triplo slava in luogo 
de' danni ; e gli altri due terzi in lungo di pena. Quest'azione 
■ si parte da una legge nuova inserita nel Codice (Giustinianeo , 
che forse esisteva ancora nel vecchio codin: , e ctn: i[uivi più 

5- l3. Con la slessa azione , e in virtù della stessa legge 
Si perseguitavano ancora gli esecutori — Kt condìclione ex ea- 
dem lege agitar cantra execmorem prò eo , t/uotl cxegk nuijo- 
res sportulas a reo, i/nam deberet secondali! qvBnlkalem in li- 
bello comprc/wnsain , et /brinatiti- libellus mutalis mutandis — 
dice la glossa del citalo paragrafo dopo il caso. E però chiaro 
apparisce , che nella guisa slessa che veniva punito L'attore, il 
quale chiedeva più di ([urlio gli era dovuto , si puniva 1' esecu- 
tore che esigeva oltre la misura assegnatagli dalla legge. Anche 
quest'azione e abolita; e gli esecutori che peccano di eccesso 
nell' esigenza delle uste , tono debitori di concussione. , 
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§. >4. La quarta finalmente iu qiiailrupluin si esercita noi 
furto manifesto , ossia nella rapina , pel danaro estorto mdus 
causa ; per quello dato a fine ili calunniare , o non calunniare 
altrui ; e contro gli esecutori che esìgono una mercede per le 
costituzioni loro in codio alcuno non dovuta. Di quieto qua- 
druplo , quanto agli esecutori, coerente re ente all'Autentica ut 
in iilem furare in exordio titilli §■ Et ìtùc quoque , cattai. 9. 
una porle si assegnava al dannificalo, ire se ne assegnavano al 
Fisco. Heppor qucsl' aziono è più in vigore. In ordine agli eso- 
cutori procede il delitto di concussione, come sopra si è detto. 

5. i5. Le azioni del furto occulto , e del servo corrotto 
in i li) digeriscono dalle altre della Legge Aquilia , del deposito 
miserabile , e dei Legati Pii , che mentre queste addivengono 
penali allora soltanto die siano conlesiale, u per una mora ino- 
scusaliilc , quelle lo sono di tur natura , e in origine. E da 
tutte le altre differisce ancora 1' azione quod melus causa ; por- 
cile in essa colui elle reslìtuisso , obbedendo al comando del 
giudice, prima di esservi astreuo da definitiva sentenza, sa- 
rebbe assolto dalla pena del quadruplo. 



LEZIONE XXII." 



DELLA QUARTA CLASSE DELLE AZIONI. 



5. 1. Lo azioni sono ancora , o di buona fede , o di 
stretto diritto , 0 arbitrarie : la quale divisione da ciù prese 
origine , ebe in alcune dovasi al giudice una più estesa facoltà 
di arbitrare ex bona et acquo quello che 1' uno all' altro pre- 
stare doveva; in altre viceversa era il giudice costretto di alle- 



ila prescrittagli dal Pretore che 
, _ ,ì altre , per ultimo , corregger poteva il r 
contumace net prestarsi alla restituzione della cosa , al soddi- 
sfacimento del di lei prezzo , all' osservanza di quanto aveva 
promesso , aumentandone a suo talento il valore. 

§. 1. L' Impera 10 r Giustiniano nel tj. Actiones aulem , e 
nel successivo Jnstìl. de action , dichiara di buona fedo quelle 
ex empio et vendilo, ex beat, et conduci. V enfìtwucaria. 
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negotiorum gestor. comprensiva pure della funeraria, inondati, 
deputai, prò, socio, tutelar., commodati , pignori! , Jamiliae 
crciscundae , communi dividundo, praescriptis verbi* aestimalo- 
ria, ex permutata, liaereditatis petitio ; la quale ullima, come lo 
stesso Giustiniano ammollisce, fino a' suoi tempi era stato dub- 
bio , se fra le azioni de Intana fede collocar si dovesse ; e fi- 
nalmente I' azione ex stipulala de dotibus exigendis. 

§. 3. Essendosi appieno disaminale lo suddcscrille azioni , 
meno ? aestimatoria praescriptis verbis ; ex permutata ; e 1' al- 
tra ex stipulala de dotibus exigendis , d' uopo è conoscere an- 
che di queste la qualità e l' importanza. 



Dell' Azione aestimatoria praescriptis 
verbis. 



4- Quest'azione nasce da un contratto innominato, me- 
diante il quale si consegna a taluno la cosa da vendersi , per- 
chè la restituisca siccome la ricevè , non effettuandosi la vendi- 
ta; o efièltiiandosi , consegni il prezzo che alla medesima fu da- 
to fin da principio, e così senza punto avere riguardo al minor 
prezzo , per cut fu venduta. 

tj. 5. Uipianu nel Lib. 3a. ad Edictum dice il perchè fu 
inventata questa azione. — Aclio de aestìmato (sono le parole 
di lui) proponitur tollendae dubilationis gratta; jitit caini magli 
dubitativa, cum res aestimata vendendo datar, utruni ex ne«- 
dito lit actio propter aeslimationem ; an ex locato , quasi rem 
vendendola locasse videatitr : /ut ex coaducto , quasi operas 
conduxerim ; an mandati. Me/ius itaque visual est Itane actio' 
nem proponi. — E si noli bene che lo slesso Ulpiano uvverle, 
come tale azione si accorda sempre , se non havvi una spe- 
ciale denominazione, che al contratto possa congruementc appli- 
carsi; o si è in forse di quella che possa meglio convenirgli, o 
d'altronde è pur necessaria una qualche azione per prodursi in 
giudizio — Quo/ics enita de nomine contractus aliutjus ambì- 
geretur , convenirci faine» aliquam actionem dori , dandarn 

del Giureconsulto poste circa la fine della L. 1. JJ. de aesti- 

5- 6. L' azione aestimaloria praescriptis verbis , comecliè 
sia la conseguenza à' un contralto uiiro citroque obbligatorio , e 
diretta , e contrariti. La diretta compete a chi detto la cosa 
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slimala per vendersi , e ai eli lui eredi contro chi la ricevè , e 
i suoi ereiii ; o per averne la restituzione se in venduta ; o per 
conseguirne il prezzo stabilito, se distraila. La contraria com- 
pete a chi prese a suo carico la vendita, sia per conseguire la 
mercede convenuta , l' intervento della quale non fa pun lo cam- 
biar di natura 1' azione ; sia per ottenere la rifusione delle in- 
contrate «pese : e questa , per la regola dei correspeuivi , può 
esercitarsi egualmente dagli eredi , e contro gli eredi. 

§. 7. Esaminando il caso della deperitone della cosa , 
accaduta dopo la consegna, ma prima clic la medesima si ven- 
desse , onde decidere a danno di olii alar debba il deperimen- 
to, Eineccìo ad pandectas part. 3. §. 3^ì. distingue. 0 la cosa 
e stata ricevuta a premura del dante; o a premura del riceven- 
te -, o a premura di amenduc. Nel primo caso perisce a carico 
del dante ; nel secondo a carico del ricevente ; e nel terzo n 
questi soltanto , perché tenuto del dolo , della colpa lata , e 
della lievissima. La distinzioni; d" ì'^neL-cio si appoggia al §. 1. 
della L. 18. J/'. de praescriptis verbis; il quale è così espresso. 
— Si margherita! libi aestimatas àrderò , ut md easdem milii 
afferai, aut praetàan rerum: deinde /ine perierint anta midi- 
tianem , cujus pericolimi sii ? et ait fjibeo ( i/uod et IhmpOTlius 
scriòàj, sùpiidem ego te vendilorem rogavi, maini esse pericu- 
lum ; si to me. , tuum . si neuter, neutra™ : .'ed duntlaxul con- 
scntimus : teneri te hactenuf , ul àoliun et calpiim vùhi prae- 
ites. — 

§. 8, Perchè pero, stando a quanto dice l'esimio Giure- 
consulto , e la legge da lui invocala , ne risulterebbe . che an- 
che il caso fortuito gravitasse sul ricevente, a di cui richiesta si 
diede la cosa stimata per vendersi , pnrmi che della legge con 
molto più di dicevolczza debba commentarsi , corno Ha nolo la 
commenta nell' argomento — ; Aut rei dotiir vendendoe grotta 
venditorìs ; et susceptor tenetw de dolo et loia culpa : aut da- 
tar grolla sasceptoris, et tenetw elioni de lavissima: ani gratin 
utrùaque , el de levi lenetm: — Didatti osservo dall'un canto , 
che queste regole sono quelle stesso che si usano, come al suo 
congruo luogo si e già veduto , nel contratto di comodato ; il 
quale si fa pure , o in grazia del solo comodante , o in gra- 
zia del solo comodatario, o in grazia di enti-ambi. Osservo 
dall' altro , che se il caso fortuito star dovesse a carico del ri- 
cevente nell' aziono estimatoria , perchè la cosa da vendersi si 
fosse io prevenzione apprezzata, e chi la ricevè, offerto si fosso 
alla vendila , si convertirebbe quella in una propria e vera 
azione ex vendào. Osservo di più , che comunque sia , che la 
cosa da distraersì, sì apprezzi o dò, è sempre vero che il rice- 
vente non la fa sua, quando usume di venderla per conto del 
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datore ; ed è (enulo restituirla a questi , se la «sodila non ac- 

§. 9. Una questione potrebbe proporsi ; ed è , se il pro- 
prietario della cosa ]K)iesse a se richiamarla prima che il con- 
segnatario la vendesse. Jo sono dì avviso che il potrebbe; per- 
chè non perfezionandosi strettamente il contratto , che Con la 
Tendila , avanti che questa accada , e cosi re ìntegra , è luogo 
al pentimento. Credo perù che te fosse stata apprezzata , e il 
ricevente provasse, che poteva alienarla per una somma mag- 
giore di quella assegnatagli dal proprietario, avrebbe diritto al 
amimi interest , ossia al di più ; ohe lo avrebbe , non essendo 
stato stabilito il prezzo . alla mercede convenuta ; e sempre 
poi al soddisfacimento delle spese ; conci osiachè essendo il con- 
trailo correspettivo , dovrebbe dirsi che il consegnatario . quan- 
to a se. Ila adempiuto, se per esso non fu che la vendita non 
avesse effetto , ma per opera del consegnante. 

Dell' Azione ex permutati!. 



§. 10, La pennuta si parifico in qualche modo alla com- 
pra e vendila : però la L. 1. Jj, ile rerum per multatone rimar- 
ca fra questi due contraili cinque differenze da riscontrarsi nel- 
la medesima. Man in sostanza non è, che un contrailo innomi- 
nalo, mediarne il quale si dà a taluno una certa cosa per aver- 
ne in concambio f altra che ai è convenula : e i permutami 
debbono guarentirsi a vicenda l' integrità delle cose permutale. 
Arista la cut sentenza e riferita da Paolo nel liti. IO. ad edi- 

euofjue Jìirlis noxiisque soluiain , et non esse JÙgUàvM servum 
proestandum , ijui ex causa pennatatìonis daietur. — 

§- 11. L'azione che derivada questo contrailo, è anch'es- 
sa praescriptis verbi] ; e si esercita da chi consegnò la cosa, o 
dai di lui eredi, per ottenere da chi In ricevè , a da'suoi eredi 
1' altra che fu convenuto gli si darebbe in cambio. D' onde fa- 
cilmente si arguisce , che nel contralto di permuta 1' uno dei 
contraenti non può agir contro l'altro per costringerlo all' adem- 
pimento , se prima non provi di aver egli stesso adempiuto ; o 
almeno non ai offra pronto adempiere codoni momento tempo- 
ri! ; e che non essendovi intervenute stipulazione, si dice per- 
fetto soltanto allora che dall' uno dei permutanti almeno siasi 
fatta la consegna , che lo scopo è della permula. 

§. ia. Quegli che avendo già ricevuta la cosa permula- 
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U , ri Lardasse dalla sua parte di consegnare la offerta in per- 
muta, trattandosi d'immobili, sarebbe tenuto dei frutti dal mo- 
mento in cui seguir doveva la consegna , per la stella ragione 



ritardò , secondo la L. curabit, Praeses Coti, de licitone empi, 
el vendit. : e se di mobili si trattasse , sarebbe tenuto verso 
1' altro contraente deluso nella ritardala consegna, al quanti in- 
terest ; perché in questi cast la mora si opera ipso jure ; ossia 
ministeri:! iegis , e quindi senza bisogno a interpolazione. 

§■ i3. Parecchi Giureconsulti hanno preteso d' inchiudere 



opinione è assurda, e noto seguita nel Foro. Le medesime han- 
no delle regole particolari stabilito (lai costumi commerciali , e 
dalle legri apposite ovunque esiste un Codice di Commercio ; 
giacché i Romani non conoscevano questo mezzo di negoziare 
Unto utile , e in oggi universale ; la cui istituzione può dirsi 
uno dei più belli prodotti dell' umano ingegno , e il più van- 
taggioso alla società. Che i Romani non no avessero contezza , 
si rileva da quel contralto chiamalo da essi naulicnm /oenus ; 
in virtù dei quale somministravano qualche somma a coloro 
che trafficavano In maro , accompagnando il debitore con alcu- 
no de' loro servi, perchè questi nel luogo in cui cessava il ri- 
schio , e quegli vendeva le sue merci , esigesse la somma im- 



§. 14. È controverso a chi attribuir si deliba il ritrova- 
mento delle lettere di cambio. Alcuni, tra i quali il Signor Sa- 
vary nel suo trattato dei perfetto negoziante , ne dà il merito 
agli Ebrei scacciati dalla Francia sotto il Regno di Dagobeno 
I. l'anno 640., di Filippo Augusto nel 1181., e di Filippo il 
Lungo nelT anno i3i6. , pretendendo che i medesimi immagi- 
nassero l' uso delle cambiali , per 1' effetto di ritirare dalla 
Francia e dalle mani de' loro amici quegli effetti, che avevano 
ad essi lasciali , usando del mezzo dei viaggiatori , e d' un re- 
capito il più semplice , e il più conciso. Altri , segnatameli te 
De Rubai* nella storia della città di Lione , il Dupuis nel suo 
trattato che ha per titolo — Istruzioni sulle lettere di cambio , 
e sui biglietti negoziabili , secondo t editto del Commercio — , 
e il Cassareggt nel sua trattato del Commercio , che sono i più 
seguiti nel proposilo, ne fanno autori i Fiorentini delta fazione 
Guelfa ; t quali vinti dai Ghibellini , e rifugiatisi in Francia , 
inventarono l'uso delle cambiali , come il più acconcia per for- 
nir loro il modo, onde farsi trasportar le rendite delle proprie 
sostanze, e talvolta anche il prezzo di queste. 




non pagata è obbligalo il 
lazione al pagamento , e lo 




Dell' Azione ex stipulai» de dote. 



S. i5. La materia dalle doli, delle quali Tribcmiano non 
lia parlalo nello Minzioni , ù mollo interessante. Presso la 
maggior parlo de' popoli, in ìspecie gii Assiri, i Babilonesi, 
gli Armeni , e i Germani la dote soleva darsi dal mari lo alla 
moglie , anziché dalla moglie al marito si desse , attestandolo 
Elieno , Erodoto , e Tacito. Questo costume , per vero dire , 
non era molto decoroso; poiché sembrava quasi che in tal mo- 
do si facesse del I>cl sesso un mercato- I Romani in opposto 
assegnavano alle Sglie lulte che si univano in matrimonio, una 
dote ; quantunque nell' eredità paterna , o avita succedessero 
prò acquali coi fratelli. Della necessiti di questa dote tanta e 
ti forte ora in loro 1' opinione , che solo pel mezzo della me- 
desima le Matrone dalle concubine si distinguevano , tali repu- 
tandosi in cerio modo le donne , che indotate all' uomo si con- 
giungevano. Quelle delle illustri femmine solevano essere pel 
più d'un millione dì sesterzi. Non fu minore quella data ad 
Oriolo da Augusto; od a Flavia figlia di Alenagora da Severo. 
La seconda moglie porlo a Lucio Paolo venticinque talenti ; e 
cinquanta ne promise ad nmenduc le figlie Scipione il maggio- 
re. Molte volte si costituiva non in danaro, ma in fondi tanto 
rustici che urbani, in servi , e in altre cose . le quali adoperar 
potesse il marito per sostenere i pesi matrimoniali. Indi con la 
Legge Póeoma fu tolia alle figlie la successione , ed ingiunto 
loro di esser contente della dole ricevuta. 

S- 16. In tre diverso maniere la dote si costituiva, o 
dandola, o promettendola, o indicandola. Si dava, quando ve- 
niva offerta , presente il marito ; e in questo caso un giorno 
prima delle nozze si depositava presso gli Aruspici , all' effetto 
di consegnarsi nel giorno nuziale al marito. Sì prometteva, in- 
tervenendo la stipulazione ; cioè la precedente domanda , e la 
susseguente risposta. S'indicava, quando n'era fatta la speciale 
denominazione , e il marito 1' accettava senza stipulare , pren- 
dendo per norma 1' esempio che si ha in Terenzio , 

— ... Dos Panphile est 

— Talenta tptindecim. P. A. accipio. ' 

%. 17. La dole poteva essere indicata, o dalla stessa don- 
na , o dal di lei debitore , o dal padre , o dall' avo , o da 
tutti gli altri uniti ad essa coi legami del sangue nella linea ma- 
scolina. Dar «i poteva, e pt omettere da miti, anche dagli «tra- 



nieri. Quella clic (lavasi dal padre della donna al genero, o al 
di lui padre, profettizia si appellava ; avventìzia quella che (lava- 
si da uno qualunque. Un tempo, o la profettizia e l'avventizia ca- 
devano egualmente in potere del marito ; poscia , attesa la fre- 
quenza dei divorzi , si fece distinzione fra 1' avventizia e la 
profettizio. Quella , morendo la moglie , mentre il matrimonio 
■lava ancora , fesse figlia di famiglia , o addivenuta sui juris , 
ritornava al padre tutta intiera , eccetto che avesse lasciato fi- 
gli : nel qual caso la quinta parte dovuta a ciascuno di essi ri- 
maneva presso il padre ; come intiera presso questi restavasi , 
se il suocero era premorto. L' avventizia in contrario , fosse o 
no vivo il padre della defunta , non potevasi togliere al mari- 
to , seppure clii data 1' aveva , non avesso altramente convenu- 
to : lo clic accadendo, la dote acquistava dal patto il nome di 
receltizio. Ora queste massime sono cambiale: qualunque sia la 
dote , ritorna al padre , se la figlia muore senza figli , iranno 
quella parie , che o in forza di statuti particolari ove esistono , 
o d' una speciale convenzione, al marito si aspetta Col titolo di 
lucro dolale. Se lastia figli; o muore senza avere testato; e ad 
essi la trasmetlé \ier successione ; o muore con testamento ; e 
la di lei disposizione , se conferme alle leggi , (leve osservarsi , 
salva sempre la legittima ai figli </e /aro dovuta. Che se il do- 
tante avesse stipulata espressamente la reversione in se della 
dote pel caso di scioglimento di matrimonio, nulla ostante 1' e* 
sistenza dei figli , il palio dovrebbe osservarsi. 

£. iB. Onde assicurare ì fondi dotali, fu sotto l'impero 
d' Augusto per la prima volla stabilito , che il marito non po- 
tesse ne alienare . né obbligare quelli che erano posti nel ter- 
ritorio Italiano ; di che non dobbiamo maravigliarci, avverlen- 



quanto ai fondi situati nelle Provincie. Laonde in queste i dolali 
potevansi agevolmente dalle donne rivendicare. Estesa da Giu- 
stiniano l'usucapione a tutte le terre dell'Impero col §. i5. 
della L. unk. Cod. de rei uxoriae actione , la disposizione 
si protrasse ai fondi dolali ovunque situati. 

C. 19. Per la moderna Giurisprudenza distingucsi la dote 
in qualitativa , e quantitativa i la quale ultima è anche tale , 
non ostante che sia stala costituita in fonili però apprezzati , e 
in maniera , che se ne trasferisca il dominio nel marito, Può 
di questa il medesimo comunque disporre , ma non di quella , 
di cui non ha che il solo usufrutto. Può talvolta accadere che 
la dote sebbene qualitativa , debba in parto per urgenti e le- 
gittime cause , o dislraersi , od obbligarsi : Ciò per altro non si 
ammette , se non intervenendo il consenso della moglie, l'auto- 
rità del Giudice accompagnata da tutti i solenni voluti dalle 




MI 

'*SS' < previa matura cognrèion di cuoia , e fino alta metà Mi- 
to tuo. Ulirc la metà si accorda nel!' unico Caso di dote modi- 
ca . e di bisogno indispensabile di alimenti. Può anche arcade- 
re che della qualitativa ai tolga al marito la libera dispo-izionej 
i[iiando cioè deteriorando egli di fortuna , domanda lj moglie 
che lo sue doli siane separale dai beni di ini ; ciò die seguir 
deve in concorso dei creditori. Sogliono quelli che hanno l'ob-i 
lihgo di dotare , cautelarsi In modo , ebe non faccia di me- 
stieri il ricorrere a questo provvedimento , sapendo bene , che 
se per loro trascuratezza la dote si perde dalla donna , gli ob- 
bligati alla medesima sono costretti di costituirgliela una secon- 
da volta , e ulteriormente , se la perdita è ascrivihile a loro 
colpa , in quanto die omisero di renderla cauto e sicura. Dopo 
lo stabilimento dell'attuai sistema ipotecario, senza meno più 
giusto e più ragionato di quello degli antichi Romani , non pos- 
sono le doti correre alcun rischio , se non liavvi dalla parte 
dei costituenti una negligenza ed una scioperatezza quasi in- 
concepibili. 

ao. La ripetizione della dote non può aver luogo se non 
sciolto il matrimonio ; lo che una volta accadeva tanto per la 
morie naturale , quanto per il divorzio , e per la diminuzione 
massima o media di capo; ed oggi ha luogo per lo sola mor- 
te . salvo però le provvidenze, delie quali si è parlato nel ca- 
so di vergenza del marito ad inopiam , ed anche le altre da 
adottarsi nella separazione tjuoad tartan , di Cui si è in ante- 
cedente parlalo. 

5. st. Il diritto di ripetizione compete al padre nella dote 
profettizia, alla moglie addivenuta sui juris, a all'estraneo che 
n eli assegnarla, convenne espressamente della reversione nel ca- 
so di scioglimento dì matrimonio; come puro ai di loro eredi, 
contro il marito, e qualunque altro che per di lui consentimen- 
to la ricevè, contro il padre del marito, in potere del quale 
passò , attesa la soggezione alla potestà paterna . contro i loro 
eredi , e contro il Fisco che i beni occupò del marito, o del 
suocero. 

§. it. Quanto al tempo della restituzione, se trattasi di 
doto qualitativa costituita in beni immobili , devo immediata- 
mento restituirsi ; e se in beni mobili , od altri eftetti , o di- 
ritti incorporali . entro 1' anno. Egualmente entro 1' anno re- 
tti taire si deve la doto quantitativa : nel qual tempo però , se 
c la vedova che la domanda , ha il diritto di essere alimen- 
tata, ad onta che la tiote sìa modica. 

J. ti. Nella rotituzione dei beni immobili assegnati io 
qualità vengono lutti gl' incrementi della dote ; perché quelli 
restano sempre nel dominio della moglie i e devesì a lei an- 
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che l' importare de] decremento, come parte del suo patrimcr 
dìo dolale. Dicasi lo stesso dei frulli decorsi dal giorno dulia 
■norie del marito fino all' effettiva restituzione. Quelli dell' ul- 
timo anno del matrimonio li dividono prò rata temporis fra 
gli eredi del marito, e la moglie, o suoi eredi, o quelli a cui , 
deve la dote restituirsi ; e l' incorni ne iamen lo di quest' anno si 
misura dal giorno delle nozze se fu data prima ; da quello 
della consegna se fu data poi. L' altrettanto procede ancora in 
tutti i capitali fruttiferi , come a causa di esempio nei censi , 
nel gregge • nei prestiti ad interesse , e simili. Nella dote 
quantitativa poi, dopo l'anno si devono le usure dal di del- 

§. a4. Ho" possono il marito , il di lui padre , e ch| 
ricevè la doto, o i loro eredi dispensarsi dal restituir la me- 
nili! , o voluttuose latte nei beni dotali, tranne che delle ne- 
cessarie si tratti . le quali ipso jure detrarre si devono dal pa- 
trimonio della donna. La ragione si è, che a cadauno dei ca- 
li enunciati si applica la sua peculiare e distinta azione , ed 
anche il privilegio estesissimo di cui gode la dote. 

5- a5. Rispetto al pericolo della medesima costituita iu 
qualità ( poiché dell' altro della quandtauva è sempre caricato 
il marito ) conviea distinguere. O la dote è diminuita constan- 
te matrimonio ; e il marito è tenuto del dolo , e della colpa 
lata e lieve. O è diminuita dopo lo scioglimento del medesi- 
mo; e chi fu in mora di restituire, è tenuto anche del caso 
fortuito. 

$. 16. Per chiedere la restituzione della dote , sciolto 
che fosse il matrimonio , due azioni potevano esercitarsi ; In 
rivendicatori a propria della sola qualitativa, e l'altra rei uro- 
ritte convertila da Giustiniano in quella dì cui trattiamo — ex 
stipulala de dote — , amendue anch'oggi in uso; sebbene quest'ul- 
tima abbia sofferte delle variazioni in lutti quei luoghi , nei 
quali esiste il sistema Ipotecario, e segnatamente tra noi. 

5- aj. Tale e tanto era il privilegio dell' azione ex sti- 
pulata de dota , che la medesima si ammetteva , sebbene nel 
costituirla non fosse intervenuta stipulazione. Le sostanze del 
marita restavano immediatamente soggette alla tacita ipoteca ; 
e la moglie la vinceva anche in concorso dei creditori ante- 
riori nel tempo , ed aventi ipoteca espressa , a termini del 
prescritto dal sempre benevolo , e alle femmine devoto Giu- 
stiniano nel §. 4- della L, la. Cod. quipotior. in pign. kahean. 
— Ad haec omnia respicientes , et reminiscentes , quod et 
alias ditas conslitutiones j'ecimtts prò dotifius, muiieribus subve- 
nienUs , et haec omnia in unum coltigentes , sancimus ex sii- 
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pulaiu aetionem, quatti mulierìbus jam prò dote imtituenda do 
dimus, cuique etiam tacùani donavimia inesse hypatkecam, po- 
tiora jura corilra omnes habere mariti creditore* , Iket anterio- 
re* stia tempori! privilegio -vallati. Cam entro in personaiibus 
actiombus ( sectmdum quod dixinuis ) tati privilegio ulebatur 
rei uxoria : qaapropter non in hjpotheca Iute nudieri etiam 
lume indulgemus beneficium, licei rei dotala, vel ex hil alias 
coiuparatae non exlent : led quocumque modo vel dìssipatae , 
vel consumplae smt. — 

' 5- 3 ". Come varianti siano le opinioni dei Commentatori 
iiiiorno a questa legge, pub riscontrarsi dalla glossa del paragrafo 
ove rimangono esposte e disrusse. In fatto svi che, per la comune 
Giurisprudenza , la donna ha sempre goduto bensì del privile- 
gio di poziorità in concorso dei creditori aventi ipoteca eguale 
nel tempo , ma non in concorso dei creditori che abbiano un 
ipoteca anteriore -, perchè non solo un contrario sistema avreb- 
be inceppato il commercio ; ma si sarebbe anche opposto alta 
buona lède, uno dei principali fondamenti di tutte le contratta- 
zioni ; e inconciliabile sarebbe riescilo col principio d' altronde 
giustissimo , che i beni non possono caricarsi di pesi maggiori 
dì quelli di cui sono suscettibili; e che pcrcib 1" imporvene de- 
gli eccedenti , suonato sarebbe lo alesso che il non imporveli. 
Di fronte alle quali ragioni spariscono le immaginate dallo stesso 
Giustiniano nel successivo paragrafo di detta legge; il cui tenore 
è il seguente — Quis enim earurn non iniicreatur propter obsc- 
quia, quae ntaritis praestant , propter partus pericolimi , et ipsam 
liberorum procreatianem , ^iro quibus multa nostri! legibus Ùl- 
venta sunt privilegia ? — II privilegio e la misericordia [ sia 
pur detto con pace del piissimo e indulgenlissimo Imperadore ] 
non si accordano mai con la lesione dei diritti altrui, né to- 
gliendo ad uno quel che e suo , per attribuirlo a chi non si 
appartiene. Lo che un furto autorizzato dalla legge piti presto , 
che un privilegio dovrebbe intitolarsi, 

$. ao. Io grazia dei regolamenti Ipotecarli del giorno 
non mai abbastanza commendatoli , atteso la utilità universale 
e somma che in se racchiudono, la donna non perde V ipoteca 
che prima dell' emanarsi dei medesimi aveva sui beat del ma- 
rito , dipendentemente però dalla stipulazione , e da un docu- 
mento di data certa ; e quando in tempo debito abbia conser- 
vata la stessa dotale ipoteca, iscrivendola all'Ufficio del Circon- 
dario , o Circondari, ove NM posti ì beni del marito. In for- 
za di tale iscrizione fatta entro il termine voluto dalla legge 
nelle ipoteche precedenti , è classificata in concorso degli altri 
creditori del marno , in ragione del tempo in cui il suo credi- 



lo acquistò data certa, se fuori del termine; e per le successi- 
Te , in relazione all' epoca dell' iscrizione. 

ij. -io. Volendo soddisfarsi su lutto quello si è detto ri- 
spetto alle azioni dotali , serre di riferirsi ai precitati regola- 
menti Ipotecarti, e ai titoli de rei inorine odiane; solalo ma- 
trimonio, quenuidmodum dos pelai.; de /ure dottimi; fui po- 
tar, in pigìi. ìiabean. ; de impensis in rei datalei Jactù , dal 
Digesto , e del Codice. 



LEZIONE XXI 11/ 



DELLE AZIONI ARBITRARIE. 



§. i. — Qunsdam aeiiones (dice Giustiniano nelle Isti- 
tuzioni dr. action.) arbitraria! , id est ex arbitrio judicis pen- 
dente arbitramus , in quibus nìsi arbàrio judicis is , cinti quo 
agitur , astori satisjàaiat , velati rem reslituat , vel exhibeat , 
vel solvat , vel ex noxali causa servuiii dedat ; candemnari 
debeat. — ; e più inferiormente, dopo avere enumerate alcune 

delle azioni arbitrarie , couchiude In bis enim actìonibus , 

et stmilibus permitlilur judici ex bona et aequo , secondimi cu~ 
jusque rei , de qua actum est , naturati aestimare , quemadmo- 
dum adori satiifieri oportet. — La glossa alla parola — nata- 
Tarn — dice che — triptex potasi modus condemnatìonis de- 
preìiendi in arbitrariis. Utuis, ut duae senlenliae ferantur. Pri- 
ma de restituendo re , et nùì re si il no! tir , fiat condannatio in 
poenam , vai interesse per delationem juris jurandi in titem . . , 
Est et aliits modus , ut una J'eratur sententia ; et in ea statim 
interesse consìderetur . . . Tertias modus est , ni non in quanti- 
tate condemnationis Jìat arbitrium , sed in qualìtale. — Il giu- 
dice bensì deve avere cura che la sua sentenza, per quanto gli 
e possibile , se trattasi di danaro , determini la somma ; e se 
di cosa , la individui , avvegnaché incerta sia la qualità , o 

Santità avanti lui dedotte ; siccome prosieguo a dire lo stesso 
ustiniano nel §. Curare aulem di detto titolo , che Accursio 
glossa , dandone gli esempi. ' 

§. a. Lo principali delle azioni arbitrarie , altre dirette 
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alla cosa, altre alla persona , sono la publiciana ; la servitala e 
piati terminila ; quod metta cauta ; do eo quod certo loco ; lui 



ti la redibitoria. E perchè fin qui non si è fatta parola che del- 
itti exhibcndtan , e della redibitoria ; d uopo è parlare delle 
altre quattro ; die die due di esse non siano più io uso. 



§. 3. li azione puhliciana che anche ai nostri tempi nel 
Foro ai esercita , fu inventala da Publicici Pretore, e posta dal 
medesimo nel suo editto con queste parole — Si qui bona Jide 
emit, IO, quod tradùum ex juxta cauta non a domino , et 
non usa ceptum pciierit, /udicium sa daturum. — Giustiniano 
nel Nainque si cui instit. de nel. dice , essere i titoli elio 



quindi di mestieri che quegli il quale intende di agire con la Pu- 
bliciana, abbia ricevuto in buona fede la cosa, da chi non ne 
era il vero proprietario ; che non I' abbia latta stia coli' usuca- 
pione, e che nemmeno appartenga a quelli da cui vuole riven- 
dicarla. La forinola che si praticava , e che si pratica tuttora , 
cambiato solo il modo della locuzione , era questa — Ajo 
hanc rem , qttam tu possides , meam esse. Qaandoqtiidem eam 
bona jide enti a Lucio Tilio , ci ab codini bona jide tradìtam 
accepi. — Dalla qual forinola i Glossatori del citalo §. Nainque 
si cui , hanno preso motivo di dare un esempio del libello elio 
noesi' azione contenga, cosi — Dieo ego A. C. B. quod ipsc 
detineat lem mihi tradìtam ex causa emptionis , r/uam quasi 
usucepi, unde proponendo pubiicianam cantra ipsum B. , peto 
ipsam rem jure quasi domimi mihi adjiuiicari , et tandem te 
ad cjusdem rcihltitioncm condr.innari. — 

§. 4- Accadendo mai che il dclentore della cosa, conlro 
il quale provocar si vuole coli' orione publiciana , la ritolga 
ani L' osso in buona fede, e con giusto (itolo, sebbene egual- 
mente ricevuta la abbia da chi non ne era il padrone , . potrà 
eccepir validamente , sostenendo il suo possesso col principio , 
che in pari causa melior est condititi possidenti! ; come tra i 
due, ai quali se ne fosse falla in uno mosso tempo. la vendita, 
eccepir potrebbe quegli che ne avesse ricevuta la consegna. 




Dell' Azione Publiciana. 
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§. 5. Quest'ultimo caso mi suggerì sce un owertema mol- 
to utile. Fra le clausole notarili una vi; n' ila die dicesi del 
costituta. L' importanza della medesima ella è di trasferire 
nell'acquirente il possesso civile della cosa immobile acquistata 
anche prima che ne sia fatta la iradizlone. Or se uno slesso 
fondo si fosse venduto prima a Cajo con un Islrumento aven- 
te tale clausola , senza però consegnarglielo ; poscia a Sempro- 
nio con un contratto nudamente verbale , dandogliene pero il 
possesso di fallo . siin-liÌH- quegli a questo preferito ; mentre 
nel caso di vendila del medesimo effetto stipulata con due sen- 
za la clausola del tnstituin , quegli la vincerebbe quantunque 
posteriori' rei irmjiu , cui Ili-se stato consegnalo , salvo all' al- 
tro il diritto del quanti interest contro il comune venditore , ed 
anche 1' azione i riminale di stellìonato. 

Jj. 6. Quando 1' azione puhliciana ha luogo , si esercita 
come la rivciulu^tiu ia . non Nulo jht- la ripcii/.iime della cosa, 
anche per le sue accessioni e frutti ; né chi è tenuto di resti- 
tuirla ■ puf) opporre la sopravvegnenza della mala fedo nel riven- 
dicante ; perche ammessa in lui la buona fede in principio , 
I' eccezione è di diritto del terzo ,' ad insegnamento di Bonel- 
la , e di Stranio. 

Dell' Astone de eo qnod certo loco. 



§. y. Questa anione resta chiaramente indicata dalla Z. 
unic. del Codice Uhi conyenian. qui certo loco dare promiser. 
— Qui certo loco se se satollinoli pecuniam ohlìgat , si sola- 
tami satis non Jècerìi , arbitraria action» et in alio loco palesi 

sito loco potius , quam in eo in qim petitur , solvi. — 

fanno nascere due diflicolia. La prima se quegli che si obbligò 
di pagare in un luogo determinalo, possa quivi essere convenu- 
to , perché adempia la sua promessa. La seconda «e possa es- 
sere convenuto in altro luogo qualunque. Di ambedue facilissimo 
è lo scioglimento. Quanto alla prima, subilo che il convenire 
l'obbligalo in altro luogo , é facoltativo all' attore, egli e mani- 
festo die può dunque convenirsi anche nel luogo, ove promise 
di pagare , o consegnare , lo che per altro deve intendersi nel 
caso, iu cui quivi lo trovi il creditore; e cosi, come i pratici 
dicono , cuin fum appreliendat in curia. Quanto alla secon- 
da , gli Sposilo» della legge spiegano saggiamente le parole 
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— in alio loco — , per l" idoneo, ossìa par il luogo del domi- 
cilio — £x quo palei [ dice Eìneccio ad Pandect. pan, 3. 
J. 88. } acliouem liane iiistituendam in kco doimcilii, eumque 
solum ìiaelligi in L, Jj- de /'udiciis. — tìiflàiti 1' obbligarsi 
di pagate, o (li consegnare in un luogo determinalo non porta 
di necessaria conseguenza , che mancando il debitore al con- 
trailo impegno , debba quivi citarsi , se ha altrove il suo le- 
gale domicilio. 

1 g. 9. XI risultato della premessa azione si è, che il de- 
bitore si condanna a soddisfare quanto promise , insieme 
co' danni che il creditore ha solTerti , e respelli va mei ile per- 
duti, per non essersi latto il pagamento, la consegna nel 
luogo fissato. E perchè l' azione può esercirsi non solo con- 
tro il debitore , ma anche contro gli erodi di lui , e contro il 
mallevadore, relativamente a quest' ultimo, sono necessarie al- 
cune avvertenze. Il testé citato Eiueccio in detto luogo al 
§. 189. dice in genere, che il mallevadore è tenuto bensì per 
la somma da lui guarentita , ma non per le usure e pe' dan- 
ni ; e chiama in appoggio alla sua asserzione la L. 9. jff, 
de co quod certo loco ; la quale non è bastan tendente chiara. 
La glossa alla parola — nec oportebit — dislingue in due modi 

— Pone Jìdejussorem in certa i/uantitatc acceptum, et ideo non 
augetur ejus quantità! inora rei. Secus in usuri;, quas ipse fide* 
j'ussor promisit , nam lune noceret. Pone secundo , quod «in- 
pliciter t vel in omnem causarn Jìdejusserit , et dico augeri ejus 
obtigalianem propter mortati rei. — 

*j. 10. A questa disdnzione io aderisco pienamente, an- 
ziché alla massima generale d' E i neccio. Prescindendo dal ca- 
so , in cui il mallevadore siasi obbligato anche per le usure , 
nelle quali i danni pure si comprendono ; il che non può for- 
mare soggetto di controversia , del paro che non può iormarla 
l'altro caso, in cui l'obbligazione di esso mallevadore sia esten- 
siva ad ogni u qualunque causa incili usa in quella del princi- 
pale debitore ; e posto ancora die la mallevadorìa siasi conce- 
pila in termini nudi bensì non ristretti ad alcuno particolare 
fatto; nulla havvi di più ragionevole del tenere a conto il gua- 
ranle per I' inadempimento delle cose promesse dal principale 
debitore ; perchè il guarentire che egli pagherà la Somma , o 
consegnerà la cosa dovuta in un preciso luogo , importa di sua 
natura 1' essersi sottomesso alle conseguenze deila promessa 

§. 11. L'azione de eo quod certo loco cessa, se il pro- 
missore prova di avere legi iti inamente depositala la somma , o 
la cosa nel luogo designato; o sì olire di quivi subito adem- 
piete la sua obbligazione. Cessa se è in suo arbitrio di paga- 
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re. o consegna™ ove più gli aggrada; o se il creditore, scor- 
so gii il lampo del pagamento o della consegna , ha ricevuto 
in qualunque luogo il danaro, la cosa, sen/a dichiarazione o 
proiesta di voler agire pe' danni c per gì interessi ; perché 
fondamento dell' n/iooe essendo la mora, non interviene que- 
sta nel primo caso ; non c allegatile nel secondo come meno- 
ma e quasi istantanea ; e nel terzo si suppone condonala dal 
creditore. 

§. 13. Sarebbe a vedersi, se nell'ipotesi clte il debito- 
re , il quale obbligato si Tosse tli pagare ad un terzo tuia Som- 
ma in certa luogo, addivenendo poi creditore semplice (li egual 
somma dello stesso suo creditore, potesse iscusarsi , allegando 
il diritto della compensazione, ciJi cltu nelle leggi non trova- 
si disposto , né dai Dottori esaminalo , per quanto a me ite 
consti. Io credo che ni , osservando che , per accordarsi la 
compensazione , devono essere i creditori c debitori rispetti- 
vamente in un perfetto stato di ogualianza , la quale io non 
ravviso nella figurata ipotesi , essendo notabilissima la diffe- 
renza clte passa tra il nudo pagamento da farsi in un luogo 
qualunque, nel quale non si ammette il corso delle usure, se 
non dietro la protestata mora ; e il pagamento da farsi in un 
luogo certo; nel qual caso le usure si ammettono ipso /'«re, a 
senza bisogno di costituire il debitore in mora giudiciole. 

ti 3. Al ritrovamento della discorsa azione dettero im- 
soverchìe e imbarazzanti sottigliezze de' Romani. Di- 
stinguendo essi ii contratto di buona fede da quello di stretto 
diritto , ne conseguitava che il patto aggiunto quantunque im- 
mediatamente ad un contratto della seconda specie , partoriva 
bensì 1' eccezione , ma non 1' azione -, e che quindi 11 Giudice 7 
nulla potendo arbitrare in questo rapporto, colui che aveva 
promesso di pagare nel lungo in cui non aveva domicilio, quivi 
dovesse convenirsi nel solo evento di esservi ritrovato, e non 
nel luogo di sua legale dimora; d'onde un larghissimo campo 
si apriva al debitore di eludere ogni domanda. 11 Pretore ac- 
corse con prontezza alla fraudo , scrivendo nell'editto l'azio- 
ne di cui parlo. 

§. 14. Del resto, sebbene anch'oggi esista la distinzio- 
ne fra i contratti di buona fede e di stretto diritto , in so- 
stanza, o il debitore che assume di pagare in un luogo certo, 
elegge ivi il suo domicilio ; e pah esservi citalo. O non lo 
elegge ; e deve citarsi nel Foro al quale è soggetto ; noli' uno 
C nell'altro. caso coll'azione ex stipulali! rispetto alla somma do- 
vuta , e colf azione quanti interest rispetto ai danni e agli 



Dell' Azione fìnium regundoram. 



i5. L'azione Jinimn reguiittonim prende la sua scatu- 
rigine dalle leggi delle XII. Tavole ; e in bel principio non 
aveva altro scopo clie d' impedire la cu m mistione do' fondi ru- 
siiri apparo-ncnii .il diivrsi proprietari. A ipirain line ira V un 
fondo e l altro intercedere doveva In spazio di cinque piedi, op- 
portuno anche per aggirarli sii aratri destinali alia coltura dei 
fóndi medesimi. Pretendendosi da taluno die questo spazio 
chiamato dai latini iter limitare , nella nostra favella strada di 
confum. fosse slato confuso » in tulio, o ili parte col terreno 
d' uno degli adiacenti , si eleggevano Ire arbìtri , i quali veriK- 
Casscro V esposio , e regolassero i confini, uniformemente alla 
disposizione della legge : e se essi trovavano essere lo spalio 
maggiore di cinque piedi, intorno alla portenenza della parte 
eccedente s' isiiiniv.i liirm.'iie giudicio. 

§. 16. Il Pretore col suo edillo nulla innovò, ed anzi stret- 
tamente si attenne al presento dalle leggi 'Ielle XII. Tavole. 
CI' Impef.it ori Valente l'end osi» , ed Arcadio con una legge 
che e la 5. nel Codice (jiuitiniuni'-i, estesero notabilmente l'azio- 
ne Jinmiii rrgiaidoiant , lolla ia cirmscri/imu: clic prima si 
aveva al solo iter limitare; giacché essi dissero Qiuiique pc- 
dum praescriptionc submota , jinalis jurgii , vai (ocoriun libera 
pcragatur intentiti, 

|j. (7. Molti Glosialori hanno acuito l'ingegno per ispie- 
gare quella parola della legga — praescriptionc — ; e chi in 
un modo . e citi nel)' altro I' ha interpretata. Ma Pietro Bail- 
lardo il quale con eccesso di amor proprio aveva una volta det- 
to, che da qualunque benché oscura parola delle leggi no avreb- 
be traila una congrua intelligenza, conlessa di non saper rupi™ 
che cosa precisamente signilkhi. A me sembra quasi un giuoco 
Cotesto penoso studio de' Glossatori, e direi forse ridicolo l'im- 
barazzo di Baillardo. Trattenendosi anche momentaneamente 
«ul contesto della brevissima legge, chiaro apparisce elio la pa-. 
rola — praescriptione — uuila all' altra — remala — signi- 
fica , come gì' Imperatori toglievano la restrizione dell' azione 

torno allo spazio di cinque piedi nella strada di confino ; e 
che le altre — Jìnalis jargii, vel Iacarum libera peragatw in- 
telaio — , significano che dopo la leggo, della aziono potrebbe 
proporsi per qualunque controversia di confini. 
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§. 18. Conviene però sapere, die questa azione non può 
usarsi se non nelle Sole questioni di fondi rustici ; giacché 
per gli urbani , o 1' azione militerebbe novi operis nunciatio~ 
tu, o l'interdetto quod vi aut ciani; e che neppure militereb- 
be nel caso , in cui trattandosi ili strada pubblica posta tra 
i campi dei privati , taluno nel risarcirla gitlasse terra od al- 
tro nel campo del vicino ; lo che posto , 1' azione si eserci- 
terebbe viae recepì ae. 

§. 19. Il padrone del suolo è quegli , cui più special- 
mente si appartiene )' azione Jiniaiit regundorum ; sebbene si 
conceda ancora all' usufruttuario , ai creditori ipotecari , al 
conduttore, molto più all' en 6 tenta , e in genere a lutti quel- 
li che vi hanno un interesse immediato, a mediato, per la 
ragione appunto che anche' essi risentono danno dalla pertur- 
bazione , confusione, o cambiamento dei confini. Rè importa 
già solo la retificazione dei medesimi , ma anello la rivendi- 
cazione dei frutti dal vicino usurpati , o indebitamente per- 
calli , e il risarcimento dei danni. 

§. 30. Il Giudice , nell' occasione dì muoversi avanti dì 
lui queste differenze , si mene , prima di lutt' altro , ni pieno 
giorno degli antichi confini , o esaminando i così detti termi- 
ni divisori , o gli alberi vetusti , o' i libri del censimento , o 
i testimoni istroid del luogo, aventi del medesimo una lunga 
Cognizione. Se ciò non basta , elegge dei periti agrimensori , 
ordinando loro la visita esalta del sito controverso, e l'eleva- 
zione dell' analoga mappa. Questo mezzo di prova , cui però 
non è tenuto di deferire , è bene spesso la bussola che gli 
appalesa la verità, e in ìspecìe se gli eletti siano probi, ido- 
nei, e sceveri da ogni accezione di parie. Accede talvolta per- 
sonalmente stilla faccia del luogo insiemo co' litiganti , co' pe- 
riti , e co' testimoni ; e quivi accoglie le deduzioni degli uni , 
ordina agli altri le operazioni che sono del loro ufficio , credu- 
le da"lui necessarie; e interroga gli ultimi opportunamente , la- 
sciando alle Pani la libertà d'interrogare anch'ossi, ma in mo- 
do che le loro interrogazioni siano unicamente dirette ad isco- 
prire il vero, anziché ad imbarazzarli co' cavilli, o con la cir- 
cuizione , arte vile e spregevole , purtroppo però comune an- 
che a una parte dell' immensa turba che si aggira ne) Foro. Sa 
a malgrado dì tante e così saggic precauzioni , non gli è con- 
cesso di porre un comodo fine alla lite , aggiudica ad uno dei 
qutstionantì porzione del fondo dell' altro , e condanna quegli 
a pagarne il gioslo prezzo. Dal che st è preso motivo a collo- 
care I' azione jinium regundorum fra le arbitrario. Io sono di 
avviso che questo spedienle riesca plausìbile , quando il fondo 
di quello cui vuole togliersene parte, è di gran lunga maggiore 



del fondo dell' altro , cui la parte smembrata vuole attribuirsi ; 
e quando lo unem bramo ti to non riesce di grave danno. Porto 
poi opinione , che nel caso opposilo di potersi dividere il ter- 
reno contestato con respeitivo vantaggio , o almeno senza un 
preponderante incomodo dall' un lati più, che dall'altro, rite- 
nuta sempre ne) Giudice l' impossibilità di conoscerne eoo sicu- 
ra coscienza, il proprietario, il più equo, e il più ragionevole 
partito sarebbe quello di dividerlo prò acquali. 

tj. ai. Le suddesurille regole sono anello attualmente con- 
servate; e come che assai di frequenti insorgano le dispute dei 
confini, pel più ostinate e clamorose, si permette ai < -ludico , 
se v' è ragionevole motivo di temere che- le l'arti vengano allo 
armi, I' impedir loro elle , durante la lite , si portino sul luogo 
combattuto , adottando dello provvidenze , onde non restino 
|]ri'i;iii(iieatc nell' interesse. Un tempo colui che , contestata gii 
la lite, e prima della deliniliva sentenza, usurpava il terreno 
litigioso , se reslava superato nel giudizio , in forza della L. 4- 
Cod. Jiniuin regiuid. , era tenuto di restituire la porzione usur- 
pata, e di aggiugnervi una eguale quantità del terreno proprio. 
Oggi questa pena che io reputo convenevolissima a frenara 
I" avidità dogi" ingordi , e dei prepotenti , è cessala j e 1' inva- 
sore violento sarebbe puuiio in via criminale , o almeno cor- 
rezionale. 



Dell' Azione Flaviaca e Calvisiana. 



5- ai. Ambldue queste azioni si accordavano al patrono, 
per ricuperare da chi le riteneva, tuttoché cod buona fede , la 
cose alienate in frode di lui dal liberto, mentre era vivo. Se 
il liberto era morto con testamento , si usava la Flaviaua ; la 
Calvisiana se morto senza. L' una c l'altra comprendevano an- 
che le accessioni delle cose alienale', e in difetto di restituzio- 
ne , il possessore era condannato al quanti iiitererat , mediante 
il giuramento in Idem che si prestava dal patrono. Cessavano 
poi , se I" alienazione era stata fatta urgente necessitate , o a 
titolo rimuneratorio ; e quando dal patrono erasi o consentita 
prima , o approvata successivamente. Non avevano luogo per 
le cose acquistale dal liberto , ancorché con animo di frodaro 
il patrono , come noli' eredita non adita ; e nel legato non 

§. a3. Trattandosi di materia, la quale di presente è 
affatto inutile, ne ho dato solo un cenno; perché occorrendovi 
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ili sentirne falla parola in diverse leggi Romane, poniate delle 
medesime agevolateli [e intendere il tenore. Per non maggiore c 
più ifisiirir.i isinizimie , Mimn ,i risi:nnir.'u-si le .tn'ìi-fiità Ro- 
mane dell' /ìineccit) .<t:ritlc srroinlo I' nnlì/ie ilvllr /fti.'nn/mi 
Giustinianee, come anche il Gravina de origin. jtiris dvilà j n 
circoscritti va mente olle due azioni, tutto il tìtolo del Digesto, 
Si quid in jraudem patroni Jactum sii. 

Delle Azioni di stretto diritto. 



g. a4- Tulle quelle azioni die non sono di liuoon fede , 
o arbitrarie , diconsi di stretto diritto. Ce lo insegna 1' Autore 
dell'argomento del Jj. Aciioncs ontani insti!, de action. , dicen- 
do — Aecipe quintam actionum leetionem , ci quamcumqae hip 
cnumeratani non inveneris , sfridi /'uris judicato. — Le enu- 
merale in (Ietto paragrafo sono lutto Io azioni di buona fede , 

§. i5. Per meglio intendere elle cosa fossero le azioni di 
stretto diritto nell'antica Roma, d'uopo è conoscere, quale in 
quei tempi fosse 1' ollìcio dei Giudici. È nolo die alcune 
questioni 11 proponevano dai litigami innanzi il Pi fiore, e do 
lui si giudicavano ; quelle cioè contenute negli editti , 0 varia- 
bili , o perpetui ; e che altre si proponevano bensì avanti il 
Pretore , ma non in forma di giudizio , e solo perché fissasse 
egli il punto di diritto, eleggendo i Giudici che dicevansi peda- 
ne!, e che esaminando il fallo, pronunciavano precisamente 
con la forinola data dal Pretore , dalla quale non potevano in 
conto alcuno prescindere. 

g. 26. Cosi fatto metodo è in qualche maniera adombra- 
to nei giudizi criminali di quelle llegioui , ove e iste il corno 
de' giurali che decidono dt?l fatto loro esibito dai Giudici ilei (ti- 
rino , con la sola dillérenza, che il Pretore dava ai Giudici pe- 
danei 1' Incarico di esaminare il fatto, e congiuntamente la mo- 
dula preventiva dì decidere il diritto , mo non decideva ; men- 
tre viceversa i giurati nelle cause criminali risolvono latto , 

dannando. 0 assolvendo. Più si accosta all'antico Romano me- 
todo quello che si tiene ne' Tribunali Collegiali dello Stato 
Estense , ove dopo il libello , e dopo le rispettive deduzioni 
delle Parli, concordati i falli, i Difensori delle medesime sono 
tenuti di convenire nell' articolo della controversia nanti uno 
dei Giudici eletti dal corpo , che anche da se slesso lo slabìlt- 
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sco, se i Difensori sono ira loro disrortli, e sul quale l'intiero 
Tribunali? pronuncia la sua definitiva sentenza. E gli à poi qua- 
si a rontatto la pratica «Iella Sacra Romana Rota, ove combi- 
nato in termini assoluti , c con forinole precisissime il dubbio 
ovanti Moofip;. Ponente, è quello risoluto dai venerabili Padri 
con una risposta egualmente succinta e precisa. 

5- 37. Ritornando alla materia, quando trattavasi di azio- 
ni di buona fede , o arbitrarie , la formolo, del Pretore non 
inabili va lasvi ti 1.1 un'ine ciò che i Giudici dovrehhero esprimerò 
nella loro semenza ; poiclie tirile primo si serviva delle parola 
— Quantum ob cani rem duri ex bona jiiie oportet , latiti 
damnetur raus. — e nelle seconde sì serviva delle altre — Quan- 

trarir,"'ne!lc azioni di slretlo diritto determinava il Pretore "in- 
dividualmente il subbienti della condanna, e per ciò appunto di 
stretto diritUi ehianiavansi , rima 11 e 11 do vietalo al Giudice di al- 
lontanarsene, benché, menomamente, o di arbitrare comunque. 
La fono ola era concepita come appretto. — Caji Aquihi Jtidex 

contro la domanda del provocante, anche l'eccezione si com- 
prendeva nella Ibrmola. 0 il modo respcltivo di giudicare sulla 
medesima, aggiiigneiitlo nell'esempio proposto. — Extra imam si 
lertameatum protialur , qua appaltai talliti esse. — li signi- 
ficato della (mal formula iusiem riunito, sostanzialmente è que- 
sto. — Tu Cajo Aquilio sorai Giudice ; e se troverai che il 
fondo capenate , giusta il diritto dei Quiriti , è di Servilio , e 
Caiulo che lo possiede , ricusi di restituirlo , tu ve lo condan- 
nerai. E quando da Caiulo si esibisca il leslamemo , in forza 
del quale egli lo dice di sua proprietà , se veramente lo sia , 
lascierai Ctuulo nel suo possesso , rigettando la inchiesta dì 

g. 16. Da lutto cii> emerge chiaramente, quale fosse una 
volta la differenza che passava tra le ire riferite specie di azio- 
ni nei giudizi. Ora , rigidamente parlando , questa differenza è 
stata tolta, almeno quanto al modo di giudicare , essendo il pre- 
Sento assai diverso da quello di prima. Non è perb die sotto al- 
tro aspetto non sussista tuttavia. Imperciocché, sebbene in riguar- 
do al diritto, sia insinualo ai Giudici il principio, elle — sum- 
mum jus , «mimo infuriti est ; — e I' altro che — aequitas 
jurit rigori praevalel — ; vero è ancora , che vi sono delle 
materie, nelle quali al rigore di diritio la bisogno strettamente 
attenersi ; come nelle rinunzie , nelle donazioni , e in lutti gli 
atti odiosi che tendono a diminuire la liberta , la condizione , 



e 1' interesse degli uomini. I qutyV atti non possono in conto 
alcuno estendersi i ed ansi restringere si devono in modo , elio 
non eccedano la periferia delle cose espresse ; come è vero 
d'altronde , che di altre giudicare si deve ex sola arguitale , 
e segnatamente per le disposizioni Canoniche , soprattutto in 
punto di purgazione dì mora , purché si usi 1' equità scritta ; 
cioè quella nascente dalla legge, dallo statuto, o dalle costu- 
mane?; perche in diverso senso iniqui! as, non acquila! essa. E 
vero è ancora, che sonori degli oggetti rilasciati all'arbitrio pru- 
dente dc'Oiudici , conte sarebbero quelli dell'estimazione dell'in- 
giurie , di cui abbiamo parlato-, del benefìcio delta competenza, 
di cui devosi parlare ; desìi alimenti che gli sono a contatto i 
dell» somministrazione delle spese delia lite in causai» dccùi- 
raadam ove ha luogo : e simili. 

$. ag. Relativamente ai giudizi , diversa e la tattica in 
quelli che esigono una matura discussione , o che [ per adope- 
rare il linguaggio del Foro ] altiorem regninoti indagìacm , 
delti pereto ordinari , dall' altra che si usa negli oggetti aventi 
eiecutionem paralam . sommari appellali ; dall'ultra che si tiene 
in tritelli che hanno privilegio , quali sarebbero i possessori di 
nudo materiale fallo, i commerciali, gli alimentari, sommarissi- 
mi detti ; e finalmente dall' altra prescritta nelle cause che ri- 
chiedono o più sollecita , o anche un istantanea provvidenza ; 
nel primo caso urgenti ; nel secondo urgentissimi nomati. E 
tutti questi mezT.i , varii in ragione delle diverse procedu- 
re , sono però accolli in tutti i Tribunali delle Nazioni di Eu- 
ropa , almeno le più colte. 

§. io. Quello di che devono con ispecialila occuparsi i 
Difensori , si e di chiaramente esprimere nel libello la quanti- 
tà , la specie , e la cosa che vogliono domandare . e di bene 
istruirsi dell' azione applicabile alle singole domande, per 1' ef- 
fetto o di non eccedere in queste , o di non diminuirle , o di 
non esporsi al rischio di vedere rigettata la loro istanza per di- 
fetto di azione competerne. E insomma cautamente adopereran- 
no , formando il loro libello di cinque porti ; cioè della sposi- 
zione breve e chiara dei fiuti ; della domanda ; dell' aziono a 
cui quella si appoggia ; degli estremi che la costituiscono ; 0 
della indicazione delle prove che tali estremi giustificano. 

§. 3i. Fra i parecchi Godici dì procedura giudiciaria cha 
ho avuto occasione di leggere , I' Estense che a mio giudizio 
non è certo da spregiarsi . e forse dei più spediti sarebbe , 
quando vi si facessero alcune udii riforme , e meno se ne in- 
ìntrolciasse la pronta esecuzione co' molli andirivieni curiale- 
schi ; il Codice Estense, io diceva, contiene un titolo, nel 
quale si dispone , che comunque sia concepito il libello , e qim- 
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ìtmque 1* azione intentata , i Ciadici riterranno sempre com- 
prendersi nel medesimo la propria e competente azione. A 
molli sembrerà forse commendevole cotesto disposizione , come 
diretta a schivare la moliiplicilà delle liti , e a sottrarre i liti- 
ganti alle funeste conseguenze dell' ignoranza dei loro Procura- 
lori. A me non lo sembra egualmente ; perchè dall' un canto 
induco una tal quale incertezza nello stato dei giudizi; e dall'al- 
tro rende comune al ministero de' Giudici quello de' Causidici ; 
fomenta il loro arhilrio, la cui repressione deve soprattutto stu- 
diarsi ; e li rende in qualche maniera Parti e Giudicanti, Mi- 
gliore sarebbe e più congruo il partito di togliere la massa 
enorme dei legulei che ingombrano la Curia con gravo danno 
delle arti , dell' agricoltura , e del commercio , e disonorano 
( lo dirò francamente ] una unto nobile ed interessante profes- 
sione. Migliore e più congnio sarebbe il partilo di non am- 
metterne all'esercizio, che un numero proporzionalo agli abi- 
tatori de' lunghi ne quali esercitare devono, sciogliendoli probi, 
attivi ed abili. Ottimo finalmente sarebbe l'altro di tenerli in. 
freno con la condanna nelle spese , coli' ammenda de' danni , 
e con una multa , ovunque fallassero nella formazione del 
libello. 

§. 3a. Le Leggi Romane , che hanno servito di norma a 
tutti i Legislatori venuti dipnoi ; che per la loro saviezza ed uti- 
lità giustificata dal tempo, hanno meritato il nome di Gius co- 
mune; cioè di Gius di tutii i. popoli; alle quali i Codici di mol- 
le Nazioni espressamente si riferiscono nelle cose non disposte , 
e alla cut fonte inesauribile , in mezzo al vortice della mania 
d'innovare, attinsero perfino i più grandi Filosofi, e Giurecon- 
sulti della Francia nclf ultimo loro Codice ; le Leggi Romane 
erano rigidissimo per la precisione dei libelli. Iu bel principio 
chi domandava pia di quello che gli era dovuto , ed errava o 
nella cosa , o nel tempo , o nel luogo , o nella causa di chie- 
dere , che suona lo stesso che dire nell'azione, cadeva dal suo> 
diritto , ossia perdeva la cosa che avrebbe dovuto nd domanda- 
re ; né veniva restituito in intiero , che per la minore età , o 
per motivi gravissimi , o inducenii necessariamente la causa 
dell' errare. Lo attesta Giustiniano net §. Si quii agens e seg. 
instìt. de action. In seguito 1' editto Pretorio fu cambialo , a 
per la costituzione dell' Imperatore Zenone sostituita al medesi- 
mo , chi chiedeva prima del tempo , dupplicava a proprio ca- 
rico l'accordato in principio al suo debitore; e chi nel luogo, 
nella quantità , o noli' azione , era condannato a soddisfare il 
triplo del danni e dello spese liquidate. Secondo le attuali co- 
stumanze 1' errore di luogo, dì tempo e di azione è punito col 
rifacimento delle spese ; e quello della quantità egualmente , te 
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peri il debitore abbia confessalo senza intervallo la 'somma do~ 
Tuta , offrendosi pronto a pagarla ; a malgrado ili che 1' suore 
abbia continualo ad insisterò nella primo sua domanda. 

§. 33. Non era però vietalo dalia stessa costituzione 



l' Imperatore Zenone o diminuire la domnn- 

, e di correggere ancora l' equivoco incorso o nella specie 
nel dialo; come prosieguo a dire lo stesso Giu- 



stiniano nel ^. Sin iiùnus e seg. del riferito titolo. - 
nas in inientìone sua complexus Jwrit aclor. quam ad eum 
perttneat : velati , si ciati ci decem aurei dcbercnlur , quinque 
libi dori oportere intenderà : aut si cum lotus J'undus ejia er- 
te pelierit , sine pericido agit. In relì- 
; judex adversarium in codeni judicio 
italiane divae memorine Zenonis. Si 
quis aliud prò alio intenderil : nihii euni perieli! ari placet: sed 
in eodem judicio , cognita meritate , errorem siami corrigere 
permitlitur : velati si is qui hominem Sticum perete deberet , 
Cerotem pelierit : aut si quis ex testamento duri sibi oporte- 
re intenderil , quod ex stipulata debetur. — 

J(. 34. Anche ai giorni nostri si costuma , ed è permesso 
ciii, purché lo sì faccia prima della chiusura del processo desti 
atti : o come meglio vogliamo dire, prima dello spirare de' ter- 
mini [irobatorj e reprobatoti ■ c aranti che la causa sia posta a. 
i. Tra noi però credo the la v 



in conto alcuno permessa; perchè il Codice di (irocedura civile 
parla solo di dichiarazione , amptiazione , o riforma , ed esclu- 
de in conseguenza il cambiamento del titolo: almeno la cosa è 
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LEZIONE XXIV/ 



DELLA QUINTA ED ULTIMA CLASSE 
DELLE AZIONI. 

Delle Azioni colle quali sì consiegue 
l' intiero o meno delV intiero. 



u-m i-f.Ti.-i,? s „ÌTmij. I.H.n dvì\r primo è giornaliero, quello dell» 
Seconde meno comune, corno elio al.luann limsn solo in due ca- 
si ; quando [ratlasi di compensai ione, e del l>cne6cio della com- 
petenza. Di quelle sonosi pia vedute le forinole; e di queste, 
due possono riscontrarsi nelle Antichità Romane <f Eineccio ; 
cioè le scoienti — Ajo me Seri-ilio jilio tuo centum aureot 
mutuo; dedisse ; teqne quantum ex ejus peculio Jarere pote- 
ris , wi/ii dare opoitere —- Ajo me libi nomine dotis mille 
dcdisti; 1,-quc mihi, quantum- Jucci e poiciis, ilare oporlcre. — 

%. i. Dello compensazione cosS parlasi nelle Istituzioni 
§. pemtll. de aclion. — Competisaiiones quoque opposilae plo- 
ramene efliciunt , ut mima ecnsequatw , t/aam ei debeatur. 
tram ex borio et acquo babita rottone ejus, quod invicem ac- 
torem ex cadali causa praestarc oporlct , in reliquum cubi , 
eam quo aduni est , condtmnat . sica jam dicium est. 

$. i. Nei contralti di buona fedi' la t iimpm<nzionc si ope- 



all'efleuo di ammetterla. — Ita lumen [si dice quivi ] Com- 
pensationes- ohjici jubemus, sì causa , ex- qua compe/uaiur . li- 



quida sit , et non muìlis ambagibus ìnnodata , sed possit judi- 
ri Jacilem exitum sui praestare. Salii enim miserabile est , 
post multa Jone, variaque certamina, cum res jam jueril ap- 
probata , lune ex aiterà parte , quae jam penes cornicia est, 
_ opponi compensai ionem jam certo , et indubitato debito , et 
moraloriis ambagibus spem condannai ìonis excbidi. Hoc itaque 
judices observent ; et non plocliviores ad admillendas com- 
pensaUones exìstant : nee molli animo eas tuscipiant : sed ju- 
re ilricto utenles , si invenianl eas majorem , et ampliorem . 
exposcere ìndaginem , eas qmdem olii judieio reseivenl : Idem 
autem pristinam jam pene expeditam , senteittia terminali 
comportali!. 

§. t\. Nulla significa per la compensazione, che le azioni 
siano reali o personali ; perchè , come prescrive la leste citata 
Legge in principio — Compensatìones ex omnibus aetionibus 
ipso jure Jieri sancimus , nulla dijferentia in rem , vel in per- 
sonaltbus aetionibus inler se observanda. — Rulla significa che 
anche di delillo si traili , se si agisce in via civile per l' inden- 
nità ; perchè la L. io. ff. de compensai. §. a. dice — Quo- 
ties ex malefìcio oritur actio , utpote ex causa jia~tiva , caete- 
rarumque malefìciorum , si de ea re pecuniarie agalur , coire- 
pensalio locum ìiabet. Idem est et si condicalur ex causa jui-- 
tiyd. Sed et qui noxali judieio convenaur, compensationem op- 
ponere potest. — ftulla significa , die quegli il quale domanda 
la compensazione, abbia giurato di pagare il suo debito, quan- 
do contrasso obbligazione ; perchè il compensare e il pagare 
equivalgono. Kiilla significa che si tratti di debili respetti vomen- 
te civili, misi!, o naturali, eccello che a questi ubimi non resista 
la Legge. Nulla significa , che si tratti da una parte del prezzo 
del fondo non pagato , e dall'altra di prezzo sborsato per ren- 
derlo libero. Rulla significa che la compensazione cada sui frut- 
ti del lerreno da restituirsi , co' frulli legali , Se sono gli uni e 
gli altri della stessa specie. E in somma, per tutto conchiudere 

corrono gli estremi voluti da Giustiniano nel surriferito §. pe- 
nali, delle Istit. tit. de action. 

$. 5. Non (lassi compensazione della specie col genere ; 
uè d' una specie, o d'un genere , con altra specie o genere di- 
verso ; nè delle rispettive azioni nei pubblici delitti. Non si dà 
nelle cose o violentemente usurpate , o dolosamente sottratte i 
nè nel deposito, e soprattutto se miserabile; nò nella restitu- 
zione della dote con le cose lolle dalla moglie prima dello 
scioglimento del matrimonio ; sebbene in quest' ultimo caso io 
credo che debba distinguersi , cioè non darsi compensazione, 
quando non vi sìa una cosa giudicala, la quale condanni l'ere- 
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de della donna , o la donna slessa a pagare l' importo liqui- 
dalo delle cose sottraile ; e darsi viceversa se la cosa giudica- 
la osiate , e la dolo sia quantitativa. Dì lai mio pensiero parmi 
avere un qualche appoggio, quantunque in senso opposto, nel. 
la L. a. Cod. de compensai, , ove leggasi , che può bensì do- 
mandare la compensazione della somma iodebi lamento pagaia 
ehi pagò non astrettovi da alcuno giudicato ; ma non quegli 
che soddisfece , avvegnaché indehilamenle, in forza d'una sen- 
tenza. E sembrami averlo ancora in cib che dice il DoneUo 
al \. 3o. delle litit. intorno al comodato , conciliando il di- 
verso parere di quelli che opinano potersi dal comodatario chie- 
dere la compensazione , se restituir deve il prezzo della cosa 
comodata più non esistente , e il parere degli altri che sosten- 
ta cosa perché esistente ancora. Neppure si dA compensazione 
ne debid verso il Fisco, del carattere dei noverali nella L. 3. 
Cod. de compensai ionib. ; ossia delle somme destinate a paga- 
re i creditori ad tempus ; il nome e 1' avere dei quali gli anti- 
chi Romani segnare solevano io un libro dello Calendario; del- 
le somme Gasale per la compra delle vettovaglie ; delle somme 
derivanti dalla vendita dei commeslihili pubblici , falla per uso 
del popolo , e per cib da impiegarsi nello stesso oggetto ; della 
(asse prediali e personali ; del danaro serviente al villo di co- 
loro , che prestano V opera propria alla Repubblica \ e final- 
mente di quello designato per le pubbliche Spese. 

S. fi. Il diritto di compensazione non si ricusa alle per- 
sone di qualunque sesso , età , e condizione esse siano ; quan- 
to ai pupilli , ai minori , alle donne , ai furiosi , ai mentecat- 
ti ec. nella persona dei loro tutori , curatori e amministratori ; 
purché non si pretenda di compensare quanto a questi è di- 
rettamente dovulo, con cib che devono t loro tutelali o ammi- 
nistrali ; e viceversa. Perchè poi il diritto dì compensazione 
produca il suo elicilo , fà di mestieri che quella sia allegala in 
giudizio , o prima (Iella contestazione , a dopo , previamente 

§. jj. Subilo che consti dei rispettivi dchili compensabili, 
cessa il diritto di pegno . e cessano le usure, contando dal mo- 
mento in cui aaoque il C-ius ili rompensaziooo. Co ne avverte in 
termini chiarissimi la L. 4- Cod. de compensa. — Si conslet 
pecunìam invicem deberi, ipso pire prò soluto compensationem 
/talleri npoilel ex eo tempore, ex quo ab utraque parte debetur. 
Utique i/uoad concwrcMes quaniUales , ejusque solius , quod 
ampiius apud alternili est , usurao debemur , ti modo pelàio 

H, l'otrebbe dubitarsi se essendo due addivenuti debi- 
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tori e creditori a vicenda di tonma eguale , 1' una perii frutti- 
fera , 1' altra infrullitèra , o il debitore della somma fruttifera 
avesse pacato all' aUro le usure , nato già il diritto alla com- 
piiiis.-i/ioiif! , tua prima di dudurla in giudizio, potesse ripetere 
Jc usure indebitamente pagale , o pretendere almeno clie cedes- 
sero le medesime in conto della sorte capitale, rimanendo a lui 
un soprav vaino da chiedere. Posto un tal dubbio, e mio sensi- 
memo , che al debitore e creditore respetiivo . il quitte pago 
le usure, non si competerebbe l'azione dell'indebito , mancan- 
do I' estremo necessario dell' ignoranza di fatto ; e neppure po- 
trebbe farle cedere in diminuzione della sorte capitale , perchè 
pagale scientemente col titolo di usure, e adesivamente alla 
convenzione ; se pure non si trattasse di pupilli , di donne , o 
di villici ignoranti , in riguardo ai quali adottar converrebbe 
]' opinione affermativa. 

§. 9. Io non sii persuadermi . conte la compensazione sia- 
si collocata tra ie azioni , mediante cui conseguiamo meno 
dell' intiero; credo invece die dovesse porsi o fra le azioni me- 
ramente personali , o fra le eccezioni. Se quegli , a di cui fa- 
vore la compensazione si è indotta per ministero della Leggo, 
chiede in giudizio agendo ; sia che la medesima cada sul tutto ; 
sia che cada Solo su d' una parte ; nel primo caso non doman- 
da già mèno dell'intiero; domanda più presto che si diihiari, 
com'egli nulla deve; 0 nel secondo egualmente non chiede 
meno dell' intiero , ma quel tutto i lio gli compete , latta dedu- 
zione della pane compensala. O il reo convenuto la implora , 
tanto intieramente , quanto parzialmente ; e questo suo implo- 
rare in sostanza altro non è che una eccezione di pagamento. 

§. io. Si è creduto da qualcuno, che al diritto di compen- 
sazione quello si parifichi della ritenzione; ma sì falli a lut- 
to partito ; perché in grazia di quesl' ultimo non si costituisce 
già una reciproca dimissione dei debiti respelltvi , come nel 
primo accade ; ma sì costituisce invece un' azione pignoratizia 
sulla cosa altrui , onde assicurarsi del soddisfacimento del da- 
naro dovuto : e quest' azione pignoratizia cessa immediatamen- 
te all' estinguersi de) debito. Per esempio il marito ritiene la 
dote che restituire deve, lino a clic sin fatto indenne delle spe- 
se necessarie impiegate ne' beni dotali della moglie. Il credito- 
re ritiene presso di se il pegno fino o che venga soddisfatto 
del suo credilo. Il depositario tiene in suo potere la cosa de- 
positata fino a che reintegrato sìa dello spese occorse nella con- 
servazione della medesima , se liquidate. Dicasi lo stesso di al- 
tri casi coeguali. 



•>4- 

Del Beneficio della competenza. 



§. 11. Il beneficio della competenza altro non è, che un 
privilegio, di cui, n in forza della parentela, o in tona della 
milizia, o in fura» della liberalità , o in forza d' un equitativa 

verso i loro creditori più di quello elle possono. — Non plus 
actor consequelur, quani nduersarùis ejus faccre potest — .dice 
4 inumo nrl Scd et si quù instù. de action. ; e la (dos- 
so, spiega la parola — potest — //uoti seinper accipc, detratto 
tanto , quod positi vivere. — 

5. 12. In virtù della parentela godono del beneficio della 
competenza i genitori , i conjugi , i suoceri , i fratelli , i soci 
clic loro si assomigliano; e un tempo i patroni ne godevano. 
E in virtù della milizia i soldati, in virtù della liberalità i do- 
nanti , e a causa di pietà tanto gli oseredali , quanto quelli , 
che si sono astenuti dall' eredità paterna, e coloro che cedono 

f. tJ. Parlando in primo luogo della parentela , c divi- 
samente di tutti coloro , che per cagione di essa , hanno il 
privilegio della competenza , il padre in due circostanze so ne 
serve ; quando cioè viene perseguitato pel peculio clic il figlio 
obbligò ad un terzo; e quando lo c dal figlio stesso clic agisce 
contro di lui, previa l'hnpl orata indispensabile venia. Quest'ul- 
timo caso facilmente s intende ; il primo merita una maggiore 
spiegazione , perchè dalle Leggi non baslevolmenle sviluppalo. 

§. 1 $ . Tré sono i peculj del figlio di famiglia , il profet- 
tizio , ¥ avventizio , il castrense e quasi castrense. Il privilegio 
non può verificarsi nel primo , perchè al padre per intiero si 
appartiene, conseguentemente' non è auscettihile di obbligazione 
a favore del terzo , a meno che il padre vi abbia .1 reo ns orni- 
lo ; c in questa ipotesi non godrebbe di beneficio alcuno. Non 
può verificarsi nel secondo ; perché di questo I" usufrutto , du- 
rante la vita del padre , a liti ci aspetta , nè può essinte spo- 
gliato , tranne che 1' ohbligo fosso stalo contratto tlal figlio a 
persuasione del padre , 0 col di lui espresso consenso. Dunque 
non può verificarsi che nel terzo , il quale è di tutta proprietà 
del figlio : 0 da questo io trovo ragionevole che debbano dc- 
dursi gli alimenti necessari alla sussistenza del padre che ne 
manca; perché l'obbligazione di alimentarlo che ha il tìglio, si 
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parie direttamente dalla natura ; nasce , dirò coli , col figlio 
stesso ; ed e perciò anteriore e prevalenti! a qualunque altra 
che egli pensa intiirarre coli' estraneo. 

g. i5. Al fratello citalo dal fratello compete lo slesso be- 
nefìcio. Quantunque il Sed et si quii lustil. de union, noti 
parli dì loro espressamene, allorché ili' e — Sed et si qiris ami 
parente suo . parranove ugni .- itmn si socius cum socia jmlirin 
socirlidis agai, unn plus adir eie. — ; perù la glossa soggiugne 
— Quid si tum /ratre> Et puial Hallomanus, hoc idem jus sta- 
tueiidum essi-. Clini fiiìiii putritili itbrris id concedatur : inulto 
magi* paientis liberi* hoc Iribiteinluin est. — D' altronde im- 
plicitamente lo dire lo stesso paragrafo Dell' attribuirlo ai soci , 
per la ragione che — societas ad instar Jratcrnitalà est — , 
comi' enerva la /,. OS. in princ. JJ. prò socio, parlando di 
tale beneficio. Ho e ila trascurarsi l'avvertenza, die dal fratel- 
lo al fratello sono dovuti gli alimenti jura sanguini; ; e che 
quindi ambe da questo principio è derivato a loro il beneficio 
della competenza. 

jj. ili. Si deve pari memi al coniuge obbligato di restituire 
la dote ; su di che molte riflessioni hanno a farsi. E prima , 
che se sì parla di restituzione dovuta alla moglie , ciò accade- 
re non poteva , se non nei tempi , ne' quali era ammesso il 
divorzio , che oggi non Ita più Iuoro per le Cose replicaUmen- 
tc dette. Seconda , che anello iu allora il beneficio della com- 
petenza non si ammetteva, se Y intiera dete era necessaria al 
Sostentamento dell 1 moglie . o esistevano i beni dotali in natu- 
ra , o altri acquistati col danaro della dote j o se questa era 
siala distratta dolosamente dal marito. Tersa, che non solo mi- 
litava dì diritto il K'm fìiMi] dulia competenza , ma anzi non si 
accordava in alcun conto la restituzione della dote , se al di- 
vorilo aveva dato causa la moglie , come in oggi accado nella 
apparizione dichiarata in giudizio , se quella derivò dai delitti 
di lei. Quarta, che egualmente non si deve restituzione di sorte 
alcuna , esistendo nell' islrumento matrimoniale il patto che il 
marito lucrerà la doto intiera, morta la moglie senza figli. Quin- 
ta , che cessa il beneficia in favore del marito , se la dote si 

do stata restituita la doto dal marito, i figli comuni godono del 
pnvìWin di-I paro che il padre defunto. Settima, che ad im- 
pedire il benefìcio della competenza , non giova la rinuncia fat- 
ta nell' islrumento matrimoniale anche per un patto voluto di 
sostanza; penile, come dice Pomponio nel libro \. ad Sobi- 
llimi — C'unirà bonos mores id paclum esse, melila est dicere : 
quippe cimi centra receplam revereniiam , quue marilìs eihi- 
benda est, id esse appareat. — Oliava, che neppure significa 
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la semema colla quale il marito sìa staio condannato alla 
reslituzione dalla doto intiera ; perchè malgrado della medesi- 
ma , il privilegio devo avere il suo effetto. Lo devo avere se 
quivi ne fu fatta espressa menzione , essendo iti questo caso 
ipso iure nulla per avviso della glossa della L. 18, §. Si in ju- 
dicio, in verbo — in solidum — Jf'. solalo matrimonio quemad. 
dos pelai, eie; e deve averto se nulla no fu detto; perche in 
allora intende il diritto sempre salvo. Non debbo però sotto- 
scrivermi all'opinione di Saltino e di Nerazin ; i quali in det- 
ta Legge , dopo avere premesso l'esclusione del beneficio della 
competenza nel giudicalo pel solo errore di diritto , in cui fos- 
se caduto il Giudii e , coneliiudono che il marito dovrebbe ser- 
virsi dell' eccezione de dolo; so pure per dolo eglino non in- 
tendano la colpa lata , che a quello si parifica , o che tale de- 
ve dichiararsi nel Giudice delle Leggi imperito. J\ona , che la 
misura degli alimenti, in riguardo al privilegio, essere deve quel- 
la che lo stalo del marito esìge all' epoca della cosa giudicata 
— Bai judicatae tempus spectatur , qualenus marititi Jacerc na- 
tesi — ; cosi Paolo nel Lib. j. ad Sobillimi. Decima, che 
tranne i Egli, i quali col padre repulantiir una, eadeinque per- 
sona , il beneficio non si estondo oltre il marito; — auto [av- 
verte lo 6tesso Paolo nel citalo luogo] tale beneficami personale 
est , et cum persona exlinguitur. — Undecima , che anche la 
moglie usa del privilegio , se essendosi da se stessa promessa 
la dote , venga convenuta in giudizio. — Item si nudier [è sem- 
pre Paolo che parla per la bocca di Proculo ] ex promissione 
conveniatur , magis placidi de/endendam eam per exceptionem. 
Idem et Proculus ait: siculi cimi socia fuerà , dabitur ei exce- 
ptio , quamvis jure civili sii obbligata. — I Glossatori spiegano 
le parole — cani socia Juerit — ia aliqiui negotiatione non tan- 
tum ; nam et lutee est socia divinae et humanae domus. — 
Duodecima finalmente, che il beneficio della competenza si at- 
tribuisce ai conjugì , non solo risjtetto alla dote , ma anche ri- 
spello agli altri alteri occorsi fra loro ; corno nei beni strado- 
lali amministrati dal marito , e nella negoziazione falla per co- 
mune interesse ec. L. ao. Jf. de re judicat. 

$. 17. Il suocero ne gode ancora. Ne gode il padre del 
marito , se di questi la moglie agisce contro lui per la restitu- 
zione della dole. — Socnro quoque , cum quo nurus de dote 
agii , idem honor habetur , ut in id datnnetur , quud Jacerc 
potest — ; sono parole del S. final, della L. 16. ff. solai, ma- 
trim. La ragione che ne adduce la Legge prossima è — quia 
parcntis locuin socer obtinet. — Ne gode il padre della donna per- 
seguitato dal genero per la consegna della doto promessa. — 
Ex diverso [dico la Legge iti. dello stesso titolo] si socer ex 



promissione a marita eonveniatur , solet anneri ; art idem ho- 
iter fi hnbendus sir ? Neraiùis libra membiananaii, ci Pi*)culu3 
scribunt , hoc /urtimi esse.' — 

g. iR. Evvi questione fra Ì Dottori se godere deblra di?l 
benefit io quel figlio , il quale «irne convenuto mollo tempo do- 
po la morte del padre clic lo diredò , a dalla cui eredità si 
astenne ; e Sebbène il §. Sed non etiam della slessa Legge 
gliela .irronli senza punto distinguere; Accursio, il quale pero 
tate il suo avviso, osserva, clic alcuni pensano non dmi-i-sigli 
ricusare ; eccedo che, passato essendo nel tempo inli'i -medio a 
migliore liii-tiina . per sua culpa o dotti sia rkiidutn nella prirua 
avversa condizione; ed Miri, elle itidisli inamente lo perdo do- 
pi- un tempo che rimettono all'arliiinit del (Giudice, Io, lunge 
da'l' attenermi alla nudità della Legge che devesi interpretare 
io senso 'discretivo , aderisco all' opinione dei primi per due 
ragioni ; e perche più equo e più giusto riconosco l'estendere, 
anziché restringere il benefìcio legale ; e perche solendosi que- 
sto lienelìcio adoperare comunemente per modo di eccezione , 
essa lauto dura quanto l'anione. 

§. 19. Se il figlio dì famiglia, vivo ancora il padre, fos- 
se sialo condannalo a pagare 1' intiero ; e quindi prima di ese- 
guirsi la semenza , dal padre poscia defunto fosse stato eman- 
cipato e diredalo , la Z. 5. del teste replicatamente invocalo 
titolo, dispone che — /udienti actio in id, quod Jaccrc potest , 



rido in cui erano, dimettono i propri beni a profitto de' credi- 
tori, e poscia ritornano a migliore forum a. Tra i molli meni, 
co 'quali nell'antica Roma il debitore poteva liberarsi dalla per- 
secuzione de' suoi creditori, quello della cessione fu immagina- 
to da Giulio Cesare ; clic che sìa controversia , se inchiuso 
fosse in quella Leggo , che invento la dazione dei beni in so- 
htum, ovvero in ahra. Giustiniano nelle Jstit. uk. de action., 
adduccndo la ragione del privilegio , dice — Inhumanuni enim 
erat , spoUatwn jortuids suis in solidwn damnari. — 

tj. ai. Non era ascoltato , 0 non lo 6 di presente quegli 
che voglia cedere i suoi beni , se non prova le sotTerle disgra- 
zie . onde escludere da se il dolo e la colpa della deteriora- 
zione del suo patrimonio ; So non confessi i debiti che lo gra- 
Vano ; e non dia nota precisa de' suoi beni. E in ciò Solo la 
moderna Giurisprudenza dall' amica dilleriscc , che in questa . 
lutto operare si deve giudichi Ime n te , 0 in ' quella anche stra- 
gi udicial mente operare lo si poteva, anche per via dì nun- 
zio, e con lettera. Pero e secondo l'uno, e secondo V altra 
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è permesso al dcbimtc ricredersi prima die la cessione sia 
Itala Boriala ad fflello. 

5. 3'/. Dandosi il caso del ritorno del cederne a miglio- 
re Corinna, conviene distinguere. C> i beiti ohe egli acquista, 
sono cosi tenui . die il loro prodotto non eccede . o forse 
non basta ai suoi alimenti ; e stillilo clie il Giudice di tanto 
si.™ assicuralo, non deve pennellerò che 1 creditori fili arre- 
chino ulteriore inquiete! 'a. O i beni sono molli e considere- 
voli; e, o deve pagare i re iilui. o permettere clie parte so 
ne venda all'asta pubblica a lioe di soddibfai'e i creditori. La 
qua! dis|>'i*i/.ioue elie. come tutte le altre, pud riscontrarsi nel 

tri- le speso necessarie per 1' educazione. So ne ha I' esempio 
nella L. j'j. ubi pupU. fi/acari ric., ove a quella figlia, cui , 
insiiiniio il figlio nell'intiera eredità, si erano dui padre de- 
funto lasciati soli scudi 100. a titolo di dote , il Magistrato 
ordinò, - alimenta pupitiae, al mercede*, ili liberutikas arti- 
èus inslilueretur , ptl/iitiac nomine praeceplnnbus dori — Nè 
tampoco hanno n conL rider- i coirli alimenti dovuti in forza 
del beneficio della competenza quelli che si devono di stretto 
diritto. Impercinchc i primi si circoscrivono al nudo bì.n^no 
della persona; e i secondi ilare si devono, come nel caso del- 
la L. ti. j). de aiim. et cibariis legai. , osservando — Qiuie 
drhmc'us solitili Juirat ei prestare : il- inde quid cueteris ejns- 
dem urdinis retiquerìt. Et si neiurum appareal . lune ex ,'aeit- 
tatibus de fluidi , et eh/tritale cjus , cui jidei cammissuin datum 
erti , modus statui debebit. — 
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LEZIONE XXV/ 



DELLE AZIONI NOXALI. 
Si quadrupes pauperiem fecisse dicatur , 
Della Cauzione Giudicìale e delle adjeUizie. 



DELLE AZIONI NOXALI. 



§. 1. -Le azioni noxali nascevano ilai delitti privali di 
coloro che erano sono 1" altrui podestà , a carico di clii ve li 
teneva , essendo esercitili contro i padroni per le delinquerne 
dei servi , e contro i padri per le delinquenze dei figli : e no- 
dali sì dicevano a noceiiiio. Era bone diversa la parola naxa 
dall'altra nnxia ; non ostante die si trovi usata 1' una per l'al- 
tra promi seti ani ente nel corpo del diritto, o perfino nelle Leggi 
dolio XII. Tavole. La diflércnza ci è assegnala da (•ìunIìuììiuo; 
il quale spiega la prima pel dannificanle , e la seconda pel de- 
litto. — Nora autem est ipsum corpus, quoti nocuit , id est, 
servus. Noxia ipsum malefieium. — Egli (' ha tratta da quella 
Legge delie XII. Tavole, in cui trovasi scrino. — Si servus 
sciente domino j'urlum fàxtt , noxiainuc noxit , noxae detìì- 
lor. — Altra era I' azione noiale de dolo ; altra de danaio in- 
furia dolo ; altra arborum JÙItim caesanim ; e per 1' edillo del 

tutte risultami da delitti dei servi e dei figli di famiglia. 

<}. 2. La forinola che si praticava per l'esercizio di tale 
azione, era questa, od altra simile, giusta il delitto clic le 
dava causa. — Ajo Sricum Movii servimi farlo (rapina, arbo- 
rata Jurtim càeiùj noxiam miai nacuùse, et Sfavillili aut acstì- 
taatìonem sujjcrre , ani Sticum noia mini dedere oportere. — 
Laonde facilmente s'intende, che V el ietto della medesima era, 
o il risarcimento del danno da prestarsi dal padrone , e dal 
padre ; 0 la necessitò di consegnare in potere dell'ollèso il ser- 
vo , il figlio. Vero è che marca vasi una notabile diversità Ira 
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quetti due: imperocché il figlio, sebbene all' offeso si^ come- 
Solo padrone ; e tulio ora del nuovo, quamo quegli acquistava. 

1' indecenza ili congegnare i lìdi ali altrui p'iicre ; e viemmag- 
giormrnte clie la Legge min ne esumava neppure ie ducine. 
Quindi fiiustiniano, run serva la la disposi/ioiie ai servi relativi, 
1 altra ahroj>o col. ultim. dulie ind. tti. de noxal. action. , 
clie merita di esecro pur intiero riferito. — Séd velerà ijuidem 
[dire egli) hoc et in Jiltis Jamitias mascutis , e/ Joemìnis 
adulisele. Nova aulem kominum convcrsalio fmjusinodi asperi- 
tutem retpueiulam esse recte existimavit ; et ab usa communi 
hoc pcnitus receltà. Qitis eiiim patialur Jttium simili , et maxi- 
me Jìliam in noxam adi dat i , ut pene per fitti corpus pater 
mogis, ijuam Jilius pcrictitelur ì Cuin m fitiabus elioni pudici- 
tiw luvnr hoc bene excludat. Et ideo placidi in servos tanlum- 
mntlo noxales actianes esse proponendoli , cum apud velerei 
lc-um coni nrit titnres ituv/irntniis saeju'us dicium, ipsos Jiiios 
Jamitias prò suis deliclis pane convcniri. — 

*(. 4- Volendosi acquistare delle notizie più precise ed 
osane intorno alle azioni limali che i servi riguardavano, basta 
lettere Mimi il tit illi del ft-c.j ile no cui. action, ove questo 
stibhietto e ab hondevol mente sviluppato. Tanta è la ripugnanza 
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forse taciuto. .-lilcr-timi'.o il ragionevole pretesto ti 
della quale l'oso è abolito , se fino dal principio non mi fos- 
si proposto di condire le mie lozioni della relativa parto storica. 

%. 5. Intorno ai figli di famiglio, dopo elio dal nuovo di- 
ritto fu tolto ai genitori su di loro il jus -vùae , et necìs , 
diritto anche più empio di quello esercitato sui servi ; e dopo 
che ai padri fu rilasciato solo 1' arbitrio di correggerli modera- 
tametite 7 dopoché fu loro tolta la facoltà dì venderli , e di 
darli in balia dell' olicso ; dopoché finalmente furono inventati . 
i diversi peculj . il figlio pe' suoi delitti e tenuto a conto in 
proprio ; né altra a/ione resta contro il padre , che quella di 
perseguitarlo pel soddisfa ci mento della condanna emanata contro 
il tiglio, nel peculio a questi appartenente, e da quegli ritenn- 
sebbene potrebbe essere inseguito ancora i """ 
se. che mentre poteva impedire senza suo 
fece , come si e di già veduto. 
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Dell' Azione Si quadrupes pauperiem 
fecisse dicatur. 



%. 6. Queu' azione die dicesi pnre noiale . Aerila del 
paro dalle Leggi delle SII. Tavole, ed è cosi scrina — Si qua- 
drupes pauperiem farà , tlomintis noxiae aeslimtam ojji'.rlo , 
si noia quod noril, noxae dolo. — La parola — quadrupes — 
abbraccia i quadrupedi di qualunque specie , non peri le be- 
stie di loro nalura feroci ; e le parole — jaxit pauperiem — , 
s^mlii ano il datino dato altrui. Perciò il sunto della recitata 
Legge e il seguente — Se il quadrupede avrà dato danno a ta- 
luno , il padrone del medesimo o lo rassegnerà al d anni fica lo , 
o risarcirà il danno ; pel quale noti s' intende già 1' arrecalo 
dai quadrupedi pascendo; clie l'azione novale produceva ben- 
sì , ma detta de pasta pecorum , e derivante anch' essa dalle 
Leggi delle XII. Tavole ; s' intende solo il danno dato per 
is tra ordinar io impelo , per un ntuovimenlo nella bestia non 

§. 7. Ha esistilo ancora una Logge dilaniala Pcsuliana , 
di cui si controverte il vero nomo , 1' origine . e 1' amore ; 
quantunque più comunemente si voglia die fosse 1111 plebiscito. 
Con essa si disponeva specialmente del cane ciò che generica- 
mente quanto ai quadrupedi , si era rìisposLo dalle Leggi delle 
XII. Tavolo. 

5- 8. Eravì ancora 1' editto edilizio . il quale vietava dì 
tenere cani ed altre bestie feroci o vaganti, o legale nello piaz- 
ze . e rie'ih' puliMiulie .-.u-ade: e ehi mancava a questo divieto, 
era variamente punito in ragione della, persona , (Ielle cose dan- 
ni tica te , e della qualità del danno. È convenevole conoscere 
Tedino relativo, inserito nelle Leggi t\a. fa. fa. del Digest, 
tk. de ediliiio edicto. — Ne rjuis canon , verrei» , vcl mina- 
rem aprimi , lupum , arcuai, pant/ieram , leoìiem, et generali- 
ter aliudve quod nocerc animai, swe saluta sint , sive alliga' 
ta , ut coittineri vinculic , quo minai damnum injèranl , non 
passini qua vulgo iter Jial, àa Imbuisse velit, ut cuiquain noeere , 
damnumve dare possi!. Si udverius ea Jactum crii , et homo 
libar ex ea peneri! , solidi ducenti praeslabuiiiur. Si nacùlun 
homini libero esse dicatur , quanti bonum et aequian judkì vi- 
debitur , condemnabitur : caelerarum rerum quantum danutum 
daium , /itclumve sii , dupli. — Ron è da maravigliarsi die 
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□eli' editto si pari! anche dì bestie feroci , quali sono le de- 
scritte iteli' editto medesimi! ; |ierche i itomjui si deliziavano 
di ritenerle , come si delibavano di vederle lottare nei puhbli- 
ci spettacoli cogli uomini; ciò i he (firmava il iralieuimento più 
squisito per quel popolo di sangue sitibondo. 

jj. g. La furatola per l'esercizio dell'azione derivante 
dalla Legge delie MI. Tavole era questa — Ajo, boveui Ale- 
uti servimi meum Siicum corna pettine , et ocadisse , eo^ue 
nomine Almium miki aut servi aeslimiitìuiiem praestare , tuit 
buffili mi/ti noxae dare apartere : — e quella dell edillo de- 
gli Edili — Ajo ursum Aleuti milti vulnus iuiulisye, et Alevi- 
um , quantum aequius , inclius mi/ti ilare oportere; — o l'al- 
tra — Ajo ursum AJevii menni milti vestati discidisse , Culli 
duphun , quanti ■ve.'tis est , mihi dare pporiere. — 

§. io. Le ragioni |>er cui il danno dato dai quadrupedi 
dicevasi — puuperivm jcchsi: — si e perche intendendo i l_iiu- 
recousulli Romani per rjii.ul i-.ipeili le luìstic dome, non avvo/.zo 
per loro natura ad inferocire, se coniro il proprio costume, e 
sema essere provocale utlendevano , questa oHisa si diceva 
Tana abtquc injttiiu facientis. Ed è per questo, che l'azione 
non aveva luogo , quando il danno era stato dato da una be- 
stia d' indole sua feroce ; e quando , quantunque dato da una 
bestia doma , era ciò accaduto diiaro provocatone del (bonifi- 
calo. È per questo, elle se la medesima aveva olièso a provo- 

della L. Ai/iùtìa. È per questo , che so cozzandosi tra loro i 



re, come un lerupo bestie feroci; ma solo taluni^dc' Principi 
negli apposili striagli ; o coloro che le portano in giro per mo- 
sirarle a prezzo , e quindi per una speculazione di guadagno. 
So coleste licsiio , sortendo mai per minoro diligenza do" loro 
custodi , facessero danno , indipendentemente dall' obbligo di 
reintegrarlo , sarebbero eglino perseguitali ancora co' regola- 
memi di Polizia che ovunque esistono ; e il castigo sarebhe 
sempre più o meno grave in ragione de' maggiori o minori 
gradi di colpa , e delle sue conseguenze. Dicasi lo stesso dei 
cani mordaci non tenuti alla catena , dei cavalli , dei muli , e 
' dei giumenti , che anche senza essere molestali calcitrano , se 
il padrone in servendosene, non usa la cautela di situarli in modo 
che non possano fare danno; o non previene quelli, che passano 
por le strade , od entrano negli stallatici , di starne lontani. 
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Olire di che , quando fossero tali , clip ninna provvidenza ba- 
stasse per allontanare il pericolo, si adulerebbero delle misure 
iòni, e segnata ini 1 me pe* cani quella di Tarli uccidere. 

§. in. Il danno pai dato dal bestiame; sia nei campi 
aperti tenuli a pascolo, o a cultura i sia ne' pomari , nelle vi- 
gne, nel viva) , e in altri luoghi coltivabili aperti o ululisi . si 
distingue in semplice , e in istudioso. Il semplice si vendica 
con la sola ammenda ; e lo studioso anche con pena pecuniaria 
applicabile al Fisco, o alle Comuni, giusta le diverse munici- 

no dato, InngE essendone il padrone, o il custode delle mede- 
sime ; e per istudioso [ clic significa poi lo stessi che doloso ] , 
quello dalo con la presenza dell' uno o dell' nitro. Potrebbe 
accadere perù , che sebbene il padrone , o custode sì fossero 
trovati presenti , non perciò il danno potesse dirsi studioso , 
ove il tempo materiale mancato fosse loro per impedirlo , o 
per qualunque inopinato arridente non lo avessero potuto im- 
pelliti'. Di elle se fosse dubbio nel conflitto (Ielle prove, do- 
vrebbe sempre iocbinarsi all'esclusione del dolo, il quale, 
per regola costante , non si presume giammai. 

§. i3. Tanto nel danno dalo semplice, quanto nello stu- 
dioso sogliono dal danuilicalo , o suoi coloni ed inservienti ar- 
restarsi le bestie , e quasi pegno condurle al pubblico stallati- 
co , da dove non si amovono . ebe can/,ione idonea da pre- . 
starsi dal padrone delle medesime per tutti i risultali del giu- 
dici» che emanare possa in proposito : bene intosi però clte 
1' arresto dì dette bestie sìe»ua in Jlagranii , e cosi nel luogo 
del danno ; giacché se fuori accadesse, l'arresto sarebbe nullo, 

10 bestie verrebbero rilasciate, salvo all'asserto danni ficaio, il 
diritto di agire per 1' ammenda nel Tribunale competente. 

14. Il Cliudicio di danno dalo è sommario e facile. 
Fattala prova generica del danno col mezzo dei testimoni, fra 
i quali anche i guardiani , e i coloni della terre danneggiate si 
comprendono , pel favore accordato all' agricoltura ; onde giu- 
stificare In ispecie la quantità e la qualità , si eleggono i periti 
/une inde , , o il periziore in caso di discordia. Se questi non 
conviene né coli' uno , né coli' altro , suole in molti Tribunali 
farsi uso della teorica del Saliceti Bolognese; e vale a dire, si 
riuniscono le tre diverse somme , e divise in tre eguali parti , 

11 terzo che no risulta, determina la vera stima del danno. 
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Della Satisdazione Giudiciarìa. 



5- i5. La parola — salisdatio — presso i Giureconsulti 
mona lo stesso dell' altra — satisjactio — : imperocché, coma 
diciamo di soddisfare, compiacendo fili altrui desideri ; così 
diiiamo egualmente di salisdare al nostro creditore, reudendolo 
sicuro «il mezzo d' idonei gunranli , che egli otterrà quanto da 
noi gli e dovuto. Ai primi Romani erano ignote le cautele che 
si prestavano mediante il pegno , il giuramento , o la nuda 
promessa; quantunque cammino fai_endo, anche queste incomi n- 

Jj. iG. Versino ai tempi di Giustiniano soleva distinguersi 
tra la satisdazione die si dava nei giudizi reali , e quella che 
sì dava nei giudizi personali. i\ei giudizi reali il possessore 
prestava mallevadoria che in caso dì soccomhonza restituirebbe 
al proprietario la cosa da lui posseduta , e non restituendola 
insieme coli' importare delta lite , avrebbe I' attore la facoltà 
di procedere contro lui , e contro il guarente per asiringprveli. 
La tjuale specie di satisdazione dicevasi — judìcatuni solvi — ; 
e più, che nel ritenerli il possesso , non deteriorerebbe la cosa 
posseduta. Ciò non facendo, passava la medesima pressi) il mal- 
levadore del suo avversario. La Ibrmola di tale fìdejussione era 
questa. — Sieares tecundnm me, ìiaercdenwe meum K a Sem- 
pronio jadìce , quive in >-jus locum tubstitmus crii , /uditala 
erti , i/uod ob eam rem te , haerederiwe tuum dare , J'aeerc , 
praestare opoitebil , quanti eas res erit , dare sponda? Spon- 

5- 17. Erano tenuti di prestare mallevadoria e i procura- 
tori dei possessori , e quelli degli allori ; gli uni — judicalum 
solvi; gli altri — rem ralam dominion habilurtun. — I tutori 
e i curatori vi erano astretti anch' essi , siccome i procuratori , 
se però si dubitava della loro qualità ; mentre in genere non 
potevano obbligarsi a dar cauzione de roto, 

J. iti. j\eì giudizi personali al contrario né l'attore, né 
il reo cha da se stesso si presentava , avevano obbligo di dare 
la cauzione — judìcalum solvi — Però il procuratore dell' at- 
tore doveva prestare guarentia , — rem ralam a domino Ita- 
beri — : postiache nell' editto del Pretore si trovava dispo- 
sto — Cu/ut nomine quis actionem ubi juri poitulaveril , et, 
qui nomine agii , ut ralam habere eum , ad quem ea res 
pertineret , boni viri arbiiratu satisdei. — Quello del reo vi- 
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ceversa la fidejussione preslava — jadicntam solvi. — 

§. 19. Nelle cause di Intona lede e arbitrarie si deposita- 
va lalvolla il danaro; e ciò compromesso appellatasi. La ragio- 
ne si era , purché simili cause decidendosi bene spesso dagli 
arbitri , accadeva die una delle parti ricusasse dì obbedire al 
lodo : nel quale caso il danaro depositato si acquistava a que- 
gli che lo eseguiva, e si perdeva dall'inobbediente. 

30. In ultimo Giustiniano cambiò la Giurisprudenza 
alla sa li sdazione relativa, e stabili, che o si trattasse di azione 
reale, o di azione personale, il prò ocanle non sarebbe tenuto 
di dare ficl.'j 1 issim lp per I' importare della lite ; ma o giurereb- 
be , o nudamente si obbligherebbe, essendo la persona illustre 
e degna di fede ; o satisilando si obbligherebbe soliamo ili ri- 
manere in giudizio fino al termine della lue ; die agitandosi 
questa a mezzo di pmenratore senza mandato, o dovrebbe il 

Sriipi'it'L.ino della medcMuia cui l'unii.) n> in j;iudÌ7.io la persona 
ci suo mandatario, o dare questi cauzione do. rato; e tosi an- 
che ì tutori, i curatori , e tulli quelli ai quali fosse allidata 
1' a mmì oistra zinne delle cose alimi , se 1' opera adoperata aves- 
sero d'un mandatario, anzi che agire da se slessi ; che il pro- 
curatore del reo sebbene munito di procura , darebbe ta cau- 
zione — judicaluni solvi , — a meno che il domino della lì- 
le , o in giudizio, o' fuori con lime le formolo necessarie, e 
sotto l' ipoteca generale de' suoi beni , e la sua personale ob- 
bligazione da estendersi anche agli credi, non si facesse guaran- 
le dell' csecii'io^e rli-l ^indicalo ; e finalmente die qualunque 
la difesa dell' assente intraprendere volesse , dnrehbe malleva- 
doria — judicalum solvi — .* e lutto ciò à termini del |j. fi- 
nale dulie htit. tit. de saitsd. 

5- 3t. Combinando la vecchia con |a nuova giurispru- 
denza , s' intende il perche i Dottori dividano la cauzione in 
Jcdejussoria , pìgnoralisia , gùaaioria , e nudamente promis- 
soria. La fedejussoria si esigeva sempre dal Pretore; la pignora- 
tila, 0 allorché la causa non si trattava avanti il Pretore, o 
allorché traitavasi di cosa avente un valore detcrminato , o 
quando l'avversario no convenite ; la nudamente promissoria 
per privilegio , il quale si attribuiva alle persone costituito in 
dicnita , alle aventi la stima generale , ai possessori delle cose 
immobili, al Fisco, alla Repubblica , c simili. 

V 33. Non erano ammessi come mallevadori lutti quelli 
che non potevano obbligarsi , ne quelli che godevano del pri- 
vilegio del Foro, seppure non ne convenissero, avvertiti dell'op- \ 
posizione che loro Mpcva il Beo Convenuto. Gli ammissibili \ 
dovevano essere idonei per la loro solvcmczza, eccetto che fos- 
sero dati da persone di songué congiunte a" "l"* 1 litigante ; e 



DigitizGdùy Google 



in questo caso non si faceva alcuno esimo della loro idonei- 
tà. — Si i/uis ( dice Ulpìano lib. 4- ad edici.J , paironiim , 
palroaam , liberai , ani pareales patroni , palranaeve , lìbem- 

cio sislendi causa accipìetw. — spiega poi , quali siono co- 
storo , che per lo resistenza della Legge innmmissibili , devono 
non ostante accettarsi. — Qaod ajt prnclor , — UbeitHVO 
silos — accipimus et ex foeminina seni deicendciites liberi' : 
paienlit/ue dabimus hoc tenejieiiun , noti soluta si sui jwik , 
sed elioni si in /roteslule sii ukerius . ... Et Jitius jìdcjtusor 
prò piare fieri palesi , etiam si in allcrius palesiate sii. Nit- 
rirà eùtim , et pranurum , el deiaceps acciji -m detenuti — ; 
o spii>ga del \mvii, c|imIì ìuiciuIiti' si debbano per non idonei, 
attesa la loro insolvcntezza , ma riceversi non ostante in virtù 
ilei piii ili^io. — Quiiliscuriujiin Jiilrjn<snr arcipiulur : hoc ijiuai- 
tmn ad faciiit air s . idest , etiam non toeuples. — Per altro la 
ricchezza ili cui qui si parla, non è l'assoluta, bensì la relati- 
va all' entità dall' oggetto; disputalo. — 1 Fidejusms ex focaii atc 
considerili w prò tnttgtii/uiim.- mi, quac p'etdur — ,' avverte la 
glossa della L. i. in verbo Jidejussor ff. qid satisiìar. cog. 

S- »J. Nascendo quistìone siili" idoneità , e ammissibili là 
dei mallevadori , si apparteneva agli arbitri il conoscerne ; ma 
la loro sentenza era appellabile. Ricevuti una volta por idonei, 
lo erano in tulle le cause, né si. facova diritto a chiudere nuovo 
mallevadore , sa non .quando , durante ancona lo fideiussione, 
addivenuti fossero non idonei. Era poi inalile la mallevadoria , 
so quegli die la dava , o il mallevadore mosso non potevano 
Stare in giudiziose Se chi aveva prestalo il fideiussore, mo- 
riva prima che il tempo venisse dì preseti tarsi al giudizio 

§. 34. Chi volesse più ampie cognizioni in proposito , 
riscontri le sedici.Leggi incliiitse nel Disusi, citai, tit. i/id sa- 
tisd. cogan. eie. Le costumanze del Furo hanno già da mollo 
tempo proscritto l'antico uso della mallevadoria giudiziale, e 
della cauzione giuratoria. 11 solo straniero attore the abbia be- 
ni stabili nello stato, io cui cita il Reo Convenuto . dar deve 
mallevadore , in alcuni lunghi per le sole spese gludiciario , e 
in altri per l'ammiiuiare della lite; lo che dicesi — jadicio si- 
sti , el judicatuiii solvi. — Deve darlo l' usuTruutiario de ba- 
lie olendo , et fruendo ; quantunque nel caso di non trovato 
mallevadore idoneo . o si ammetta alla cauzione giuratoria , o 
sì adotti il partito di passare Ì beni al proprietario , esalta dal 
medesimo guarenzia della sicura e pronla consegna dei prodot- 
ti nelle mani dell' uiuiiruiiiario. Deve darlo il debitore sospetto 
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di fuga, contro il quale si e proceduto al fermo dei heni mo- 
bili per averli in liliertu. Deve italo il danniGcante per la re- 
stituzione delle bestie iradolte allo stallatico , o dei pegni presi 
all' occasione del danno italo. Deve (tarlo quegli che nelle 
cause correzionali, o minori, o l'relonali ottiene di difendersi a 
pie libro , mediante cauzione di rappresentarsi ad ogni richie- 
sta. Deve darlo colui , i generi del quale sano caduti in con- 
travvenzione , esibendolo veriù'cato già il fatto , e rilevatane 
1' opportuna stima pel pagamento in line di causa. E general- 
mente si deve in tulli quei casi, in cui pub con. Ìli arsi 1 inte- 
resse della l'arie pretendente , con quello del Ileo Convenuto. 



LEZIONE XXVI/ 



DELLE AZIONI ADIETTIZIE. 



J. 1. -Il catalogo delle azioni è chiuso dalle adiettizie , 
che nascono dal fatto altrui , pero non illecito , ed anzi am- 
messo dalla Legge. Esse sono sei ; cioè l' azione escrcUoria ; 
F tslitoria ; la Iribuloria ; quod jussu ; de peculio ; de in rém 
perso. Le spiego nule divisamente , e net ordino in cui so- 



Dell' Azione Esercitoria. 



§. a. Per bene conoscerò di questa azione , è necessario 
sapersi da elle la medesima prendesse nome. I primi Romani , 
che per lungo tempo non si applicarono alla navigaeiooe , del- 
la quale videro poscia i vantaggi , quei vantaggi che cosi ricca 
e possente avevano resa la sua emula Cartagine; e che ad oc- 
cuparsene seriamente indotti furono anche dalia nosessila di 
purgare le acque dell'. Oceano dall' avarizia , dalla rabbia , e 
dal furore dei Corsari che lo innondavano [nello che tanto 
valse Pompeo il Grande ] ; i Romani io diceva , si studiarono 

( 
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no in corpo , per fare il oom merci,, marittimo a comuni spa- 
se, e di comune consentimene. Delle quali società cinque prin- 
cipalmente se ne noverano , e commendano ; degli Armit i , 
cioè ; dei Girici ; (lei Balanini , dei Druenlici ; e dei Peri' 
corj. Chiunque in queste società navali assumeva di solcare le 
acque del mare . o dei fiumi a suo Carico; sia che propria l'os- 
se la uave , o da altri avuta in conduzione, chiama vasi eserci- 
tore , cui i predoni lutti della nave si ionsegnovnn.< 
■ i preciaione difinito nella L. ù Exe 



nff. do 



Imitava per oggetti alla nave , o alla navin.nion e di essa al 
lenenti , aveva contro V eserciterò 1' azione direita , di cui er 
questa la forinola. — Ajo me Slieo .«rvo , quem Meni, 
naminus et navi, ijuain exercot , magàtrttm f/racjeeerat , eoi. 
timi Harem ejia rei caussa , cui prtiejcrtus érat , crcdtiiisse 
rnihi dare nportere. — 
a a' termini di slrcllo dirilK 
..turaceli obbligali ex cantr.i 
soltanto nasceva l'azione. Ma l'inceppamento di 
iltava da questo principio , e la buona le 
te soBcriva, indusse il Pretore ad emanar 
— Se ex /uijusmedi contrada cum magittr 
■mino, cujus ibi praepositus Juerit , inito 



contro quelli . che col condottiero 
:bc in sussidio . e per un rimedio 
accordava nella Capitale dal Profeti 
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e irragionevole ora la disposizione cenerate ed ordinaria , piti 
specialmente per la mancanza di equilibri» e di correspi'ttività , 
clic sono I' anima di tutte lo contrattazioni ; altrettanto giusto 
O ragionevole egli era 1' ai'- minalo M ranni inario rimedio. 

»j. 5. Se i proposti alla nave erano più; o non erano 
stali loro distribuiti i diversi impieghi della navigazione , e 
V esercitole era tenuto, qualunque fosso di loro con cui contrat- 
tato avevano i terzi per titoli alla navigazione riguardanti : o 
era stalo a cadauno in liei principio stabilito 11 suo incarico ; 
e 1" esercitore non rimaneva obbligato , clie quando le opera- 
zioni dì ognuno di essi non eccellevano i confini dell' assunto 
onere. Anche pel fatto del sostituito dal maestro della nave in- 
coriiravn (rhblii^'ìune I' i^crcimre , ed anco pel danaro, o per 
le cose sommili idrate all' espi-i-ssu t'Hi-tiu n" impiegarsi dal con- 
dottiero ad uso della nave, non ostante che egli impiego ne 
facesse a proprio vantaggio, o altrimenti lo divenisse; nel con- 

to dulia L. uh. jj\ de excrcil. action. ; cioè — CausT" verUa- 
lis pruepositionis , et causai: scirnùt: cn-duiltaie , congrua 
i/iuintitiae , et loci congruitate. — Per ultimo quest' azione 
competeva in solution contro gli esercilori , se erano [liti , e 
contro il padre e il liglio di famiglia che esercitato avevano per' 
di lui volonla. 

E. 6. Dalle quali premesse cose si argomenta, che Einec- 
cio ne tuoi Commentari ad Pandectas lib. i^.lit. i, de exer- 
cii. action, pan. .t. a meraviglia ha definito l' a/ione in di- 
scorso — Exercitoria . prof torio , et , quia ex olimi coiUractit 
cura magislro navis t'aito daiur , adjcctùiae qualitalis , com- 
peterà ci, qui cum magislro navis de negotio, cui ilie prae- 
positus eroi , conlraxit , ejusve haeredi , aduersus exercito- 
rem , ejusve haeredes , patremve , quo volente jiiius navem 
exercuit, nel plures exercitores in solidum ad conlractum istum 
adunptendian. — 



Dell' Azione Isti lori a. 



J. 7. L' azione Istiloria , che ha colf esercitoria lune le 
regole comuni , da ciò prese origine , che non reputandosi dai 
Romani ogni genere di mercatura liberale , i grandi negozianti 
non dirigevano da loro slessi le locande; ma avevano in costu- 
me di destinare al maneggio delle medesimo o i servi, o i liber- 
ti, a gli uomini liberi che ricevevano mercede per la loro ope- 
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ra. Questi erano delti isti tori , perche tnstabant negolìo geren- 
do i che nella latina favella significa negotiarì , e nella nostra 
negoziare , mercanteggiare. La formula del libello nell' azione 
istìtoria , era cosi concepita. — Ajo me Stìeo Mevii servo , 
quem Mevius inslilorem suum jece.rot , ccntum aureos credi- 
dine , eumijue ejui rei nomine ccntum aureos mihi dai-e opor- 

§. 8. Nulla fu variato da Giustiniano quanto a queste due 
azioni , se non clie egli accordò l'una e l'altra promiscua men- 
te contro fili esereitori , e contro gì' ìsiitori non solo , ma an- 
che contro i padri e i padroni . costasse o nò che i servi , e 
i ligli respe Iti va monto agito avessero di loro ordine; perchè, 
coni' egli rispoude nel g. Jinal. instit. Quod cimi eo qui in 
alien, potei esl. — Horian quoque fuitu contractian imclkgi- 
lur — ; C Como meglio spiega la Glossa — Semper cairn qui 
insilimi , vet praeponit , quasi /'ubere velie vidclur , quod culli 
co ageretur. — 

§. i). Le massime di diritto rispetto ad amenduo lo di- 
scorse azioni non sì scostano in oggi dalle amiche. Però 1' istì- 
toria si verifica non solo nelle locande , ma in qualunque ne- 
goziazione o commercio , e in questi anche con maggiore fre- 
quenza ; perchè le locande sogliono pel più mandarsi a proprio 
conto tla quelli che le conducono in affitto, o rade volle dalli 
stessi prop rientri. 

Dell' Azione Tributaria. 



5". io. Dall'editto del Pretore si rileva che cosa fosse l'a- 
zione tributaria; onde giova riferirlo ne' terraini co' quali sta 
espresso. — Si quis sciente potrà , nei domino in peculiari 
merce negatìatus sii , se patrein, dominumve, Cunr reìii/uis cre- 
diloribus in tributimi vocari passurum , et si cujus daio inalo 
factum Juerà, quo minus ita tl-ibuerelitr , se quanto ininus justo 
tributuni sii , tantum praeslare coacturum. — • 

5- ^a spiegazione di questo editto che ne fadlìta 
maggiormente l'intelligenza, ci è data da Ulpiano nel lib. ag. 
ad edictum. Egli incomincia dal dire, che l'utilità u'è eviden- 
tissima ; conciossiachè il padrone , il padre , i quali avrelihono 
il diritto di detrarre dal peculio del servo, del tìglio di la mi eli a rinati- 
lo loro é dovuto, in forza di quest'azione sono c 

creditori stranieri , e vengono con essi in conce r . .. 

infuni. Indi avverte che sebbene la parola merce abbia un si- 



Digitized by Google 



a58 

unificato più circoscritto dì quelli del peculio ; pure tuttavia ai 
estendi!, giusta la menu- (tei Pretore, ad ogni sortii di nego- 
ziazione ; e i lic anche non essendovi peculio del servo , o del 
lì.-lio di lamblia I' avinm- niliiitnrta si esercita , ne il padro- 
ne, o il padre avevano soienca ddU negoziazione , e non la impe- 
dirono. Spiega poi [ciò che più d ogni altra cosa inieres aj qua- 
tta scienza, ed osserva, die per la medesima non deve inten- 
dersi la volontà del padre , o del padrone, ma il Milo loro si- 
lenzio , non essendo bisogno die essi vegliano, e mutando In- 
vece che tacciano e non pmleslino. l'er ultimo individuando 
m ali dehhano dirsi i sorelli all' altrui podestà , e il negoziato 
dei quali tatto con notizia dei dominanti, produce l'azione tri- 
b ii lori a , ci ammonisce , che le persone sono d'ogni sesso al- 
imi snlioposie , e non tanto i servi, quanto anche gii uomini 
liberi che in buona Tede ci prestami servigio , anche i figli e 
i. servi ulitni . di- cui abbiamo l'usufrutto. 

g. ti. Dal lutto insieme si raccoglie, che tre dunque so- 
no gli estremi necessari per 1* esercizio dell' azione iributoria ; 
che il servo, o figlio di làmlglia abbiano negozialo Con scienza 
del padre , o del padrone ; che questi abbiano distribuito le 
merci negoziale , o i loro prodotti , o le ragioni che ne deri- 
varono ai creditori ; e che la distribuzione sia stala dolosamen- 
te ineguale ed ingiusta, perchè pregi od icev ole a taluno di loro. 
Lo che risulta ancora dalla seguente formala che si usava nel 
giudicio. — Ajo Mevium peculiare! Stiviti servì merces ex 
e/iicto non distribuissi;, ci quanto mimu tributimi sii , quantum 
debucrà , tantum \WÌÌ eum daiv apartere. — 

§. li. 11 paragrafo secondo della L. 7. jf. de tributar, 
action, accenna i diversi casi nei qnali si verifica II dolo ne- 
cessario ad esercire l'azione iributoria, e gli elfetti che ne de- 
rivano. Dice in primo, luogo che avvi dolo, quando chi distri- 
buisce studiosamente, distribuisce meno di ciò che a cadauno è 
dovuto.; o elio quindi supplire deve , contribuendo quanto 
manca. Dice in secondo Unico che vi è dolo so chi distribuire 
dove, nega del tutto ai creditori la distribuzione 1 0 che vi resta 
fot zitamente aslrciio , quando non gli piaccia di cedere le mer- 
ci e il peculio, (inde i creditori si suddisGno, dividendo Ira lo- 
ro. Dico in ferzo luogo che .non c esente da dolo quegli , the 
quantunque in bel principio avesse ignoranza del fatto, lo co- 
nosce dippoi , e, non ostante si là consegnare il ricavato dalla 
merce che e tenuto, di partecipare agli altri. Dice in quarto 
Li'ijo elio e in dolo. quegli, il quale, data opera, lascia perire la 
BtOrQ?, O I" aliena , o la vendo a minore prezzo del comune ; 
o trascura di esigere il prezzo dai compratori , 0 che resta per 
ciò obbligato a pagarne , e dividerne 1" importare. Dice in ulti- 



mo luogo essere debitore di dolo olii mentendo , nega !' esi- 
stenza tifila merce, a del prezzo; e che deve metterlo in mas- 
sa, e «offerire ebe se ne l'accia il ri pani mento. 

$. i4- E quanto al modo della distribuzione , nella Leg- 
ge quinta del medesimo titolo si leggono le regole che seguono. 
Se vi sono creditori che abbiano azione reale, come, a causa 
di esempio , quelli clic dettero in pegno la merce tuttora esi- 
stente ; o 1' hanno venduta senzachè ne sia slato pagato loro 
il prezzo, o rii-evuta mallevadorìa, ed altre cautele; e la ricu- 
perano i proprietari . non potendo la medesima cadere sotto la 
distribuzione da farsi agli altri. Trattandosi di azioni personali, 
la di.-! diluzione si edema prò rata. Se le negoziazioni sono di htm- ; 
o quantunque sia una sola, diveisi sono i luoghi ove fu falla , tante 
Sono le distribuzioni , quanti i negoziali , e i luogbi nei quali 
si fecero. 1 creditori i hi: ricevono I' intiero , devono dare cau- 
zione , che sopravvenendo altri aventi maggiori , o eguali dirit- 
ti , o restituiranno loro la somma, o la parteciperanno con es- 
si ; perchè noli" azione di cui si traila , a differenza di quella 
del peculio , non è migliore la condizione del possidente. 

S- i5. Cotesta azione è perpetua, ed escrabile ancora 
contro gli credi e successori per quollo che pervenne alle loro 
mani. La ragiono che ne adduce lai. B. del suindicato titolo, c 
— quia non de dolo est , sed rei perseculionem continui, — 
Tale ragione poco mi persuade, i." Perchè se il dolo essen- 
zialmente si ricerca per poterla esercitare, dunque est de do- 
lo. a.° Perché rivendicare polendosi tanto la Cosa , quanto il 
prezzo , mista deve dirsi. i.° Perchè le azioni miste astrìn- 
gono anche gli eredi, sia o no passala la cosa in loro coli' ere- 
dità. Discorrendola sulla Legge, onde evitare gli assurdi che 
nella medesima s' incontrano , parmi abbiasi a darle questa in- 
ir i'l ir-H ìi /.in ne. I| dolo deve concorrere , è vero , per I' esercizio 
dell' azione inlmloria , ma non è solo; ed anzi il principale 
oggetto della medesima , è quello di conseguire il meno nce- 

misura il ipinpu «.K-llu .• imi me mare dell'azione: e cib quanto 
alla perpetuità della mi-di-jima. In ri^iurdo alla limitazione che 
si fa rapporto all' crede , dicendolo tenuto solo quando la cosa 
è passata in lui ; o fa di mestieri udoiwro la spiegazione data 
oltre volte; che debba intendersi cioè, non peculi arnicnlo del- 
la merce, ma dell'eredità adita ; o anello meglio riferirla all'u- 
nico successore singolare, il quale la abbia acquistala con titolo 
lucrativo , o anche oneroso , perà in mala fede. 

§. 16. L' azione tributaria in quella parte che i servi ri- 
guarda , Ila cessato col cessare della schiavitù ; e nell' allra re- 
laliva ai figli di famiglia, si rendo inutile. Essi o negoziano col 
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peculio castrense , o quasi castrense , die è lutlo di loro pro- 
prietì ; e a nulla il padre è tenuto. O negoziano col profettizio, 
o coli' avventizio [lo che non pub accadere che coli' intelligenza 
del padre ] ; e amendue questi peculj sono responsabili per gli 
oggetti del latta commercio. O non hanno peculio di sona; e 

cipati : e la loro obbligazione è inefficace , se pure non si tro- 
vino presso di essi .gli effetti commerciali sempre perseguibili 
dai creditori. O sono emancipati, sia espressamente, sia ta- 
citamente ; e il padre , quando non vi concorra la dì lui pre- 
cisa intelligenza, è aliano straniero al commercio de' figli , per 

§. 17.- iliccome poi l'emancipazione tacila esige la se- 
parazione di lelto e di mensa ,' l'assentimento del padre a 
questa separazione, la pubblica credenza, in grazia della qua- 
le il figlio e reputato padre di famiglia , e un tempo abile a farla 
presumere tale ; cosi la separazione deve essere provata, il con- 
sentimento del padre unito al di lui costante silenzio, gli atti 
replii ali e frequenti, e il tempo più o meno lungo in ragione 
delle maggiori o minori operazioni the hanno occasionata la 
pubblica opinione; sebbene per tempo abile ad indurrei' eman- 
cipazione dirimpetto ai terzi si ritenga comunemente quello di 
dieci anni. 



Dell' Azione qaod Jussn. 



§. 18. Parlando di quest'azione, Ulpiano nel lib. 19. ad 
edietum , dice — Merito ex jus.ni domìni , vel patri! in soli- 
col figlio di iamiglia d' ordine del padrone ; o del padre, ave- 
va diritto di rivolgersi a loro per 1 adempimento del contratto, 
e di tenerli a conto ne r tutte le conseguenze del medesimo, Nè 
d'uopo era che I' ordine datp fosse in un modo solenne, o 
per via di stipulazione : poteva darsi anche vocalmente , per 
lettera, per nuncio, in un testamento i ed equivaleva all'ordine 
la ratifica dello operazioni del figlio 0 del servo , tanto espres- 
sa che tacila , approvando col fatto le cose da essi operalo. 

S- 19. Diverse questioni possono proporsi intorno a que- 
sta azione ; le quali tutte trovatisi sciolte nelle leggi dal brer» 
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lìlolo Quod juitu de'Jf. E i se dalla parlo di chi commette, si 
faccia luogo alla rc\ oca dell' ordiuv. 'J.' Contro chi dohha eser- 
citarsi I' azione , quando por comando del curatore dell' infan- 
te , del furioso , del prodipo si è co ti tra ila lo con un qualche 
Servo. 3." Se l'aziono qiiod jussu competa, e contro chi nel ca- 
so che d' ordine del tutore siasi Sommi distrai» danaro al servo 
del pupillo. 4-* Se i essendosi per ordine di taluno contrattato 
co) servo altrui che il contraente poscia acquista, addivenga il 
compratore responsabile del' contratto. 5." Se l'azione t/wid 
jussu sia esercitile coniro la Citta per i contraili stipulali dal 
seno della medesima a .cornanti» di quegli che alle cose puh- 
bliche presiede. 6." Se possa essere tenuto a conio con tala 
azione il pupillo che commise al suo servo di faro un qualche 

5- ao. Alla prima questione si risponde , che l' ordine 
pub rivoenrsi prima dell'esecuzione del con tratto , dando in 
tempo opportuno al terzo notizia della revoca. Alla seconda , 
che il padrone del servo ha l'azione contro il curatore, 
se perb il medesimo era inteso del contratto ; e questi 
1' li a coniro quegli. Alia terza , che compete l' azione con- 
iro il pupillo, se il danaro"' dato al servo fu utilmente im- 
piegalo in di lui prò. Alla quarta , che essendo di niun 
valore in origine 1' ordine dato al servo altrui di contrai- 
tari 1 . citi In lirtrp liuti t; [l'.-iniiiSiiUile del conlratlo , avve- 
gnaché in seguilo suo addivenga il servo che lo fece. Quinta, 
che tlassi Y azione t/uad jussu coniro la Cina pe' con tratti in- 
tercedenti fra Ì terzi e il servo di lei, a commissione del 
pubblico amministratore. Alla sesta, in fine, che non si procedo 
contro il pupillo, se 1' ordine daio al medesimo dal suo servo 
di contrattare, non fu accompagnalo dall' auioriti tutoria. 

tj. il. Giusiiniano lasciando in vigore lune questo dispo- 
sizioni, che sono d'altronde eipiissime e giustissime, ordini solo 
ebe l'azione quoti jussu si esercitasse direttamente contro ì pa- 
droni, e contro i padri di famiglia — lamquam si principali- 
ter cum ipsis negoiiion gestum csset. — , usando delle di lui pa- 
role nel S. uhiiu. delle istU. t'd, Quod cum co qui in alien, polest. 
est. Ne a' tempi nostri altrimenti si pratica , quanto ni figli 
di famiglia soltanto , per la ragione replicatamene accennala 
d' essersi la servilfi proscritta. 



LEZIONE XXVII.' 



DELL'AZIONE DE IN REM VERSO. 



§. i. J-J Azione da in rem verso è quella che li dava 
a coloro die avevano controllalo col servo , o col figlio di 
famiglia danaro, o cose che sì erano convenite nella sostanza 
del padrone , del padre , ti migliorata avevano la di loro 
rtiiitli/jiiie : comprendeva quindi e il caso in cui era stato 
dato ob necessitateli! , e l'altro in cui crasi dalo oh utilitalem; 
ahbeuchè questa dopo la dazione mancasse per casi impreve- 
duti. — SuJ/icit [dice Baldo, compendiando la L. i. %■ "j^M- 

§. a. Dell' utilità di quesi' aiione inventala dal Pretore 
ex aequilate p soccorrere quelli che non potei 
disfalli col peculio dei servì , o dei figli che i 
parla la Z. t. cit. lit. /}'. rie in rem verso , (ulboud — 
videi ur frustra ile in rem verso aclio permissa , quasi sitflkerel 
de peculio. Heetissime enim Labeo dica , fieri posse , ut et in 
rem versum sii , etiam si cesset de peculio actio. Quid enim 
si domiims peadium ademit sìne doto nullo? Quid sì morte 
servi e-ltinclum est peeuiìum, et annus utilis praeteriìt ? De in 
reni rerso namqiie aclio perpetua est : ci locum /miei , live 
ademit siile dolo malo, sivc aclio de peculio anno finita est. — 
E la slessa Leggo assegna il motivo per cui i padri, ì padroni 
devono essere tenuti d' un fatto quantunque non proprio. — 
Si is , qui in poteslatc sunt aliena, mhil in peculio ludreant , 
in soiidum lumen lencntur , qui eoi habent in poieslate , si in 
rem eorum , quod acccplum est , conversum sit : quasi curri 
ipsis potiux cmi'nM'ttim ette vtdealur. 

(j, 3. Quantunque dalle premesse cose SÌ argomenti di 
leggieri , in quali casi sia esercibile l' azione de in rem verso , 
non è ad ogni modo Inutile il riferire l'adequala idea che in po- 
che, ma succose parole ne somministra la L. i. §. 3. jf. eodem, 
— Et regulariter didima toties de in rem verso actionem esse , 



quibus casibia procurator mandati, Del qui negotia gelili, nego- 
tionvn gestorum iiabet actwnem ; <ju<itt/;ctaii tv niii/uiii ila con- 
sumpsil servili, ut aut rem meiiorem doitiinus haburet , ma non 
deteriorali. — Sello elio si comprendoni) ancora i (boari che- 
il figlio o il servii hanno ricevuto ih altri per alimentarsi , se 
non eccedono la giusta misura e il consueto dello famiglia ; 
pprochc «e l'ei cedessero, non si ^darebbe azione per l'eccesso , 

gni fiche rei )bo , che le cose acquistate per ionio dui padrone, o 
de] pidre , e al preciso effètto di occorrere ai loro bisogni , o 
di migliorare la loto sorte, fossero filialmente perite; posciaehè 
sarebbero casi sempre tenuti verso i sovventori. La testo citata 
Legge nel Ncc non iiiud. ne allega più esempi. Finge col 
primo che sia stato compralo erano per uso della famiglia . o 
che riposto nei magazzeni , o lo tignuole lo abbiano guasto , o 
t ladri lo abbiano sottratto, od un incendio lo alibia consun- 
to. Finge col secondo che sia stalo comprato un servo ai pa- 
drone necessario , il quale quasi ticll' istante sia mono. Fingo 
col terzo , che venga formala un isola , la quale per inopi- 
nato accidente sia stala inghiottita; e concluude iti questi casi, 
come conchiudcre si può in tutti gli altri analoghi — , mie 
actioiicin de in rem verso. — 

§- 5. Aggiogne però iiumcdiala mente che quegli il quale 
somministra generi o contanti da impii^.ir.-i a profitto del pa- 
dre o del padrone, imo deve lasciarsi ingannare dal servo, o 
dal figlio: ed anzi animus es t: debei quo vertatur; perche im- 
piegandosi dai riceventi in proprio uso, o in aldo modo diver- 
tendosi le cose, o il danaro, non hanno i sovventori 1 azione de 
in rem verso : e lant' oltre estende la resela • da applicarla 
anche a quel servo che era preci sameme desìi nato alle opera - 

da lo, che a quella de in rem verso sì parifica, il mandante re- 
sta obbligalo verso i lem , quantunque il mandatario siasi 
mal-condotto ; perchè imputare deve a se stesso , se meno idoneo 
e meno onesto lo scelse. Or come in parità di caso e di ragio- 
ne , non dovrà dirsi I" altrettanto ? 

J. 6. Il privilegio che seco trae l'azione di cui parlo, si 
è , elle concorrendo più creditori collazione de peculio , è sem- 
pre preferito il creditore , la cui sostanza ha questo peculio 
stesso aumentalo, in conseguenza quegli che procede coli aziono 
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de in rem verso , e l'altro che di questa aziono medesima può 
set-tirsi , se 1 azione de peculio da esercitarsi preferibilmente , 
non basta a farlo indenne. 

§. 7. L'Imperatore Giustiniano, il quale non lia indotto 
nel proposito alcun cambiamento, ci avverte nel §. Praeterea 
introdotta est insld. quod cum eo , qui in alien, potest. est. , 
die sebbene una slessa rosa siano te azioni de peculio, e de in rem 
verso , differiscono però fra loro le condanne che ne risultano; 
di modo che il giudice . prima d' ogn' altra cosa , osserva ciò 
die in substantiam palris , -voi domini ivrsum sà ; né passa a 
liquidare il peculio, se non ijuaudo manchi la prova della ver- 
sione nel totale , o la medesima accaduta sia solo d'una parte. 
A ciò si riferisce quella forinola mista usata dagli antichi Ro- 
mani. — jtjo me Slieo Morii servo centum credidisse, ut Mevii 
domain cadentrm jiilciret, et Mevùaa, quntenus et in rem ver- 
sum, et in peculio Stichi esse constiterii , dare mihi oportere. — 

Dell'4zione de Peculio. 



$. 8. Passando a discorrerla dell'azione de peculio, inop- 
portuno non e il conoscerne preventivamente la storia, come 
quella che conduce ad intendere molti passi delle Romane Leg- 
gi, t anali forse non sarebbero d'altronde intelligibili, o ap- 
parirebbero fra loro in contraddizione per i cambiamenti che 
hanno incontralo nelle diverse epoche del' Romano dominio. 

J. 9. I servi che erano sono la dominicale potesti , e 
considerali come cose, nulla acquistavano a se stessi, ma tutto 
ai padroni, che solevano però talvolta permettere loro dì ne- 
goziare co' sopravvonzi che facevano negli assegnamenti mensi- 
li , e i servi pubblici negli assegnamenti annui. Il prodotto di 
questa negoziazione cliiainavasi peculio, sul quale ì padroni 
avevano un diritto più limitato, perché fatto quello, consenten- 
do i medesimi alla negoziazione da cui derivava. 

I4. 10. I tìgli che per le Umazioni di Romolo, non erano 
di moito migliore condizione dei servi , anch' essi acquistavano 
tutto ai genitori ; e questi delle cose da loro comperale poteva- 
no disporre , non che in favore dell'uno piuttosto, elle dell'altro 
figlio, perfino degli estranei. Indi sotto Giulio Cesare ottennero di 
riguardare come proprio , e col nome di peculio castrense , 
tutto cib che prendevano in euerra. La concessione lu accre- 
sciuta dagl" Imperatori Tito , Domiziano , Merva , e Trajano. 
Col progredire del tempo lo stesso privilegio fu accordato ai fi- 



Digilìzed by Google 



gli esercenti le urli liberali, sul cui prodotto, che peculio quasi 
castrense appellavasi , il padre non aveva alcun diritto. Co- 
stantino dispose ulteriormente , che i beni della madre defunta 
ai acquistassero in proprietà ai figli, in usufruitosi padre. Gl'Im- 
peratori Gratiano , ValKntiniano , e Teodosio , estesero questa di- 
sposizione anche agli altri beni , cbe ai figli derivavano con- 
templutionc niatris : e Teodosio, Valentiniano , Leone, e An- 
limio vi aggiunsero ì beni delle none e degli sponsali. Final- 
mente Giustiniano , distinguendo I beni cbe i figli avevano dal 

Cdre , o in grazia di lui da quelli cbe acquistavano in qun- 
ique altro modo, tranne clic dalia milizia, e dalle orti libe- 
rali , attribuì i primi intieramente al padre col nome di pecu- 
lio profettizio j e li secondi nell' usufrutto al padre Stesso , nel- 
la proprietà ai figli col nome dì peculio avventizio. 

j. il. Anche la donna clic nei primi tempi di Ro- 
ma, unendosi in matrimonio mediante la confarreazione , rito 
sacro nel quale si usava il pane di farro in sogrificando per lo 
nozze, e donde il rito stesso prese la sua denominazione; anche 

del mariLO , cui quasi Giudice domestico era dato di punirla 
con la morte per I' adulterio , per I' ebrietà, e per altri gravi 
delitti , acquistava tutto che per qualunque titolo le perve- 
niva : c da ciò torse , come bene rillette Èineccio , nacque la 
presunzione indicata dalla L. 5t. ff. de danai, inler vir, et 
uxor. , che tutto del marito sì reputa quanto la moglie possie- 
de , ad evitandam cùn/eetwam turpi) quacstus , giusta 1 inter- 
pretazione dei Dottori. 

§. 13. Per ultimo alcune persona libere, le quali quan- 
tunque non di servile condizione, erano pero addetto a taluno' 
che in servitù le tenevo con buona fede , acquistavano a so 
stesse quailto dall'opera propria ritraevano. 

5- i3. Non essendosi conservato , che I' uso del peculio 
de' servi, e de' figli, quello sì toglieva con la manumissione , 
e questo coli' emancipazione ; lutto die in forza dell' antico 
diritto, il padre emancipante conservasse la terza parte dell'u- 
sufruito dei beni avvenuti , e in forza del novissimo la metà , 
quasi in compenso della data emancipazione. 

S. i4- Non è da trascurarsi , rispetto al peculio profetti- 
zio , che in molti cast si acquistava , e si acquista anche in 
proprietà ai figli ; quando cioè , o nel testamento , o nella do- 
nazione siasi espresso , che perfino la proprietà essere debba 
del figlio ; quando da questi si adisco 1" eredità profettizia ricu- 
sata dal padre ; quando trattasi di beni , nei quali e padre e 
figlio consuccedono egualmente; quando de' beni che doveva il 
padre restituire in virtù di fi deca ima esso, abbia egli con dolo ado- 
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pernio ; quando aiegua pubblicazione del matrimonio del pa- 
dre : e quando egli , noli' emancipare it figlio , non siasi ri- 
servalo il peculio profettizio. Rispello poi all'avventizio é da 
avvertirsi . che pub il padre alienarlo senza decreto di Giudi- 
ce , se il figlio pervenuto a giusta età il consenta; e se vi con- 
corra una estrema urgenza. 

§. i5. Premesso queste notizie storico- legali , e trattando 
dei figli di famiglia, come i soli, in riguardo ai quali puh di 
presente verilìcai-ii l'aziona de peculio, se eglino negoziano col 
consenso del padre , con quel consenso bensì che non induce 
1' emancipazione -, coloro elle con essi contrattarono , hanno il 
dritto di rivolgersi contro il genitore , perché gli soddisfi col 
peculio profeliizio dei figli , salvo il privilegio della deduzione 
àr^.i nlimniri , di cui g 0l !e . a forma del già preavvertito. Nè 
dagli eflètii dell' azione può egli esimersi anche nel caso che 
il peculio più non esista , perché dolosamente distratto , o in 
jraudem. L' azione è perpetua , e persiste anche dopo essere 
cessata la patria polesia. 

§. 16. Le Leggi non parlano adatto del peculio avventi- 
zio : io credo che per parità di ragione . ed anzi a più forte 
diritto proceda la regola telati va me me all'usufrutto del medesi- 
mo ; perché sarebbe ride vide il credere che i Legislatori non 
avessero volulo il meno, mentre hanno voluto il più, e ridevo- 
le egualmente il ritenere , che ahhiano pensato di escludere la 
parte nel tempo che inchiude va no il tutto. 

Del Senato Consulto Macedoniana. 



§. iy. Allettati molti dall' azione del peculio che compe- 
teva conlro il padre per le contrattazioni falle co' figli di fami- 
glia , avevano costume di prestare a questi danaro sono gra- 
vissime usure , delle quali nulla replicare dovrei . avendone ad 
esuberanza detto nel mio breve trattalo. Ké cosa alcuna acca- 
derehhe ripetere quanto alla controversa origine del Senato 
Consulto Macedonlano , col quale fu posto freno all' improba 
ovuliù desìi usura) ; o all' egualmente controverso nome di quel 
Macedone che alla disposizione del Senato Coni u Ilo dette causa; 
e vale a dire, se il mutuante fosse, o il mutuatario. Aggiungo 



rilevarsi , che un Macedone fosse figlio di famiglia; e che tan- 
to la dissolutezza , la prodigalità , e la disperazione di costui ; 
quanto la malvagità , e 1' insaziabile sete di fare danaro in co- 
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loro che: davano ad imprestilo , sospingesse 1 Augusto Ordine, 
ad adottare lo provvidente che il nome presero di Renaio 
Consolici Mnci'doniano. E di vero due ragioni io esso se ne 
danno. La prima — t'unì intcr costerai causai Macedu , 91101 
itti natura admìnistrabat , eliam nei alienimi adlùbuisset. — ; 

10 elle prova, e die Macedone eliiamavosi il figlio di famiglio, 

11 quale delie orìgine al Senato Consulto , c the i di lui e " 
tivi costumi l'occasionarono. La s ' 
materiali! peccumli malti inonditi 



d' nn'le ne risulta che l'empia sordidezza dei mutilanti c 
se anch' essa cumulativamente a dt- terminare quei Padri Coscrit- 

18. Ora in fona di questo Senato Consulto si pre- 
scrisse , elle qualunque imprestasse danaro ai figli di famiglia , 
non potrebbe ripcierlo , ii<-[>|iure dopo la morie del padre , e 
quando quegli addivenuto fosse sui juris — Ut scirent ("sono 
[Minile della L. i.Jf. ad Senatus Consultimi Macedon.J, qui 
pessimo esemplo foenerarent ; nullità possa Jilii Jàmilias bo/uiai 
nonna, expectata patris morte Jieri. — E ionio ne fu il rigo- 
re, che se no volle estesa la dispostone anche al caso, in cui 
l'imprestilo fosse stato fatto al tiglio di famiglia costituito in di- 
gnità, non però in quella dignità somma che lo scioglieva dalla 
soggezione paterna. Tanto tu il rigore, che dubbiandosi se il 
figlio mutuatario foste o nò soggetto alla patria potestà , per 
trovarsi il padre presso i nemici con ispcranza di riscatto, l'a- 
zione del mutuante rimaneva sospesa. Tanto fu il rigore, che si 
estendeva ancora al liglio allogato che aveva ricevuto in pre- 
stito danaro, se era restituito por l'effetto della sua emancipazione. 
Tanto fu il rigore, che sebbene il Senato Consulto non rugguar- 
ilasso che al solo prestilo pecuniario; pure non osinole se al 
figlio di famiglia si davano in luogo di contanti generi da ven- 
dersi, per cosi avere l'cl'èllivo [ciò che ai tempi nostri segna- 
tamente , e di lunga mano suole praticarsi a collusione della 
Legge , e che dicesi contratto di mutuo palliato ] , la somma 
era irrepetibile. Tanto , per estremo, fu il rigore che , per lo 
Stesso motivo di collusione e di frode , se si fosse esibilo un 
mutuatario di suo pieno diritto , e questi avesse ricevuto il da- 
naro sotto la mallevadoria del figlio di famiglia , nell' intelli- 
genza di passarlo poi al medesimo , non era luogo a riven- 
dicarlo. 

5. 19. Malli però sono i casi ne' quali la disposizione 
del Senato Consullo Macedonia™ tace. E i.° quando il liglio 
di famiglia ha beni castrensi o quasi castrensi. 3.° Quando il 



mutuante persuaso da ragionevoli molivi , credè il mutuatario 
padre di famiglia ; e porcile come tale si maneggiava ne! pub- 
blico ; e perchè di questo carattere era comunemente riputa- 
lo. 3." Quando il mutuarne è minore di età. Quando onclie 
esso è figlio dì famiglia, e dà a prestito il danaro del padre. 5." 
Quando il contrailo non fu di mutuo ; purché non si tratti di 
mutuo palliato come sopra. G.° Quando il contrailo dì mutuo 
fu lieusi concliiuso cui figlio soggetto alla palria potestà, ma sono 



0 palliato come sopra. G.° Quando il contrailo dì 
usi concliiuso col figlio 11 

fu consegnato . clic dopo essere egli addivenuto ad juris. ;.° 
Quando il figlio, lunge da dolo o fraudo, intervenne malleva- 
dore pel terzo , cui fu mutuato il danaro. 8.° Quando it pre- 
stito fallo al figlio, ha servilo per soccorrere il padre relegalo , o bi- 
sognoso comunque di soccorso ; o quando essendo giù da mollo tem- 
po il padre assente, abbia ricevuto una qualche somma per do- 
tare la sorella, ipotecando ì beni del medesimo. 9." Se il danaro 
del muluo si è convertilo nella sostanza del padre ; o e slato 
malo per gli alimenti , e per 1' educazione del figlio , senza 
eccedere le forze patrimoniali , od alterare il costume della fa- 
miglia, io." Se il padre abbia incomincialo a. restituire pane 
della pecunia mutuata , supponendosi allora ebe abbia in lai 
guisa ratificato il contratto. 11." So il figlio mutuatario addive- 

che non può ripetere , essendo anzi lenuto di restituire la resi- 
duale. n.'Se il prestito sia stalo fallo con scienza, o d'ordine 
del padre , avvegnaché abliia questi cambiato di proposilo pri- 
ma dell' effettivo sborso , ma senza darne contezza al mutuan- 
te, ti." Se , il figlio di famiglia , a causa di liberare dal mu- 
tuo il terzo , abbia egli promesso il soddisfati memo. .14." Se 
essendo assento il padre , cui il figlio ha scritto di pagare nel 
luogo ove Si irova , la somma presa da questi ad imprestilo , 
quegli non protesta immediatamente di non approvare il mu- 
tuo. i5. u Finalmente se chi mutuò al figlio di famiglia , ignori 
in buona fede la di lui condizione. 

§. 10. Viceversa, poi l'eccezione del Sennlo Consulto Ma- 
cedoniano milita non solo contro il mutuante , ma anche con- 
tro i di lui successori ; e i guaranà del mutuo possono eglino 
stessi allegarla. Allegarla può ancora il figlio institore , sebbene 
in quosto caso il mutuante abbia contro il preponente 1' aziono 1 
institoria. Allegare la possono le femmine , nulla ostarne . che 
il danaro da esse ricevuto in prestito sia stato convertito nei 
propri ornamenti , i quali tuttavia esistono. Allegare la può il 
figlio di famiglia, quantunque vi abbia rinuncialo, perchè la dispo- 
sizione introdotta fu, non in di lui favore, ma in odio delle usu- 
re, l'uossi allegare, a malgrado della sentenza che condannò il 
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figlio mutuatario al pagamento, per non essere stala prima del- 
la medesima opposta. Allegarla pufi il nipote che d ordine di 
suo padre ricevi: il danaro vivente 1' avo alla cui potesti erano 
I' uno e I' altro soggetti , non potendosi concedere altrui quello 
che a so stesso non si permette. Pub allegarsi contro la Citta , 
se essa mutuò, come che non sia esclusa dal disposto della leg- 
go. Pub allegarla il figlio di famiglia che fatui maggiore, rinnovo 
la sua obbligazione , se a questa abbia dato causa un errore di 
fatto ; come [ esemplificando ] se credi' di obbligarsi per altro 
titolo , o ignorò la morie del padre. Queste tose tutte trovnnst 
designate nel titolo dei Digesti ad Sanata* Consultum Maceilon. 

^. ai. L'Imperatore Giustiniano niuna cambiò delle pre- 
descritte sanzioni . lo quali si osservano ancora. Dice egli 
nel §- peniti! . insili, quod eum eo qui in alien, palesi, est. — 
Illud proprie Servatili' in eorum persona , quod Senato» Con- 
sultum Maeedoniam piahibuit mutuai pecunias dari eis , qui in 
potestate parenti! sunt , et eis, qui crediderint , denfgatar actia, 
tatti adversus ipsum filùtm, nepotem, neplemve ( srve ad/tue in po- 
testate lini , sive morte paientis , vel emaiicipolione suae potè- 
statìs esse coepeiint.J , quam adversus palrem, avusnque, sive eoi 
liabeal adhuc In palesiate, sive emancipaverit . Quae ideo Se- 
natus prospexit , quia saepe lineimi aere alieno creddarum pe- 
ctinitimiii , i/uas in Ittruriam coiisutnebant , vilae parentum in- 
sidiahantur. — 
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